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£*SfeX*S(l£ ANAPAJUOLO è il Mercatante , 
?fi>S!S s 'SSS^ che vende la Canape dopo d’elferefta- 
^$5 #** §!$<jj| ta preparata e lavorata, onde le ne 
< t $5 §§ >.t pollano fare , torcendola , corde , 

ftSt'S&SlSlxv di refe, tele, ed altri molti 
lavori . Prima ‘che la Canape fia 
giunta a tale , che li trovi vendibile , ella dee 
palTare per una mano di operazioni , delle quali 
noi daremo conto nel prefente Articolo, dopo d’ 
aver delcritto il modo della di lei cultura; ciò 
che forma un ramo alfai interefiante dell’ Agri- 
coltura , e dell’Economia Campeftre , il quale , 
Tomo IV. A eie r» 
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efercitato con quell'attenzione, eh’ egli efige, ap- 
porta una confiderabile utilità agli Stati. 

Stori a naturale della Canape . 

La Canape è un genere di pianta con fiori fen- 
za petali, comporti di varj Itami , foftenuti fopra 
un calice, e Iterili, ficcome fu ofl'ervato òz Cef al- 
pino . Gli embrioni fi trovano Tulle piante che non 
portano fiori , e divengono .cafsulé , che racchiu- 
dono uri Teme rotondo. Tournefort. Infitti rei. erb. 

Si conofcono due forta di Canape ; la felvatica, 
e la domeftica . 

La felvatica, detta da’Botanici Cannabis errati- 
ca, paludofa , fylvefiris , Ad. Lobel , è un genere di 
pianta, le cui foglie fono Ornili di molto a quelle 
delia Canape domeftica, fuorché fono più picciole, 
più nere, e più rigide; pel rimanente, quanto ai 
Tuoi tronchi, ai Tuoi femi ed alla fua radice, rafc 
fomiglia alla Bismalva. 

La Canape domeftica, di cui qui fi tratta, vié- 
ne caratterizzata da’ noftri Botanici nel modo Te- 
gnente. 

Le Tue foglie , difpofte a guifa di mano aperta * 
nafeono oppofte le une alle altre: i Tuoi fiori non 
hanno petali vifibili , e la pianta è mafehio e fem- 
mina. 1 

La fi diftingue dunque in due fpezie , cioè in 
mafehio e in femmina, o in feconda. che porta 
frutta, ed in fteri'e che ha folamente i fiori ; en- 
trambe provengono dal medefimo Teme. 

La Canape fruttifera. Cannabis f r ùtft f era Officin. , 
Cannabis fativa , Park. C. B. P. 310. Hi fi. Oxon. 
3. 433. Ray, Hift. i. 158. Synop. 53. Boerh. Ind. 
A. z. 104. Tourn. Inft. 535. Buxb. 53. Cannabis maf. 
J. B. 3. P. z. 447. Uer. emac. 708. Cannabina foc- 
cunda , Dod, Pemp. 535. 
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La Canape a fiori , Cannabis florlgera , Offic. Can - 
#«£// erratica, C. B. P. 310. i. R. Hifl. 535. Can - 
Hablt faemlna , J. B. 31.447 . .Cannabis Jìerilis Dod. 
Pemp. 535. 

La fua radice èfcmplice, bianca , legnofa, e fi- 
bjrofa; i! fuo tronco è quadrangolare, villofo, ri- 
gido al tatto , vuoto al di dentro, unico, alto 
5. o 6 . piedi, coperto d’una corteccia, che fi di- 
vide irt filetti j le fue foglie nafcOno fopra code 
óppofte , due a due ; fono divife fino alla coda in 
quattro , cinque » o in maggior numero di fegmfcn- 
ti rtretti, bislunghi, puntite , dentate, venate d ; 
un verde carico, rigide ed aventi un odore acuto, 
che offende il capo. 

L fiori e le frutta nafcono feparatamente fopra 
piante di ver fé; lafpezie che porta i fiori, fi nomina, 
come abbiam detto, Canape a fiori; ed alcuni, ma 
impropriamente , la chiamano j levile 0 femmina . 
L’ altra fpezie , che porta i frutti , viene ap- 
pellata Canape fruttifera , e da alcuni Canape ma* 
fchio t ' 

I fiori, nella Canape, che nomi nafi impropriamen- 
te Aerile, nafcono dalle afceile delle foglie fopra 
Un pediColo onurto di quattro piccioli grappoli : e- 
glino fono fenza petali , comporti di Cinque rtami , 
terminati in cima da apici giallaftri , contenuti in 
Un calice con cinque foglie porporine al di fuori, 
6 biancartre al di dentro. 

I frutti nafcono in gran numero lungo i tron- 
chi fopra falera fpezie, fenza che gli abbia prece- 
duti alcun fiore : Sono comporti di pillili) avvol- 

ti in una caffula membranofa di' color giallo ver- 
daftfo f erti pirtilli fi cambiano in un feme roton- 
do, alquanto depredo, e lifeio, il quale contiene 
fiotto un gufeio fiottile di un grigio bruno lucido , 
urta mandorla bianca, tenera, e oleofa , il cui odo- 
re 'è acuto quando è recente: tal mandorla è ri* 
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veftita da una pelliccila d’ un folo pezzo, che ter- 
mina in punta. Quelli femi producono i’ una e 1* 
altra fpezie. 


Coltura della Canate. 

La Canape è una pianta annuale, che non alligna 
molto volentieri nei paefi caldi ; ma a cui conven- 
gono meglio i climi temperati, e grandemente i 
paefi affai freddi, come fono il Canadà, la Mofco- 
via, ec. , i quali ne fomminidrano abbondevolmen- 
te, e di perfetta qualità. 

La Canape ama una terra morbida , facile al la- 
voro , alquanto leggiera, ma fertile, ben conci- 
mata e migliorata . I terreni afciutti non fono 
propr} per la Canape. In elfi non leva bene ; è 
tempre balfa , ed il fuo filo è d’ordinario fempre 
iegnofo > il che la rende dura ed elafiica ; difet- 
ti confiderabili anche per le più grolfe manifat- 
ture . 

Non pertanto negli anni piovofi ella riefce or- 
dinariamente meglio nei terreni afciutti di cui 
pari iamo , che n?:i terreni umidi ; ma quelli anni 
fon rari ; il perchè fi formano l'olitamente le Ca- 
napaie lungo qualche ruscello , o qualche folla pie- 
na d'acqua, ficchi ella vi giaccia apprelfo , lenza 
però cagionar innondazione . 

Tutti gl’ingrafl'amenti, che rendono la terra Ieggie^, 
ra , fono adattati per la Canape; ond’è che il le- * 
tame di cavallo, di pecora, di piccione, le curat- 
ture de’ poliamoli , il lezzo, che traefi dalle fo- 
gne de’Villagi, e delle Città, quand’abbia matura- 
to ballevolmente , fono preferibili al letame di 
Vacca , e di Bue . Per far bene , convien le- 
tami nare tutti gli anni le Canapaje i e ciò fi 
fa innanzi ’l lavoro del verno, affinchè il leta- 
me abbia il tempo di confumarfi durante tale 
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ftagione, ed acciò fi mefchj più intimamente colla 
terra, allorché fi efeguifcono i lavori di prima- 
vera . 

Soltanto gli efcrementi di piccione fi fpargono 
negli ultimi lavori per trarne maggior profitto : 
non o dante quando la primavera vada afciutta , 
è datemere, che quello letame porta abbruciar la Te- 
menza; il che nonaccaderebbe fejo fi averte fparfo 
nell" inverno; ma in tal calò faria d’uopo metter- 
ne maggior copia , o fperare minor profitto . 

Il primo ed il piùnotabìledi tai lavori fi pratica 
farlo nei mefi di Dicembre e di Gennaio. Alinovi di 
quelli che lo fanno coll’ aratro , lavorando a iòlchi : 
altri loefeguifcono'colla zappa, ocollamarra,forman- 
do dei folchi , attefochè i ghiacci e le nevi del verno 
ammorbidifcono meglio la terra: v’ ha chi final- 
mente lo pratica colla vanga, ed è coderto , fenza 
contraddizione , il migliore degli altri , benché 
più lungo, e più penofo; per contrario il lavoro 
coll’aratro, eh’ è il più follecito, riefee però il 
meno vantaggiofo. 

In primavera fi prepara la terra a ricevere la 
Temente con due o tre lavori, che fi fanno in quin- 
dici giorni, o in tre fettimane di diftanza gli uni 
dagli altri , avvertendo di lavorare la terra in 
piano . 

E‘ bene oflervare, che fiffatei lavori portòno, co- 
me quello del verno, eflere praticati coll’aratro, 
colla zappa , o colla vanga . 

Finalmente quando dopò tutti quelli lavori vi 
rimangano delle zolle di terra . fi rompono o con 
magli, o col mezzo d’un rotolo fparlo di lunghe 
punte, oppure con un buono e pefante erpice, giac- 
ché conviene , che tutto il Canapajo fia unito e 
mobile, quanto le gran vanezze del parterre d’un 
giardino . 

Nel corfo del mefe d’ Aprile fi femina la Cana- 

A 3 P= > 


"Oigitized by Google 



I 


6 C A N 

pe , nei che è da avvertirfi , che quelli che fe- 
minano di buon’ora hanno a temere i ghiacci di 
primavera, 1 quali danneggiano molto IeCanapi re- 
centemente fpuntate ; e che quel/i che feminano 
troppo tardi , hanno Umilmente a temere gli afciut- 
ti, i ^ualj impedifcono alla Canape nondiradodi le*, 
vare . 

La Canape dev’elfre feminata fpella , fenza di che 
le piante diverrebbero grotte, la fcorza ne farebbe 
troppo legnoia , ed il filo troppo duro ; il che è 
un gran difetto , Non ottante ett’endo feminata 
troppo folta , vi rimangono molte picciole piante , 
che fono foffbcate dalle altre, e quello è pure un 
inconveniente . Fa meftieri dunque ferbare un 
mezzo, cui facilmente fi perviene coll' ufo; e or- 
dinariamente le Canapaie non rimangano troppo chia- 
re , fe non quand’è perita una parte della fe men- 
te , a a cagione dei ghiacci, o dell’alciutto , o per 
altri accidenti , * 

La femente della Canape ettendo oleofa, è bene 
dunque ofl'ervare, che tai lorta di Temenze ranci- 
difeono col tempo, e che allora più non fi fvilup- 
panoi il perchè convien valerli foltanto della fe- 
mente dell’ ultima raccolta. Seminata la Canape , 
bilogna fotterrarla, locche fi fa con un èrpice, fe 
la terra lia Hata lavorata coll’aratro, o col ra» 
Urei lo , le fia fiata lavorata a braccia, 

A fronte di tal cautela bifogna guardare atteri» 
tamente il Canapaio, finché la femente fia intera- 
mente levata, fenza di che quantità d’uccelli, e 
fpezialmente i piccioni, diftruggono tutto, nonri- 
fparmiando nemmeno le femeoze , che folfero ben 
lòtterrate. 

Le Canapaie, che hanno coftata molta pena e mol- 
ta fatica , finché le pianticelle della Canape lonolì 
levate, non ne eligono quafi più fin al tempo del- 
la ricolta, ballando ordinariamente di mantenere 
‘ le 
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le forte , e d’impedire i beftiami di avvicinarfi al- 
Je medefime . 

Nonortante, quando le liceità fono grandi, v’han- 
no dei Coltivatori laboriofi , che innaffiano le loro 
Canapaje; ma conviene che fieno picciole , e che 
X’ acqua ne fia a portata , quando non fi portano 
irrigare per immerfione, come in alcuni luoghi vie- 
ne praticato, .. c • ... , 

Abbiam detto , che talvolta accadono degli ac- 
cidenti alla Canape, i quali fanno, che ilCanapajo 
rimanga chiaro; ed oflervammo, che allora la Ca- 
nape medefima è grolla , ramofa , ed incapace di 
fomminirtrare bel filo; in tal cafo, per tra r qual- 
che utilità dal Canapajo , fe non altro per la fe- 
mente , -la quale non ne diverrà che migliore, fa- 
rà d’uopo farchiarlo, onde impedire, che le catti?’ 
erbe non foffochino la Canape, 

Dell a raccolta della Canape . 

* ' ( 

Verfo il cominciamento d’Agofto le piante del- 
la Canape, che non recano femenza, le quali mal 
a propofito fi chiamano Canape femmina , e che 
da noi dirannofi il mafchio , cominciano ad ingial- 
lire nella cima , ed a biancheggiare al piede ; il 
che indica trovarli élla in iftato di ertere fpianta- 
ta : allora le donne entrano nel Canapaio , e 
fpiantano tutte le piante mafchi , e ne for- 
mano dei manipoli, che difpongono fui margine 
del campo , badando bene di danneggiare meno che 
fia polfibile la Canape femmina, poiché quella dee 
rimanere ancora qualche tempo in terra , onde la 
fua femente finifca di maturarli. 

Teliè accennammo , che fpiantando la Canape 
mafchio fe ne formano de'manipoli ; per il che avver- 
tafi , che le piante , le quali formano un manipo- 
lo, fieno a un di prelìb di uguale lunghezza , t 
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che convien difporle in modo, che tutte le radi* 
ci fieno eguali , e che finalmente ogni manipolo 
dev’ eflere allacciato con un picciolo fterpo della 
ftcfl'a Canape. 

I manipoli indi fi efpongono al Sole per far fec- 
Care le foglie e i fiori , e quando fono ben fecca- 
te, fi fanno cadere, battendo ogni manipolo contra 
un tronco d’albero, o contra un muro, e fi uni-* 
fcono parecchi di quelli manipoli infieme per 
formare dei fafcj aliai grofli , che fi portano al 
maceratoio . 

Dell* macerazione dell A Canape. 

II luogo j fch'e chiamali macerotojo, ed ove fi dà 
alla Canape quella preparazione, Che fi dice macera- 
re, è una fofifa ripiena d’ acqua di tré o quattro 
pertiche di lunghezza , con due o tre di larghez- 
za , e di tre o quattro piedi di profondità: bene 
fpelTo una forgente riempie fifFatti maceratoi , e 
quando fi trovano ripieni , avvi praticata una chia- 
vica, per cui fi fcaricano. 

Annovi dei maceratoi, 1 quali a ( tro non fono 
che una femplìce folfa fatta alle fponde d’un fiu- 
me; alcuni anche in difpregio delle Sovrane ordi- 
nazioni non hanno altri maceratoi , che il letto 
medefimo dei fiumi ; e finalmente attefa la diftan- 
za di forgienti e di rufcelli, fi mette a macerare 
la Canape entro folle piene d’acqua, e negli fìa- 
gni. Efaminiamo aderto cofa l’Agricoltore propo*- 
gafi , ponendo a macerare la Canape. 

Per macerare la Canape, la fi difpone in fondo 
dell’acqua, la fi cudprC con un pò di paglia, e la 
fi tiene lòtto I’ acqua riiedefima , caricandola con 
pezzi di legno e con pietre , ficcome lo addita la 
Fig. t. tf . della vignetta inclufa nella Tav. I. 

La fi lafcia ia tale fiato finché la feorza , che 

dee 


Digìtized by Googl 



\ 

\ 

C A N 9 

dee fommtniftrare il filo, fi fiacchi facilmente dal- 
la bacchetta, o dalla midolla, che (la nel mezzo; 
il che fi riconofce , provando di tempo in tempo, 
fe la fcorza celli d efl'er aderente alla bacchetta 
medefima ; è quand’ella fe ne diftacchi fenz’ alcu- 
na difficoltà, giudicali che la Canapefi trovibafie- 
volmente macerata , e la fi tragge dal maceratoio . 

L’ operazione di cui fi tratta , fa qualche cofa 
di più dello difporre il filo a lafciar la bacchetta, 
mentre affina ed intenerire il filo medefimo. 

E’ cola perniziofa il tener ttoppto lungo tem- 
po la Canape nell’acqua , poiché così fi macera 
troppo, e s’imputridifce, nel qual cafo il filo non • 
ha più forza: al contrario > quando la Canape non 
fia rimafia il tempo fufficiente nell’acqua; la cor- 
teccia refta aderente alla bacchetta , ed il filo 
riefee talmente duro ed elaftico , che non fi pnò 
affinar bene giammai. Avvi dunque un mezzo da 
ferbarfi , e tal mezzo non foiamente dipende dal 
tempo , che fi lafcia la Canape nell’acqua; ma an- 
cora : 

r. Dalla qualità dell’acqua, mentre ella rimane 
macerata più prefio nell’ acqua (lagnante , che in 
quella corrente, e più predo nell’acqua che s’im- 
putridifce, che in quella eh’ è chiara. 

2. Dal calore dell’ aria , giacché fi macera più 
prefio quando fa caldo j che quando la fiagione è 
fredda . 

3. Dilh qualità della Canape , giacché quella , 
k qual’ è fiata coltivata in una terra morbida , 
ove non mancò 1 ’ acqua, c che venne raccolta un 
pò verde, refta macerata più prefto di quella, che 
crebbe in una terra forte o afeiutta, e che fu la- 
feiata grandemente maturare (4). 

Ce- 


ti) In alcuni taefi fi pretende , thè fia muli» meu 

ter 
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Generalmente fi crede, che quando la Canape ri- 
mane poco nell’acqua per macerarli, il filone rie- 
fca migliore; il perchè fi pretende, che non Info- 
gna farla macerare fe non nei tempi caldi ; e di 
fatti quando gli autunni corrono freddi , v’ha chi 
rimette nella primavera feguente la macerazione 
della Canape femmina : alcuni preferifcono eziandio 
il far macerare la Canape piuttofto nell’acqua lUgnan- 
te , oppur nell’ acqua, che fi va putrefacendo che 
nell’acqua viva, 

[1 celebre M. Duhamel , Autore del Trattato 
{opra la Manifattura delle Corde , donde è tratta 
una porzione di queft’Articolo , pofe a macerare 
della Canape in varie fortad’acque , e parvegli che 
il filo di quella, ch’era fiata macerata nell’acqua 
{lagnante, fofl'e più morbido della Canape macerata 
nell'acqua corrente; ma nelle acque , che non cor- 
rono, il filo contrae un cattivo colore, il quale , 
fe a dir vero non gli apporta alcun pregiudizio, 
nonoftante difpiace, e ne rende difncoltofa la ven- 
dita . Quindi è, che , potendo, fi fa paffare attra- 
verfo i macerato} un picciolo filo d’acqua corren- 
te, che rinovi quella del maceratoio, ed impedi- 
fca che la non fi corrompi. 

E' cofa evidente , per quello che abbiamo det- 
to , che non fi può determinare il tempo, che bi- 
fona lafciar la Canape nel maceratoio , poiché la 

qua- 


ter in macero i fafc j di Canape in maniera , che un 
terzo d' effi fol amente refi at tuffato nell'acqua, L'umi- 
dità , dtcìfìyverrà attratta dal fole nel rimanente dei can- 
nelli delle piante , ed ella farà sì, che il filo ptffa fa- 
cilmente / epurar fi , rendendolo nel tempo ftejfo d' una 
miglior qualità per gli Opera j. 
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qualità della medefima, quella dell’acqua, e la tem- 
peratura dell’aria ritardano o accelerano di trop- 
po quell’ operazione , 

Si Tuoi giudicare, che la Canape fia fufficiente- 
mente macerata provando , fe la corteccia fi (lacchi 
facilmente per tutta la fua lunghezza dalla bacchet- 
ta , o dal canavaccio! oltre di ciò è d’uopo con- 
fefi'are, che la gran pratica de’ contadini coltiva- 
tori della Canape grandemente li ajutaa non darvi 
fe non il grado di macerazione , che le convie- 
ne: non pertanto avvien che talora s'ingannino. 

, E' bene 1’ eflfere avvertito di non mettere in 
macero la Canape in certe acque, ove abbondevol- 
mente vi regnino gamberelli , poiché quelli ani» 
inali la tagliano , ed il filo n’è quali perduto. 

Parlando della ricolta della Canape raafchio ab- 
biam detto , che fi uia di lafciar ancora alcun tempo 
la Canape femmina in terra , per darle tutto il 
tempo di maturare la fua Temente ; ma tal di* 
lazione fa, che le Canape femmina maturi trop- 
po , che la fua corteccia divenga troppo legnola , 
e ne fegue , che il filo , il quale ne fommi- 
niftra, fia più rigido di quello del mafchio; non- 
ollante allorché fi vegga che la fervente fia ben 
formata, fi fpianta la Canape femmina , e nella 
guifa che fi adoperò col mafchio, fi riduce e fi di* 
(pone in manipoli. 

Della raccolta della /emerite della Canape, 

Per compiere la maturità della femente, v'han- 
no certi Paefi , ove praticanfi indifferènti fiti del 
Canapaio certe folle rotonde, aventi la profondità 
d’un piede, e tre o quattro piedi di diametro. Si 
pongono nel fondo di tai folle i manipoli della Cana- 
pe ben uniti gli uni apprelfo gli altri , ed in tal 
maniera , che la femente fi trovi abballò e la ra* 
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dice in alto; fi ritengono pofcia in fiftatta firua- 
zione con legami di paglia i detti manipoli , e fi 
cuoprono colla terra già (cavata a formare la foT- 
fa, nell’oggetto che le telte deliaCanape rimangano 
ben folfocate . 

La tetta di codetta Canape fi rifcaida con l’aju* 
to dell’umidità in eflà contenuta, nel modo che 
fi rifcaida un cumulo di fieno verde, o uno ftrato 
di letame: tal calore compie di maturare la Te- 
mente, e la difpone ad ulcire più agevolmente dai 
Tuoi inviluppi . 

Quando la Temente abbia acquiftata codetta qua- 
lità , fi leva la Canape dalle dette fotte , ove 
fi ammuffarebbe Te vi venifie laTciata più lungo 
tempo . 

Laddove fi coltiva in copia la Canape, non fi Tot- 
terra ella già, ma accontentafi di difporla in cu- 
muli tetta contro tetta ; ed alcuni giorni dopo s’ 
intraprende a ricavarne la Temente nel modo che 
torto {piegheremo * 

Coloro, che fanno picciole ricolte, dirtendono 
un lenzuolo per terra, onde ricevere la loro Te- 
mente. Gli altri rinettano e preparano un fito 
ben uguale ed unito * (òpra di cui dirtendono la 
loro Canape, mettendone tutte le tette dal mede- 
fimo lato, e la battono leggermente , o con un 
pezzo di legno, o con piccioli flagelli : codefta 
operazione fa cadere la migliore Temenza , ed egli- 
no la pongano da parte per Terainarla nella prima- 
vera feguente. Ma rimane ancora molta Temente 
nelle tette . Per ricavamela , pettinan eglino la 
tetta della ior Canape Tu i denti d'uno ftrumento , 
che nominali grattatoio, il quale ftrumento viene rap- 
preTentato dalla Fìg. 9. della Tav.I. Mediante tale 
operazione, che fta efprefla nella Fig. z., r t della 
vignetta incluTa nella medefima Tav . , fi Tanno ca- 
dere ad un tratto , frammeTchiate le Toglie e gl 

invi- 
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Iriviiuppi dei femi , co’ i femi ’fteflì : fi conferva 
‘ tutto in cumulo per lo fpazio d’alquanti giorni ; 
pofcia lo fi diftende per farlo feccare, e finalmen- 
te fi batte e fi monda la Temente , vagliandola e 
paflaudola per un crivello . 

Quella feconda Temente è quella , che fer- 
ve a far 1 ’ olio di Canape , ed a nodrire i vo- 
latili . 

Riguardo alIaCanape, la fi porta al maceratoio » 
onde foggiacela alla medefima preparazione, della 
Canape mafchitv. 

Del modo di far afetugare la Canape . 

Ricavata la Canape dal maceratoio , fe ne 
slegano i fafcj per farli afeiugare , e fi d iften- 
dono al fole lungo un muro , o fui margine d* 
una foffa , o femplicemente fopra un piano , ove 
non abbiavi umidità alcuna. 

Ben afeiutta ch’ella fia , la fi rimette in fafcj, 
per portarla alla cafa, ove fi conferva in un luo- 
go fecco, finché fi voglia fgretolaria , o gramo- 
larla nel modo feguente . 

Della gramolatura della Canape , ed ojjerv anioni 
in tal proposito . 

/ 

Annovi delle Provincie, ove fi fgretola la Ca- 
nape, mentre in altre viene foltanto fgretolata 
da coloro , che poca ne raccolgono j comunemen- 
te la fi gramola. 

La maniera di fgretolare la Canape è femplice 
talmente, che i fanciulli vi riefeono così bene , 
come le perfone crefeiute in età: ella condite a pren- 
dere le filaciche di Canape, le une dopo le altre, 
a rompere il canavaccio, e a diftaccarne 1» dop- 
pia, facendola feorrere fra le dita . Ciò fi vede 

rap- 


t 


Digitized by Google 



H ' C A N 

rapprefentato dalla Fìg. 4 . *» nella vignetta della 
filddetta Tav. I. 

Quello lavoro fembra un pò lungo, ma non per- 
tanto, ficcome Vien efeguito nei ritagli di tempo, 
che avvanzano , e dai fanciulli che guardano i be- 
ffami, perciò nòn riefce di pregiudizio nelle fa- 
miglie numerofe; ma farebbe perdere molto tem- 
po nelle picciole famiglie, e laddove la Canape li 
coltiva in copia$quelta è la ragione per cuififuole 
generalmente gramolarla. 

Innanzi di venire a tal operazione convieii beli 
feccare la Cànape, e per tale effetto fi ha in di- 
ftanza delia cafa una ftufa , la quale nòn è altra 
cofa che una caverna, avente per ordinario lei in 
fette piedi d’ altezza , cinque in lei di larghezza , 
e nove in dieci di-profondità, 6 di concavità. Ve 
ne hanno, che fono fatte a volta di pietre cotte » 
altre che fono ricoperte di gran pietre piatte o 
femplicemente di tavole di legno, caricate di ter- 
ra: ciò dipende dal comodo, e dalla fantalìa; ma 
tutti hanno quell’avvertenza di fituarle al coperto 
del fole di mezzodì. 

Quattro piedi all' incirca al di fopra del focola- 
re della linfa , e due piedi lunge dal fuo ingreff 
fo , fi adattano tre llanghe di iegnò , che hanno 
più d* un pollice di grolfezza , ed attraverfkno la 
(luffa da un muro all'altro: fopra quelle llanghe di 
legno fi pofa per la grolfezza d‘ un mezzo piede 
la Canape che fi vuol llufare . 

Il tutto ellendo in tal guifa difpolto, una fem- 
mina attenta mantiene al di fotto un picciolo fuoco 
di canavacci io dico una femmina attenta , poi- 
ché bifogna continuamente fomminiftrare nuòvi ca- 
navacci, i quali rellano ben tolto confumati, mantene- ( 
re il fuoco in tutte le parti dell’antro, ed aver atten- 
zione, che la fiamma non s’innalzi, e non appi- 
chi il fuoco alla Canape* la quale è affai combulli- 

bile , 
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bile ,fpezialmente allorché fia trafcorfo qualche 
tempo, ch'ella fi trovi nella llufa. 

La medefima femmina bada ancora a rivoltare 
la Canape di tempo in tempo, acciocché fi fecchi 
tutta ugualmente , ed in fine ne rimette di nuo- 
va , a milurà che viene levata quella, la quale 
trovali baftevolmente afciutta , per efl'ere portata 
alla gramola , ficcome viene accennato dalia Fig. 
5. «, della vignetta comprefa nella fuddetta Ta- 
vola i 

La gramola ralfomiglia ad un banco, ( Fig. ir. 
nella medefima Tavola ) che folfe fatto di una tra- 
ve di cinque in lei pollici di fquadro, con tre. in 
quattro piedi di lunghezza . Si fcavano in quella 
trave, per tutta la fua lunghezza* due gargami o 
canali di un buon pollice di larghezza, che l’at- 
traverfano per tutta la fua lunghezza, e fi taglia- 
no in coltello i tre limbelli , che ne rifultano dai 
due gargami fuddetti. 

Sopra quello pezzo di legno fe ne accomoda un 
altro ( Fig. io. e 11.) che da un lato feco lui fi 
unifce a cerniera , e dall’altro termina in ma- 
nubrio da impugnare , e che per tutta la fua lun- 
ghezza di fotto tiene intagliati come due coltel- 
li , i quali entrano nei gargami , o nei canali te- 
ttò mentovati! del pezzo inferiore . 

L’uomo che gramola (Fig. 5. u nella vignetta ), 
prende colla fua mano finiftra un grotto pugno di 
Canape , e coll’ altra il manubrio della mafcel- 
Ja fuperiore della gramola; egli adatta la Canape 
fra le due mafcelie; ed alzando non che abbaian- 
do alternativamente, e fortemente la mafcella , 
frange e fpezza i canavacci . Tirando la Canape 
fra le due mafcelle, obbliga etti canavacci a (lac- 
carli e a lafciare il filo , e quando il pugno d’efià 
Canape fi trovi in tal guifa gramolato fin alla lua 
metà , il gramolatore lo prende per la cima 

gr;« 
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gramolata, affine di dare la medefima preparazio- 
ne all’altra metà, che teneva colla fua mano. 

Finalmente quando vi abbiano due libbre di filo 
ben gramolato, lo fi piega in due, fi torcono roz- 
zamente le due cime l’una fu 1' altra ; e quelle 
fono quelle che fi chiamano code di Canape, o filo 
grezzo . 

Le due pratiche , cioè quella di fgretolare la 
Canape, e quella di gramolarla, hanno entrambe 
i loro particolari difetti e vantaggi . 

Si fuol dire, che bifogna far macerare la Cana- 
pe, che fi deftiua a far tele fine, più di quella 
che fi voglia impiegare a farne di grolle, e che 
quella che viene feelta per far corde dev’efiere la 
meno macerata . 

Noi abbiamo indicato, che la Canape, la quale 
non fia ben macerata, è dura, grolfolana , elafiica, 
e che rimane carica di canavacci : fj vedrà in pro- 
feguimento, che codefti fono i luoi gran difetti 
allorché trattifi di voler fare buone corde. Vedi l' 
articolo COR.DAJUOLO . 

Accorderemo, che fi polfa far macerare un pò 
più le Canapi, che fi deftinano per lavori fini; ma 
non bifogna fperare d’affinare molto con tal mez- 
zo un fiio, il qual naturalmente foflfe grolfolano , 
poiché anzi lo fi farebbe putrefare. Per aver del 
filo fino, è di meftieri , che parecchie cofe vi con- 
corrano . 

i. Il terreno; giacché, ficcome abbiamo olfcrva- 
to , le terre troppo forti , o troppo afeiutte non 
recano mai un filo morbido; egli è troppo legno- 
fo, e confeguen temente duro, e fragile: per con- 
trario fe il terreno del Canapajo fia troppo acqui- 
dofo, la corteccia della Canape , che vi fi avrà 
raccolta, farà erbacea, tenera e facile da rompe- 
re, il che la fa cadere in iftoppie . Dunque i ter- 
reni morbidi , foftanziofi , e mediocremente umidi 
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fono quelli che recano un filo morbido, fleliibilft 
e forte i qualità le migliori che defiderare fi pol- 
lano. 

2. L’anno ; poiché quando gli anni fono vento- 
fi, il filo è duro ; ma per contrario è pieghevole, 
e talvolta tenero, quando gli anni fiano frefchi ed 
umidi . 

3. La maturità; perchè le la Canape fia rimafia 
troppo nel campo, le fibre longitudinali della cor- 
teccia fono troppo aderenti le une alle altre , i(_ 
filo rozzo forma larghe cordelle x che durali fatica 
a dividere fpecialmente verfo il piede > locchè efpri- 
mefi dicendo che un* coda di Canape ha molte zatte: 
tal è il difetto di tutt’i canapi femmine, che con- 
venne lafciare troppo lungo tempo nel campo per 
maturare le loro femenze; per contrario fe fi fpian- 
ti la Canape troppo verde , la corteccia cflendo 
ancora erbacea, fi viene ?ad aver molto decapi- 
to, ed il filo non ha forza alcuna. 

4. La maniera ond’ è fiata feminata ; mentre 
quella, la quale fu fementata troppo chiara ha la 
fcorza grolla , dura , nodofa e legnofa ì in luogo 
che quella, la quale fu feminata afl'ai fifsa viene a 
riufcire con ifcorza fina. 

5. Finalmente le preparazioni, che le fi danno, 
le quali confifiono a gramolarla, a fpatoiarla, a pi- 
llarla, a firingerla in matafla,eda pettinarla nel modo 
che reciteremo feguentemente. 

Sfami che fi deggion fare per riconofcere la buona 
0 cattiva qualità della Canape . 

Tutto ciò che ora abbiamo indicato, riguardo al- 
la Canape è il frutto dell’ indufiria degli Agricol- 
tori , e forma parte dell’opera de’ medefimi ,* ella 
in tale fiato nominali filo , 0 Canape grezza. 

Viene mefia in balle, è fpedita così al fuo de- 
Tomo IV. B fi ino. 
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f azzini de’ Canapajuoli pettinatori , fi slegano effe 
alle per vedere fe a cafo follerò bagnate , o con- 
tenenti cattiva mercatanzia . 

E’ cola importante che non fiantì bagnate , t. 
perchè pelerebbero di' più; e ficcome fi riceve la 
Canape a pefo, troyerebbefi Un notabil ribaffo a- 
fciutta che foffe: 2 » perchè le la fi ponelfe umida 
nei magazzini » erta fi ribalderebbe. Bifogna dunque 
far difendere ed af^iugarele balle che trovanti umi- 
de, nè porle in magazzino fennon dopo ben afciu- 
gate. 

Oltre di ciò» egli è a propofito di efa minare det- 
te balle per entro, attefochè^bene fpelfo nel mez- 
zo delle fteffe vengono cacciaci dei fagotti di dop- 
pie, dei pez2i di corde, dei legni, delle pietre , 
delle foglie, ed altro, per il maliziofo oggetto d’ 
accrefcerne il pefo. Conviene attentamente ca- 
var fuori della Canape tutte fiffatte materie llra- 
niere . 

Abbiamo parlato di ciò che nominali ceda di Ca- 
ntre ì ma qui importa di fapere come tali code 
fiano fatte, poiché la loro forma ajuta a far cono- 
fcere meglio fe la Canape fia , o non fia buona. 

A tal effetto convien diftinguere due cime in 
un filo di Canape; una affai dilicata, che termi- 
nava alla parte fuperiore del tronco della pianta , 
l’ altra affai grolla che terminava alla radice : que- 
lla 'cima dicefi la zatta della Canape- 

Allorché formali una coda di Canape, fi metto- 
no tutte le zatte da un Iato , e codella eftremità 
li chiama la fella: l’altra eftremità, che diceli la 
€ ima fottile , o la punta , d’altro non effóndo com- 
porta che di fili dilicati, non può effere così volu- 
minola come la fella . 

Ora , perchè una coda di Canape fia ben condi- 
zionata} conviene, ch’erta vada diminuendo uni- 
’ - for- 
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fbrmemente dalla teda alla punta, e che fia bene 
guernita per tre parti della fua lunghezza i giac- 
ché quando la Canape fi trovi. ben nodrita, quando la 
pianta donde provenne fia fiata vigorola , ella di- 
ifiinuifce infenfibilmentC e uniformemente dalla ra- 
dice fin alla cima) al contrario quando la pianta 
abbia patito , la Canapé perde ad Un tratto la fua 
grolfezza un pò al di fopra delie radici) ed allo-* 
ra le zatte , le quali fi dovranno tagliar via* fono 
gtofTe j ed il rimanente , eh’ è la parte utile , è 
magro. Oltre di ciò, quando i paefani hanno copia 
di Canape corta , in vece di farne delle code fe- 
parate, la mefehiano con quella eh’ è lunga , ed 
allora le code non Vanno diminuendo uniforme- 
mente dalla teda fin alla punta: ma è d'uopo fpe- 
cialmente ftar Iti guardia ancora cohtra un' altra 
fuperchietia degli ftefiì paefani * i quali , per far 
Credere che le code delle loroCanapi , fi trovano 
ben guernite per tutta la loro lunghezza t le in- 
gfoflatio nel mezzo cacciandovi per entro della 
doppia . Facilmente fi riconofeerà tal furberia 
prendendo le code di Canape per la tetta, e fcuo- 
te ndole , onde vedere fe i filamenti fi prolunghino 
in tutta la lunghezza della coda. 

Già fi è fatto oflervare , che ficcotrle le zatte 
fono inutili ì e che deggion edere recife dai pet- 
tinatori, è dunque Vantaggiofo che le code di Ca- 
nape non abbiano troppe di elle zatte) difetto prin- 
cipale nelle code di Canape, che non hanno una uni* 
forme diminuzione per tutta la loro lunghezza . 

D’altronde tutte le fila di Canape j che da pae- 
fani s’impiegano per nodrire la code , rimangono 
fri pettin*j ed altro più non fomminiftrano che un 
fecondo filo, o vanno in iftoppia* 

Di piu bifogna avvertire , che quando le 2at« 
te fono affai grofle relativamente ai fili del- 
la Canape che vi corrifpondorio , tai fili deboli fi 

fi a rorfl- 
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rompono fui pettine a cagione della refiftenza trop- 
po grande delle zatte ; ed allora fomminiArairo 
molto filo corto, o fecondo filo, o doppia, ed af- 
fai poco filo lungo, o primo filo. Si vedrà in pro- 
feguimento quanto fia vantaggiofo di aver molto 
primo filo , comech’ egli fia quali la fola parte 
utile . 

Quindi è facile di conchiudere , che quando la 
Canape abbia molte zatte , o quando le code li 
trovino nodrite o riempiute di Canape corta , 
converrà accrefcere la tara di fette in otto, o die- 
ci libbre per quintale, ed in una parola propor- 
zionalmente al ribalfo, che tali circollanze debbo- 
no produrre . Nonoftante allorché quelli difetti 
fiano comuni a tute' i Canapi di un anno , farebbe 
cofa ingiuAa Taccufarne il provvifioniere , poiché 
farebbegli riufeito impedìbile trovarne di mi- 
gliore . • 

Noi abbiamo fpiegato già come fi gramoli , e li 
fgretoli la Canape ; ma ci fiamo rilerbaci ad if- 
piegare più oltre i vantaggi » e difavvantaggj di 
fiffatte differenti pratiche. 

La Canape gramolata è più morbida > e più affi- 
nata di quella fgretolata ell’ha pure meno zat- 
te , ed una parte delle piante le più cenere , e 
che non avrebbero mancato di fomminillrare delie 
ftoppie, fono ritmile nella gramola: di qui feni- 
bra, che tal Canape dovrebbe calar meno di quando 
fra Hata fgretolata . Nonpertanto ella cala ordinaria- 
mente di più , non folo perchè non' è mai fi netta 
come l’altra di canavazzj , ma principalmente per- 
chè i fili elfendo mefehiati, ed imbrigati gli uni 
cogli altri, ne rompe diedi un numero più grande 
quando fi padano fui pettine ; donde fegue necef- 
fariamente, che fiifatta Canape all’ufcire dal pet- 
tine è più morbida , e più affinata della Canape 
lgretoiata . L’inconveniente pertanto del ribalfo di 
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p éfo, e quello d’avere un pò più di canavazzj di 
quello che ne tiene la Canape fgretolata, ha de- 
terminato alcuni a prefcegliere quell’ ultima fopra 
quella gramolata. Crede nonoftante M. Durame! , 
che riguardo alle Canapi aliai dure, torni più in con- 
to che fiano gramolate! e di fatti allorché parlere- 
mo, dietro a quello celebre Autore, delle prepa- 
razioni che fi danno alla Canape, fi conoscerà che 
ia gramolatura è la fola cofa che fia capace di «ben 
affinarla, ed ammorbidirla. 

Nelle compere della Canape, non di rado fi giu- 
dica pel colore della di lei qualità. Quella di co- 
lore argentino, e come di grigio periato , viene 
(limata la migliore! quella che tragge al verde è 
pure riputata buona; fi fa meno cafo di quella eh’ 
è giallaftra, e fi ributta quella eh’ è bruna. 

Già abbiamo fatto vedere, che il colore delle Ca- 
napi dipende principalmente dalle acque ove fi fan- 
no macerare; e che quella, la quale foggiacque alla 
macerazione in un’acqua (lagnante , riefee di un 
colore diverfo da quello che avrebbe acquiflato in 
un’acqua corrente , fenza che perciò la qualità 
della Canape ne fia diverfa, Quindi noi crediamo 
che non convenga far conto del colore delle Cana- 
pi ; purché non fian nere, fono ammiffibiliì il co- 
lor nero, o affai bruno indica che le Canapi o fo- 
no fiate troppo e con difordine macerate , o che 
furono bagnate effendo in balle, o che foggiacque- 
ro alla rifcaldazione . 

Si dee fpecialmente efaminare, fe le code della 
Canape fiano di color differente; giacché fe fi tro- 
vaffero fparfe di macchie brune , farebbe quefli un 
indizio che reflarono bagnate effendo imballate ; 
ed in tal cafo i fiti bruni d’ ordinario fono impu- 
triditi. 

E'meglio attenerli all’odore della Canape che al 
éolore; poiché convien fevera mente rigettare quella 
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che fa da putrido, da muffa, o femplicemente da 
fcaldino, e fcegliere con preferenza quella che ha 
un odore acuto , comechè denoti edere data re- 
centemente raccolta , Tal condizione riguardali 
come importante , fpecialmente nelle Corderie , 
mentre la Canape nuova cala affai meno della vec- 
chia, Non fi affina però perfettamente j fòpra di 
che fe hene fi riflettefTé, forfè non fàrebbefi cafa 
di un pò di ribaflo nel pefo per aver una Canapo 
più affinata, 

Hannovi delle code di Canape, di cui tutte le 
fila dalla radice fino alla punta fono piatte come 
cordelle, ed altre hanno quefte fila rotonde come 
cordoni : egli è certo , che le prime fono più fa- 
cili ad affinare, mentre fi dividono più facilmente 
fui pettine ; fola cagione della preferenza che fi 
dà alle medefirne; non fi ributterà però giammai 
unà coda di Canape per la fola ragione , che le 
fila che la compongono foffero rotonde. 

Si trovano delle Canapi affai più lunghe le una 
delle altre, e daffi Tempre la preferenza a quelle 
che hanno maggior lunghezza: noi però crediamo, 
che fe colle Canapi troppo corte avvien di for- 
mare cattive corde , ed altre manifatture , quelle 
all’incontro che fono troppo lunghe cagionano un 
inutil ribaffo , oltre d’effere ordinariamente più 
rigide delle Canapi corte ; locchè pure è un di- 
fetto . 

Quando la Canape fia fina , midollofa , pieghe- 
vole , morbida al tatto, ppco elafiica, e nel tem- 
po fteflo difficile a romperli , egli è certo, ch’ella 
dev’effer riguardata come la migliore; ma $’ ella 
fia rigida , dura ed elafiica , fi può efTer certo , 
che darà Tempre corde deboli, o altre trifte ma- 
nifattura 

E’ cofa vantaggiofi filma , che i materiali, che s' 
impiegano a far corde, fieno pieghevoli » mentre 

non 
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non v’ha dubbio, che la rigidezza della fcorza del 
Tiglio e del Giunco forma principalmente la de- 
bolezza delle corde, che vengono fatte contai ma- 
terie . 

Si vedrà in profeguimento , che fi può procu- 
rare alla Canape fiffatta vantaggiofa pieghevolezza 
col mezzo della fpatolatura, e delia pettinatura. 

Abbiamo fatto oflervare , che la Canape aliai 
macerata era la più pieghevole : abbiamo provato 
altresì, che l’operazione del macero è un comin- 
ciamento di putrefazione, e che fe fi lafciafie la 
Canape troppo lungo tempo ne' maceratoj , ejla 
interamente putrefarebbe!! ; donde fi può conchiu- 
dere, che le Canapi, le quali non acquifiarono la 
loro pieghevolezza, che a forza di macerazione , 
debbano riufcir più male nel fervigio di quelle che 
fono più dure. < 

Fu da noi avvertito, che la Canape raccolta un 
pò verde, e le di cui fibre della corteccia 'non 
erano ancora divenute legnofe , fono più pieghe- 
voli delle akre ; ma tai Canapi morbide , per ef- 
fere troppo erbacee, s’ imputridifcono altresì più 
facilmente delle Canapi rigide e legnofe. Si con- 
viene generalmente intorno codetta propofizione sì 
nelle manifatture di telerie, come nelle fabbriche 
de’CordajuoIi . 

Abbiam detto , che ponefi a macerare la Cana- 
pe principalmente per feparar la fcorza dal cana- 
vaccio , o dalia bacchetta, a cui è aderente in- 
nanzi codetta operazione: quando dunque la Cana- 
pe non fia ftata baftevolmente macerata, la cortec- 
cia rimane troppo unita alla bacchetta , durali fa- 
tica a fepararnela , e fe ne fcorge fempre di at- 
taccata alla Canape, fpezialmente dopo e fiere fiata 
gramolata . 

Tal difetto è confiderabile ; poiché quelli cana- 
vacci rendono il filo d’^una inegual grofièzza , c 
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lo indebolirono nei fiti , ove s* incontrano ; ma 
quando le Canapi Ciano troppo foggiaciute alla 
■macerazione, l’acqua che ha agito più poflente- 
mente fulla punta, eh’ è tenera, bene fpefio l’ ha 
del tutto imputridita . 

Quindi , allorché le Canapi fieno ben' nette di 
canavacc), o che fi ofifervi , che nereftano, oche fi 
trovino poco aderenti al filo, con vien’efaminare , fe 
le punte abbiano ancora della forza, e ciò parti- 
colarmente nelle Canapi fgretolate ; attefochè le 
punte delle Canapi troppo macerate refiano ordi- 
nariamente] nella gramola , nè fi trovano nelle 
code , le quali ne fono folamente più corte ; cià 
che non è un difetto, fe la Canape abbia ancora 
affai lunghezza . 

Si notò da noi, che la Canape femmina lafciata 
fui piede , onde la fua Cernente fi maturale , per 
tal dilazione diviene più legnofa , più dura e più 
elaftica della Canape mafehio , fpiantata già dai 
Cuoio più di tre fettimane prima. Teftè dicemmo, 
che 1:. Canape più fina, e la più pieghevole è la 
migliore; donde convien conchiudere, che la Ca- 
nape mafehio è di più buona qualità che la Ca- 
nape femmina: i Contadini lo fanno beniffimo , e 
quindi proccurano di venderla a più caro prezzo ; 
locch’ è giufto. Una partita di quefta mercanzia 
viene riputata buona, quand’efla contenga altret- 
tanta Canape mafehio, quanta ve n’abbia di fem- 
mina; il che farà facile a diftinguere mediante la 
durezza e la rigidezza della Canape femmina , la 
quale è d’ordinario più bruna della Canape ma- 
fehio, che ha un colore più brillante, e più ar- 
gentino. 

Si vedrà altronde, che il primo filo è quali la 
fola parte utile nella Canape ; da un altro caute? 
fi fa , dopo quanto è fiato detto , che tutte le Ga- 
napi non fomminiftrano ugualmente la fteffa quatr- 

* tità 


Digitized by ( 


C A N 




tità de! primo filo; ilpcchè è dunque ne:edario, 
allorché fi comperi una partita di Canape a'quan- 
to confiderabile , di aflìcurarfi della quantità del 
primo e fecondo filo, delle doppie , e del r.baflo , 
che potrà produrle la Canape efibita dal vendito- 
re . Ora ciò fi conofce , facetido fpatolare , petti- 
nare, ed in una parola preparare, come fi fuole, un 
quintale della Canape, fopra di cui .fi contratta . 
Si pefa indi il primo , il fecondo e il terzo filo 
che fi fono ricavati da codedo quintale, ed il ri- 
manente indica il ribatto» 


Comi fi abbia a eonfervare la Cànapo 
nei Magazzini . 

. A mifura che fi comperano le balle di Canapé * 
fi portano nei Magazzini , ove deggion reilare fin- 
ché fìconfegnino agli Spatolatori , e ficcome i con* 
fumi non fono fempre proporzionali alle compere, 
fi è obbligato a lafciarle talvolta affai lungo tem- 
po nei Magazzini medefimi, ov’ è cofa importante 
di confervarle con molt’ attenzione , fenza correre 
il rilchio di perderne; il perchè dunque è cofa 
vantaggiofa il riferir qui in che Confidano tali 
cautele » 

i. I Magazzini , ove fi conferva la Canape , de- 
vono effer formati come i granaj , e fituati in 
luoghi elevati, fpaziofi , foffittati ; e colle loro |5- 
neftre dall’una parte e dall' altra: le quali fineftre 
debbono aver le loro porticelle di legno che fi 
terranno aperte, allorché il tempo farà frefco ed 
afciutto, e che fi chiuderanno attentamente , men- 
tre l’aria fi trovi umida, e dal lato, ove batte il 
fole, quando troppo rifcaldi . Infatti il calore in- 
dura, ed irrigidifce la Canape, e a lungo andare la fa 
cadere in polvere: quando, per contrario , ella corre il 
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rifchio di rifcaldarfi, allorché faccia troppo unii» 
do. Per la ftefla ragione grandemente importa , 
che non pioggia fopra la Canape; il perchè farà 
di meftieri mantenere ben coperto il tetto del 
Magazzino . 

z. Se la Canape , che fi riceve , fi trovi alquan- 
to umida, la fi difienderà, nè fi porrà in cumuli 
fe non fia del tutto afciugata i fenza di che fi ri- 
balderebbe, e ben, predo rimarrebbe imputridita. 

3 , Affinchè l’aria entri nei cumuli da tutte le bande, 
non fi faranno che di quindeci in diciotto migliaia, 
nè s’innalzeranno fino al tetto. Siccome nelle com* 
pere, trovali fempre della Canape di qualità diver- 
ga, fi avrà l’attenzione, per quanto più fi potrà , 
che tutta quella d' un medefimocumulofiadelìa fielT» 
qualità, affinchè fi polfano impiegarenellemanifatture 
più importanti le Canapi più perfette. E’ codefta 
un’attenzione, che non halli ordinariamente , ma 
ch’è delle più elfenziali. 

4 . Si caccierà di tempo in tempo il bracci* 
nei cumuli; onde rilevare, fe per- avventura fi ri- 
Icaldafsero; e fe vi abbia del calore in alcuni , 
converrà fcioglierli, lafciando che’prendano l’aria, 
e trafportarli , occorrendo, in altri fiti. 

jr. Una o due volte all’ anno fi cangeranno i 
cumuli di luogo , per meglio conofcere in quale 
fiato fi trovino interiormente ; operazione, la qua- 
le d’ altronde riefce fempre vantaggiofa , conae- 
chè per efsa la Canape rimanga efpofta all’aria. 

6. I topi e i pipillrelli grandemente danneg- 
giano talvolta la Canape, rodendola , e forando- 
la , per ifiabilire in fefsa i loro nidi. Un uomo at- 
tento, che prefieda alla cuftodia dei Magazzini di 
tal merce , non dee tralafciare di far la guerra ai 
detti animali . 

Ad onta nonoftante di tutte fiffatte cautele , la 
Canape va fempre diminuendo a mifura che la fi 
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tiene ne’ Magazzini ; coficchè, quando Ja fi viene 
a preparare, fi trova in efiTa piùribaflo, che quan- 
do è nuova. E’ben vero, che Ja Canape quanto pili 
fi conferva, tanto meglio s'affinai ma è diffici- 
le, che tal vantaggio polfa compenlare il ribaflo. 

Dietro a quelli preliminari trattali di continuare 
la preparazion della Canape . 

Della [patti aliene dell a Canape, 

La prima attenzione di coloro, che occupano I' 
officinade'Canapajuoli, incui entriamo, quella degli 
Spatolatori , è di sbrigarla dalle picciole particelle 
di canavacc), che rellano in erta, o dai corpi fìra- 
nieri , foglie, erbe, polvere, ec. , e di feparare 
dal filo principale la fioppia piti grolTa, vai a dire 
i fili della Canape fpezzati , rotti, e sbucchiati. 

Il fecondo vantaggio , che deefì aver in villa , è 
di feparare, le une dallealtre le fibre, longitudina- 
li, le quali colla loro unione formano una fpecie di 
cordelle , 

La forza delle fibre della Canape, fecondo la lo- 
ro lunghezza , è fenza contraddizione molto fu- 
periore a quella delle picciole fibre , ciré uni» 
fcono fra effe le fibre longitudinali ; vai a di- 
re, che ci vuole infinitamente più forza per rom- 
pere due fibre , che per fepararle I’ una dall’ 
altra; quindi confricando la Canape, pillandola, e 
faticandola di molto, fi co 11 Tingeranno le fibre lon- 
gitudinali a fepararfi le une dalie altre ; e tal fe- 
parazione più o meno grande, è quella la quale fa 
che la Canape fia più o meno fina , più o meno e-» 
lallica , e più o meno morbida al tatto. 

Nulla è si adattato a diltaccare i cavanaccj dalla 
Canape , a levarne la terra , ed a fepararne i cor- 
pi llranieri , quanto lo fcuoterla , ed il batterla 
nel modo che andiamo accennando. Per dare poi 
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alla Canape (leda le altre preparazioni, che le con- 
vengono, fona in ufo varie pratiche* 

Tutti gli Opera) che preparano la Canape dellina- 
ta a far del filo per le manifatture di Tela, e la 
maggior parte de' Cordatoli Francefi , pillano la 
loro Canape , vai a dire , la mettono in certe 
fpecie di morta) di legno , e la battono con grofli 
magli: fi potrebbe abbreviar tal operazione im- 
piegando dei mulini quafi Amili a quelli delle Car- 
tiere, o delie Polveriere; quella pratica, quantun- 
que buona , non è però in ufo nelle Corderie della 
marina, forfè per temerfi ch’ella cagioni troppo 
ribafl'o. In fatti a M. Duhctmel , relativamente ad 
alcune prove da lui fatte , fembrò che il ribaflo 
folta notabile . i - 

La fola pratica , ufitata nei porti , non lo è an- 
cora per tutto; e quella è quella che dicefi fiutola* 
fe. Noi la depriveremo., cominciando dal recare 
un’idea dell’officina degli Spatolatori , e degli llro- 
menti che adoperano. 

L’officina degli Spatolatori , che fi vede nella Tav* 
1. è una fala più o meno grande , fecondo il nu- 
mero degli opera), che fi vogliano far agire in ella; 
ma è cofa eltanziale , che rintavolato ne fi a ele- 
vato, e che le finellre fiano grandi , affinchè la 
polvere, ch’efce dalla Canape, e che opprime af- 
fai ’l petto , polla diffiparfi . 

Tutto all’ intorno di quella fala ci fono dei ca- 
valletti fempliciX, e non di rado nel mezzo trova- 
fene una fila di doppi Y . Noi fpiegheretno quale 
fia la forma di tai cavalietti , e qual differenza re- 
gni fra quei femplici, e quei doppj. 

A tal oggetto fa d’ uopo rapprefentarfi un pezzo 
cfi legno di^quindeci in diciotto pollici di larghez- 
za, e di otto a nove di grofTezza : fe» il cavallet- 
to debba elTer femplice , dalli a quello pezzo fola- 
mente tre piedi e mezzo, o quattro piedi di lun- 
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ghezza; ma fe il cavalletto lìa doppio, egli deve 
aver quattro e mezzo in cinque piedi : ad una 

delle fue eftremità , efl'endo femplice , o a caduna 
delle eftremità, eflendo doppio , fi deve adatta- 
re, o inchiodar folidamente una tavola, la quale 
avrà dodici in quattordici linee di groflezza , die- 
ci in dodici pollici di larghezza, e tre piedi e 
mezzo d’ altezza . Quelle tavole debbono ilare in 
una Umazione verticale, e congiunte perpendicolgr- 
menteal pezzo di legno, cheiferve dipiede; finalmente 
debbon elleno aver in alto una incifura femicircolaref 

Y, di quattro in cinque pollici d'apertura, e di tre 
e mezzo in quattro pollici di profondità. 

Un cavalletto femplice non può fervire che ad 
un io lo Operaio , e due pofi’ono lavorare infierae 
l’opra un cavalietto doppio . 

L'officina degli Spatolatori non è ingombrata da 
molti ftromenti ; co’ cavalletti , di cui abbiamo par- 
lato, ci vogliono folamente delle fpatole , o fpade 

Z , le quali non fono altra cofa , che certe palette 
di due piedi di lunghezza-, che formano come cer- 
te maniere di coltelli con due tagli ottufi, han- 
no in una delle', loro eftremità un’ impugnatura 
onde poterle comodamente impugnare . 

Lo fpatolatore prende colla fua mano finiftra, e 
verfo la metà della fua lunghezza, un pugno di Ca- 
nape del pefo all’ incirca d’una mezza libbra , lo 
ftringe fortemente con elfa mano; ed avendolo ap- 
poggiato fu la incifione perpendicolare del cavallet- 
to , batte col taglio della fpatola fu la porzione 
della Canape, che pende lungo la detta tavola M. 
Quand’ egli abbia fcagliati parecchi colpi, fcuote 
il fuo pugno di Canape N , lo rivolge fu la detta 
incifione , e continua a batter la fua Canape fin- 
ché fi trovi ben netta , e che le fila apparivano 
ben diritte. Allora egli cangia la Canape cima per 
cima , e ne lavora la punta , come fece le zacte » 
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J )oichè fi comincia Tempre a fpatolare dal lato del- 
e medefime . Non fi può baftevolmente raccomanda- 
re agli Spato latori il mettere ogni loro attenzione , 
affinchè la. parte media della Canape ila bene fpa- 
tolata , fenz’ accontentarli di fpatolare Soltanto le 
due eftremitài difetto grandiflìmo, in cui comune-; 
mente cadono * 

Quando un manipolo diCanape fi trovi bene fpa- 
tolato per tuttala fua lunghezza , l’Operajo lo po- 
fa, per traverfd , fui pezzo di legno che forma il 
piede del fuo cavalletto O* e ne prende un altro, 
a cui dà la medefima preparazione ; finalmente , 
quando fi abbiano fpatolate circa trenta libbre di 
Canape , fe qe fanno dei ballotti) e fi portano ai 
Pettinatori. Vedete quelli ballotti in P. 

Bifogna oflervare, che fe la Canape non ittafTe 
ben difpotta nella mano degli Spatolatori , dacchereb- 
bonfi da effa moltiffime fila, che s’intriccherebbero 1 
quindi è, che gli attenti Operaj badano a ben di- 
fpotre la Canape innanzi di fpatolarla , contuttociò 
non lafcian dittaccarfene parecchie fila * che cadono 
a tèrraj elleno non fon già perdute per quefto; poi- 
ché, quand’abbiavene urta certa quantità, gli Spato- 
latori le raccolgono , le unifcono iti manipoli, quan* 
to più eglino poffan meglio, e ne li fpaeolano a 
parte. Ufando di taPcautela, altro più non rima- 
ne che una cattiva doppia. 

Si da più o meno tempo a fpatolare la Canape j 
fedondo ch’eflà è più o meno netta , fpezialmertte 
di canavacci, ed li calo che. cagiona tal prepara- 
zione, dipende altresì dalle medefime circodanze * 
Nonodante un buono Spatolatore può preparare in 
un giorno dalie felfanta alle ottanta libbre di Ca- 
nape, ed il calo fi può valutare alle cinque, fei, d 
fette libbre per quintale. 

M. Dubamel riguarda, come impoftantiffima , co- 
detta preparazione , e crede che convenga fpatola- 
re 
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re tutte le Canapi colla maggior attenzione . Se 
noi non temeffimo , dic’eglj, di cagionare troppo 
calo , vorremmo , che le Canapi grezze fi facefle- 
ro palliare fiotto dei màglj innanzi di fipatolarle.» 

Dell» pettinatura, della Canape . 

La Canape cominciò ad edere alquanto rinetta- 
ta, disbrigata ed affinata nel laboratorio degli Spa- 
ziatori ; i colpi di mazzocca o di fipatola , ch’ella 
fra ricevuti, ne han fatto uficire molta polvere, le 
picciole rette, e feparata dalle buone , quantità 
di cattive fila di Canape. Oltre di ciò le fibre lon- 
gitudinali cominciarono a difunirfi; ma non fonofi 
intieramente feparate , comechè la maggior parte 
d'effe fi attengano le une alle altre * I denti dei 
pettini che devono compiere fiffatta (èparazione ; 
debbon’eglino , come dicefi, fempre più dividere la 
Canape ; ma faranno ancora di più i diffaccheranno 
moltiffime picciole rètte in effa rimafte^ termine- 
ranno di fieparare tutti i corpi ttranieri , cbe colla 
medefima fi trovaflero frammefichiati , e le fila trop- 
po corte, o ragrinzate , le quali altro più dar non 
poflono che doppia; finalmente (frapperanno quafi 
tutte le zatte, che fempre fono grotte , dure e le- 
gnofe. In tal guifia i Pettinatori deggion perfezio- 
nare ciò che gli Spatolatori abbozzarono. Traficor- 
riamo dunque la loro officina; conoficiamo gli (fru- 
menti di cui fi fervono , vediamoli intefi ai loro 
lavori , ed efaminiamo i differenti (lati deJla Cana- 
pe a mifura che viene pettinata. 

L’ officina de’ Pettinatori , che fi vede nella T A- 
TOLA II. , è una gran fiala , il di cui intavolamen- 
to dev’ edere elevato, e munito, al pari di quello 
degli Spaziatori * di parecchie gran fineftre , affin- 
chè la polvere, eh’ efice dalla Canape, opprima men 
che fi podi il petto degli Operaj, atteloché ella è 
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così abbondante in quell’ officipa , come in quella 
degli Spatolatori medefimi. Le dette fineftre deg- 
gion’ eflere corredate di buone porticelle ad ogget- 
to , ch’erti Opera) rimangano al coperto del vento, 
e della pioggia, nè reftin percorti dal fole, allor- 
ch’ è troppo ardente. 

Quella fala dev’ elfer fornita tutto all’ intorno 
di robufte tavole R , fedamente adattate fopra buo- 
ni cavalletti, aventi due piedi e mezzo di altez- 
za, fuggellati da un capo nel muro , e foftenuti 
dall'altro per via di robufti rtipiti . 

I pettini fono i foli utenfili , che fi trovano nell’ 
officina , di cui trattafi . Eglino fono comporti di 
fei o fette file di denti di ferro, quafi fimili a 
quelli d'un raftrello; e rtanno fortemente piantati 
in una groffa tavola di quercia. V'hanno delle cor- 
derie, ove foltanto adoperanfi pettini di due grofi. 
fezze, in altre fe ne trovano di tre; ed in, alcune 
di quattro. I pettini pel lavoro dellaCanape da ri- 
durti in tela, vanno degradando fecondo la qualità 
e finezza delle fila, che fi vogliano avere. 

I denti de’ pettini più grandi S, hanno dodici in 
tredici pollici di lunghezza; eglino fono quadrati & 
grolfi abballo dalle fei alle fette linee , e lontani 
gli uni dagli altri colla punta circa due pollici , 
contando dalla metà d'uno dei denti alla metà d’ 
un altro . 

Quelli pettini non fono deftinati a pettinare la 
Canape per affinarla, ma foltanto a formare le ma- 
tarte; vai a dire, a riunire infieme la quantità di 
Canape pettinato ed affinato che balli per formar- 
ne un pacchetto fufficienc enfiente grofi’o , che non 
ferva d’impaccio alle filatrici nell’ avvolgerlo in- 
torno alla conocchia, ec. Noi chiameremo quello 
gran pettine il pettine per le matajje . 

II pettine della feconda grandezza T, che dire- 
mo il pettine da difgrojfare , deve avere i denti fet- 
te in 
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te in otto pollici di lunghezza , con Tei linee di 
grettezza abballò , e piantati in modo che fi trovi- 
no dittanti gli uni dagli altri circa quindici li- 
nee , prendendo dalla metà d'un dente alla me- 
Vtà dell'altro, o mifurando da una punta all’altra. 
Sopra quello pettine fi patta primieramente la 
Canape , onde levar da ella la doppia più grotta . 
In alcune Corderie è codetta tutta la preparazione 
per la Canape che vi fi prepara , tanto per le go- 
mene, quanto per tutte le altre manifatture cor- 
rènti. In altre non impiegali tal Canape hdijgrof- 
fata per le gomene . ' 

Il pettine della terza grandezza Y , che chia- 
meremo pettine dei affinare , ha i denti di quattro 
in cinque pollici di lunghezza ,. con cinque linee 
cti grettezza abbatto . 

In alcune Corderie fi patta fopra quèdo pettine 
la Canape, la quale deftinafi a fare i Canapi mez- 
zani , ed altre manifatture correnti'; 

,} Finalmente v’ hanno dei pettini X , i quali ten- 
, gono i denti ancora più corti, più minuti , e più 
ttretti de’ precedenti. Noi li diremo pettini fini. 

Con Gffatti pettini fi prepara la Canape più fi. 
na , quella ch’è dedinata per formarne fili da te- 
le da vele, tele per camrfcie, e mutande da Sol- 
" dati ,’da Marinaj , e còsi fuccettivamènte fin ad ef- 
/ fervi dei pettini formati di punte lottili quanto 
gli aghi per aver dei fili per téle fottilittìme', ah-' 
tèpode prima alla Canape certe preparazioni de- 
fcritte da M. Mare-andier nel lùo celebre Trattato 
filila Canape , e dal Sig. di Felice nelle Memorie dèl- 
ia Società. Economica di Berna, c nel nodro Gior- 
nale d’Italia d’ Agricoltura , ef. 

Intanto, riguardo ad ogni maniera di pettini, è da 
otte\varfi ; 1 . Che i denti debbon efl’er difpotti a 
Icac-to; il che fa un. miglior effetto, che le fotte- 
jAntati quadratamente , ed in faccia gli tini de- 
fmo IV. C gli 
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foche parecchi denti altro più non fanno che T 
effetto di un folo,2. Che i denti deggiono egei 
tagliati romboidalmente, c piantati in modo /che 
la linea, la qual paflafiè per li due ahgoli acuti , / 
taglialfe perpendicolarmente il pettine fecondo la 
lua lunghezza, dónde rifu Itano due vantaggi; cioè, 
che i denti refifiono meglio agli sforzi , che van 


■V *r' V loggetti a fofferire, e che meglio dividono la Ca- /' 

**’*• :-.|jàpe; per la qual ragione appunto ,. conviene aver 
grande attenzione di limare e rifare di tempo 
' ] '■ in tempo gli angoli » e le punte, de’denti medelimi , 

• ,< ■! , che fi ! muffano affai prelìo , e finalmente divengono 
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» rotonde a forza di lavorare . 






. . ’ Spatolata che abbiali una certa quantità di Ca- 

\ ; nape , la fi porta al laboratorio dc'Pettiiutori . Ai- 

fi^' ■ 'jf | lora un uomo robufto e vigorofo prende colla lua 
mano diritta uria matafla di Canape verfo la parte 
media della fua lunghezza: egli fa fare alla pic- 
ciola cima di quella matafla un giro o due all’ in- 
• della detta mano /di maniera che, le zatte , 

M ~ f " «. * ed un terzo della lunghezza della Canape penda- 

nó abbafso; allora egli ferra fortemente la mano , 
! e facendo deferivere alTe zatte della Canape fief- 

f a una jj nea circolare, le fa cadere con forza fu 
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fian prefso a toccare 1 denti jinedcfimi . 

Mediante fiffatta operazione , ia Canape viene 
nettata dei canavacci, della polvere , disbrigata , 
divifa ed affinata ; e quella che trovavafi raggrinza- 
ta o rotta , rimane ik -1 pettine, appunto come urti 
porzione delle zatte ; io dico una .p orzi cr.c , iac- 
'•••' •* >' , • , •• * •' •* • che . 
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f-’< chè ne rimarrebbe ancora in copia fe non fi avef- k% 

fé .Ì' attenzione di 'finocòl ir é' . Ecco come ciò fallì. , */ y if? V & 

\ Il Pettinatóre tenendo feritóre! la Canape nella 
ftefsa fituazioiiè colla niano diritta , prende colla 
fu a limiti. i alcune delle zatre òhe l'iuta intono iiel- 
la cima del pettine ; le aftorfiglitl all’ eftre'mità di . jl 

uno dei denti del m'edefimo , c tirando fortemdnt(S 
_ • colla mano diritta ì rompe la Canape al di fopra 

delle zatre , che rédar.o cosi ne’ denti del petei- ", • ■ ’y, 

• v . ne, e replica tal operazione Vnéhè non végga più •/"’ yj 

zane nella cima della matafsa eh’ ei va preparati- ’ V -A* jjm 
do allora egli la ripaga due volte fili pettine > ' • ‘ 

e queda,parte della fu Canape è pettinata * f,’ .'i 

Trattali pofeia di dar? alla punta, eh et teneva , ’ 

* 4 helia fu a inano, Una preparaziorie limile a quella d.1 'V *'•> £ : 'fl 
w Ini data alla teda; ma ficcome quello lavoro è fo 
defso , tritone clienti luogo di fmòcolarla alpro^ r 
più non falli che rotrlpere alcurte'' fila , le quali ec^ 
cedono alcun poco la lunghezza delle altre, perciò 
in luogodi replicare ciò,che abbimi detto , parlando 
della preparazione della teda, ci accontenteremo 
di fare le, fegueuti ofservaziqni . ' 

SÌ comincia primieramente à pettinare la cimi • 
più grofsà i attesoché le zatte* le quali s’ impe- 
gnano nei denti del pettine, o che fi. torcono in- 
torno a’ rriedefimi j quando fi voglia fmocolaré , eli- 
‘g'ono che fi faccia uno sforzo, a cui la Canape, che ,• 
fefse data pettinata ed affinata', non relillercbbe : 
avvien quindi per tal ragione, che i buoni Petti- 
natóri tengano la loro Canape ifsai pi'éfso alle 
zatte i poiché le fila della defsà fempre più feo- 
Ihartdo di grofsezza * divengono eziandio fempré 
più deboli . 

E’ cofa impórtartté* che i Pettinatori-comincinp 
dal non far entrare che una parte dèlta lór Cana* 
pe nel pectine , e che in differenti volte ne fac- 
• J ciano entrate fempro ógnor più fin alla 
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entra nèlla loro mano , adoperando le medefime 
cautele che s’ impiegano in pettinando i capegli .1» 
fc'. a fatti fi pettina la Canape per affinarla, e per dis- 
fi r brigarla ; il cheefsendo, fi cobeepifce , che le u 
facefse entrar alla bella primi una gran totóhez><. 
za nel pettine, fi farebbero dei nodi , i ^nali re- 
nderebbero agli sforzi dc’Pettioatori , finche le fi- 


la che formano fai nodi tollero rotte. 

• ’ ^ 4 I<»kr IfrK'orAKk/* liìlCÌ3.11zll 


¥ Non fi disbrigherebbe dunque la’jCauape , ma la fi 

1» T . romperebbe, e fi farebbe cadere il primo filo la 

WL- • */ -n. Annnr^ li fi Qrrnrciercbbc in modo ul 


- . romuat-uuc , v. .. ,, r . , i 

«/V fjf ifioppie , oppure là fi accorcierebbe in modo da,. 
• %.' ' non dare che del fecondo filo \ il che diminuì- - 

‘ rebbe la parte utile , quella accrelcendo che noi 
KJV' i- « fi nrovicnp tal inconveniente non, 
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lo è cotanto : fi previene tal inconveniente non 
facendo entrare che poco a poco .a Canape 
pectine , e proporzionando io sforzo alla robu- 
ftezza del filo ,' nel che un valente Pettinatore li 
può ttifiinguere , facendo più copia di primo fi- 
lo che un altro uomo mal deliro della di lui pio, 
feffione. 

Bifogna che i Pettinatori fiano robuftì , polche 
non ilìringendo bene la mano lafcierebbero (corre, 

-• . re il primo filo che fi aggrinzerebbe e converti- 
rebbefi in iftoppia : d’ altronde un uomo debole 
non può giammai far ben entrare a Ina Canape 
' Tffei denti dei pettine , nè dar in dietro un cbl,' 
po , come di sferza , il qual c vantagg.ofiffimo per 
Àdifiaccare i canavacci . Finalmente quantunque il 
mediare dei Pettinatore pa)a femplice di molto » 
non laficia però d’ efiger deprezza , ed una. certa, 
intelligenza, la quale fa che i buoni Pettinatori 
traggano da una lnedefima Canape maggior quanti'* 

., tà del primo filo, che non fanno i garzoni poco 
iniziati nella profelììone . . . 

La-Canapè è talvolta sì lunga, che bilogna rom» 

' n , perla ; giacché (è la fi tagliafie , le fila tag late 
'* *■ terminerebbero con una cima grolla , la quale st 
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bene non unirebbe!] alle altre fila, quando fé ne 
facelle filo, come quando i’eflremirà della Canape 
medefima termina in punta : Bifogna dunque rom- 
pere le Canapi , che Inno troppo lunghe, ma con- 
vien ufare, ciò facendo , le legucnti cautele. 

Se fi potefTe prolungare nel filo le filacciche del- 
la Canape fecondo tutta la joro lunghezza , ficu- 
ra mente non potrebbero giammai efiere troppo lun- 
ghe; fi conginngerebbero meglio le une alle altre, 
e potrebbeli far a meno di torcerle molto nell’ In- 
tento che non fi.feparafiero; m'a quando la Cani-, 
pe fia lunga da lei ai fétte piedi , i filatori non 
poliono difenderla nel filo per tutta fa lua lun- 
ghezza , è fono obbligati ; a ripiegarla ; il che nuo- 
ce grandemente alla perfezione del filo. D’altron- 
de, come diremo nell' Articolo CORDAJUOLO , 
balta che il primo filo abbia tre piedi di lun- 
ghezza . 

Quando dunque fia d’ uopo romper la Canape , 
i Pettinatori prendono colla mano finiltra una pic- 
ciola parte della matafia , la attortigliano all’ in- 
torno d uno dei denti del pettine da difgrolTare , 
e tirando fortemente colla mano diritta , rompo- 
no la Canapé, adoperando nello Itefia modo come 
quando fmocolano.: rotta quélta porzione T ne prèn- 
dono un’ al tra , che rompono nello Hello modo , 
e così lucc.efiìvamente finché tutta la màtaflTa fia 
rotta . 

In occalìone di quella pratica fi poflono olTerva- 
re due cole; la prima che farebbe bene , tanto 
per ilmocolarè / quanto per romper la Canape, di-, 
aver a canto di sè una ipecie di raltrello, fi qua- 
I&ayelTe i denti più forti di quelli del pettini ; i 
quali denti tagliaci romboidalmente ad altro più 
non lenirebbero che a quell'ufo: abbiamo olierete-- 
t° altrove , che con fiffatte operazioni , ordinaria- 
mente fi sforzanti i denti,- è fi {compaginano, don- 
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de viene che non fiano più buoni per pettinare , 
fe frequentemente non ti refiaurino. 

In fecondo Juogo, fe la Canape non fia ccceffi- 
vamente lunga,, conviene efpreiVameote divietare 
ai Pettinatori di romperla; anzi è meglio che i 
filatori durino più fatica ad impiegarla , «che la- • 
fciar mozzare un piede , o un piede e mezzo di Ca- 
nape , la quale caderebbe in fecondo filo , o iq 
iltoppia . , 

Ma talvolta la Canape trovafi si ecceflìvamente 


ch'ù cofa più vantaggiofa ij non avere che un pri- 
mo filo un pò corto, che convertire in fecondo fi* 
ì io quello che può recarne del primo., 

- A mi fura che i Pettinatori abbiano rotto un 
EV. w y* , > pizzicotto dj> Canape; la fanno .'entrare nei den- 
ti de,' pettine , per unirla a «niella, che tengono 
Bjj, 1 . ' ; ' nella loro mano, avendo attenzione, che le cime 

'‘rotte corrifpoqdano alla tefia della coda; e quindi 
pettinano il tutto infieme , alfine di ritrarne tut- 
ta quella che abbia bafievole lunghezza per dare 
dej primo- fi io,.. 7 * '• » • * 

Abbiam detto , , che fi pettina la Canape per 



, disbrigarla da’fuoi canavacci, dalla fua polvere , 
e dalla fua Aoppia , per fempre più dividerla , e 
per affinar la ; ma rrovanfi dei Pettinatori pijgri , 
•'timidi, o mal deliri , i qualrper tema di pugner- 
li le dita non avvicinano mai la mano al petti- 
/ne; nel. qual cafo non preparano che le cime, ed 
.,?SU mezzo delle matalìe refta quafi rozzo ; il che è 
un grande difetto . Conviene per quello obbligare 
i Pettinatori a far pafiaj-é fui pettine tutta la lun- 
ghezza della Canade , e ad edam inare Ja parte 4j 
- mezzq delle mataflè prima di cpnfègnarle per^pre- 
parare . 
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Ad onta però di fiffatta attenzione, per quanto 
fia valente un Pettinatore , giammai efl’a parte di 
mezzo farà così bene affinata come le cftrcmità , 
attefochè non è poffibile , che tal parte paffi così 
frequentemente, e così perfettamente fui pettine, ’ 
Per rimediare a tal- inconveniente , M: Duhd- 
mel vorrebbe, che in tutte le officine de’Peftina- 
tori , ci fofsero alcuni ferri detti frenatori. 

Noi descriveremo quelli lìromenti colla maggio- 
re brevità . poffibi le , indicando la maniera di fefr. 
virfene, ed i loro vantaggi. -SSBBri 

Il ferro A (r*v. n. ) è un pezzo di ferro piat- 
to, largo tre o quattro pollici, grolfo circa due 
linee, lungo due piedi e mezzo. Sodamente attac- 
cato , in una fituaziòn verticale , ad' un zocco 
con due buone code Similmente di ferro rafsodate 
alle di lui eftremità ,• finalmente 1’ orlò interiore 
del ferro piatto forma un taglio ottufo. 

Il Pettinatore B, tiene la lua ma'tafsà di Cani .* \ 
pe, come fe la volefse pafsare’ fui pettine , fuorché 


Tenendo egli - dunqup la raatafsa nel modo che 
diciamo., la pafsa nel ferro , e ritenendo la ci- 
ma picciola colla mino fmilìra , appoggia la Ca- 
riape. fui tàglio ottufo del ferro ftèfso , e tirando 
fortemente la mano diritta , la Canape frega fui 
tagliò J locchè éfsendo ripetuto parecchie volte I 
( colf attenzione. , che. le’ varie parti della mataf- 
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fa pallino e ri pattino fui fèrro) la Canape ha rice- 4 * \ ’ . > 

yuta la preparazione, ch’era da darle, e la-fi’* 

Compie i ripassandola Sul pettine da finire, ec. ’•* 

Il fregature C, è una tavola di un pollice c V-*M 

mezzo di grgtsezza , validamente a fidata fallo :• 

uel'so banco, ove lìanno i pettini . Quella tavola ’ 'V' 

^forata nel mezzo d’ un buco, che ha tre o quat- • '.f --*4, 
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tro pollici di diametro, e la fua fuperficie fupe- 
riore è in fiffatto modo lavorata, che fembra co- 
✓ perca di eminenze tagliate a punta di diamante . 
Quando vogliali far ufo di quello finimento , fi paf- 
fa la matalia di Canape per il buco , che giace 
nel mezzo j fi ritiene colla mano finilira la grolsa 
cima della matafsa fiefsa che relìa focto la' tavo- 
» mentre che colla mano diritta fe ne frega Si 
. mezzo fullc dette punte ; il che affina la Canape 

. *.£^l-pùfc del ferro tèftè defcritto; ma quella operazione 
la méfchia maggiórmente, e cagiona più calò. 
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• Per altro tal calo non è notabile, ed amendue 

gì’ indicati metodi, oltre d’efsere fpeditivi , àffi- 
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curarle la più polfibile' pieghevolezza e morbidezza. 

I Pettinatori pafsano la Canape grezza primie- 
ramente fui pettine da difgrofsare , quindi 
fui pettine da finire ; quella thè rella nella lor 
mano è la Canape più lunga più bella , e più 
® adattata a far buone manifatture, q fpecialmente 
buone corde, e chiamafi primo filo; ina un Petti- 
natore mal deliro non ritrae giammai gran quanti- 
* ♦ v " ta quello primo filo, nè mài è sì bello, come 
< quello che viene da una buona mano. 
r ^ bravi Pettinatori pofsono trarre dalla fiefsa: / 

f.v 7**) S*" Canape una maggiore , o minor* quantità di primo 
** t» -• , filo, si pettinandola più o meno ; srpafsandola fopra 
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fui pettine: ciò dicefi cavare piu omenoiiprìmo filo'. 
Quella che rimane nei pettini , i quali hanno 


. V ■ i- ‘ r 'V'7” '5 — " v * r v “'>“ , * 

-’~X . lervi.ro' a preparare il primo filoy'con tiene il fè\. 
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condo filo, c U floppia ; meno primo filo che fi 
£^V; -\ f cavi 
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• cavi, più egli è migliore, poiché trovali fcarica-, 
to maggiormente del fecondo,- e nei tempo mede- 
. lìmo quello che rètta nel pettine è altresì miglio- 
re 7 , comecbè tta più carico di fecondo filo, una 
parte di cui 1 è formata a fpefe del primo. 

Ciò avea fatto immaginare di raccomandar a 
Pettinatori di cavar poco primo filo , nell’o'ggètto 
ditrarre dalla Canape, che retta fife nel pettine tre 
fpecie di fili. 

Tutt’ora futtittè la quiftione fe convenga fegui- 
re tal metodo; rtìa fpieghiamo come fi prepari >’l 
fecondo filo. 

Quando fi trovi ammattita fufficiente' copia di 
Canape nef'pettine , il Pettinatore ne la ritira, e 
la mette accanto di sé; un altro Operaio la pren- 
ce, e la patta fopra altri pettini per ricavarne la 
- Canapè più lunga; e quella Canape ripattata li 
chiama fecondo filo . 

< r Non è d’uopo far oflervare , che il fecondo filo 
è affai più corto del primo, non avendo al più 
che un piede e mezzo o due di lunghezza : oltre 
di ciò il fecondo filo non è, veramente che le Ipe- 
Jticiature del primo, le zatte , le filacciche mala- 
Vmente fgretolate,i filamenti sbucciati, ec. ; donde 
, deefi conehiudere, che il fecondo filo non può eflere 
i, così perfetto come il primo, e ch’è necettariamentU 
«più corto, più duro, più grotto, più elattico , più 
pieno di zatte, e di 'canavacci j il perchè convie- 
ne filarlo più grotto , e torcerlo maggiormente; il 
filo che fe ne fa riefee fcabrofo , ed inuguale. 

: Sono codetti altrettanti . difetti cllenziali : non 
fi dee contare , che la forza di una corda , la 
qualè fotte fatta col fecondo filo , fuperi oltre 
la metà quella che fotte fatta col primo filo rela- 
tivamente alle fperienze che lono fiate efeguite . 

La corde , fabbricate col fecondo filo , hanno 
aucora'un difetto > il qual merita fina particola- 
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,re attenzione. Se fi recida in varj pezzi una me. 
definu corda , eil’è cofa rara, che quelli varj pez- r 
t abbiano una forza Amile': fi (fatta olìèrvazione ha 

impegnato M. Dtthamel a far rompere , nel corfo 
delle lue fperienze, fei pezzi di corde affinchè il 
forte compenfando il debole , fi poteflfe contare fo- ' 
pra un rifultato medio; ma tal differenza fra la 
. W -f°r?a di parecchie corde della ftefl’a natura, è più 
BV * 1 notabile nelle corde che fono fabbricate col fecondo 

K *„ : . filo!, che in quelle fatte col primo. 

f- • Si vede quanto farebbe dannevole fidarfi di corde 

che folì'erp fatte col fecondo filo , e qual impru- 
| ••• denza v’ avrebbe ad impiegarle nella guarnitura 

» V* J * .dei vafcelli : la buona economia vuole che s’impie- 
fc*i J ’• ghino in ufi di ininpr confeguenza . V, ' ’ V ' 

v , Siccome non fi fanno corde colla fioppia , M. 
r. nùhamel non può indicare qual ne. farebbe la for- 
r . . za in paragone delle corde fatte col fecondo filo; 

,na certamente ella farebbe minore. Ordinariamen- 
te fi adoperano le fioppie per far dei legami , 
onde armeggiare i pezzi di corde quando fono !o- 
gorate. Può darfi che pattandole fopra pettini .fi- 
ni , fi potette trarne, un picciolo filo, il quale fà- 
•< rebbe aliai fino per tare delle picciole corde , de- 
boli a dir vero, ma che non laverebbero d’ellere 
. impiegate utilmente. Sarebbe però da esaminare fe 
' fattura non eccedefie il valore della materia. 
Frattanto mentre fi la per via delle fperienze , 
x. clic il fecondo filo non può fare che corde de- . 

> r ‘ boli , e 2. che quando fi lafci il fecondo filo con- 
giunto col primo , elfo indebolifce le corde tal- 
c ^ ie non i° 110 n iente più forti di quando fi 
•.tfl’.r *' ' uvette tralafciato tutto il fecondo filo, e tenute le 
corde più leggere di taf quantità; fi è in illato 
di giudicare le fi debba tendere a ricavare molro 
primo filo: il perchè ci accontenteremo di òtterva- 
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pape , o lafciare con e fio primo filo quali tutto il '* 
fecondo eli' è una cola medefima . . P-;f / 

Ma da un altro canto, ficcome il fecondo filo 
è di poco valore in paragone del primo, quindi le 
fi cavi poco primo filo, fi accrefcerà la qualità e 
'.''quantità del fecondo , • cagionando un confiderabil 
ribarto, il quale caderà folla materia utile, fenza 
• ' che ciò, che guadagnerà il primo filo in qualità , fife' 
pofla entrare in compenfaziene con quanto fi per- 
derà fulla quantità: tutto ciò è fiato bene fiabili- 
to qui fopra , e noi non lo replichiamo che per 
indicare qual pratica convenga feguire, onde l’er, 

- bare un giufto mezzo tra lìftàtti inconvenienti. 

Penfa M. Dahmmel , che convenga pettinare la 
Canape a fondo, fenza penfare in alcun modo a 

• rifparmiare il fecóndo filo; e che , per evitare il 
conformi,, bifogna poi ricavar la Canape più bel- 
la , più fina,, e più lunga , la quale larà rimafia 

Miei pettini confufa col fecondo filo, e colla fiop-V- ; • 
\ pi? » e che dopo aver partata quella Canape fui 
. pettine da affinare , là fi melchierà col primo 
filo . 

Codefia pratica è ben diverfa da quella che tro- 
vali iii ufo; giacché per ritrarre molto filo, fi pet- 
! tina poco la Canape , e fpecialmente la parte me- 
dia delle matafl’e , nè la fi lavora che fui pettine 
da difgrolfare ;*qufndi è che . fiffatta Canape refia 
affai grolla, dura, elallica, e piena di canavacci , 

/ o di zatte, in luogo che quella, la quale farà fia- 
, ta pettinata , nel modo già indicato, diverrà mor- ’ 

• bida , fini", e nettilfima. 
jòPer dar compimento a ciò che riguarda l’ offici-' 
na de’ Pettinatori , altro più non rimane che par- 

- , lare della maniera di formare le cinture , perleGor. 
derie, dicuiabbiam detto qualche cofain accorcio, 

A mifura , 'che i Pettinatori hanno preparato 
dei manipoli di primo, o di fecen-o filo , eglino 
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Jo mettono accanto di sè fu! banco che fofiiene i petti-,, 
ni, e tal volta fui Titolo ; altri Operai li prendono, e a ' 
poco a poco entrar li fanno nei denti del fgrau , 
pettine, ch’è defiinaco a formar la cintura : egli- ' . 
no badano a confondere le differenti qualità della . 
Canape , a mefchiare la corta colla lunga , e ad 
accumularne lufficientemente per formare una cin- 
tura , la qual polla lomminifirare aliai copia di 
yanape per fare un 'filo di tutta la lunghezza del 
filatorio , eh è ordinariamente di ilio-.e alle volte 190.- 
braccia. Quello pleffo di Canape dicefi f afe lo dì 
cinture , o di ma t alfe . Si la per efperienza , che,/ 
ogni cintura dee pelare a un di predo una libbra 
e mezza , o due libbre, fe fia di primo filo, e due 
libbre e mezza , o tre libbre le fi a di quel fe- 
condo. Tal differenza proviene da ciò, che il filo, • \ 
il quale falli colla feconda filaccica, è fempre più 
grodo di quello che falli colla prima ; ed in oltre . 
perchè non v’ha quafi alcun calo allorché (1 filali 
prima filaccica, in luogo che ce n’è quando lì fila 
la feconda. ■ 

,,j • . -Allorché colui che forma le cinture giudichi che 
ì'/; - j. 110 § ran pettine fi trovi ba fievolmente caricò 
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di Canape , la cava dal medefimo lenza /compor- 
la: e fe fia del primo filo, piega la l'uà cintu/a in - 
due per fiunire infiemela tefiae la punta, e tortala 
alcun poco vi fa un nodo . Se fia del fecondo fi- 
lo , il qual effèndi) più corto fi feparerebbe in due, 
egli non la piega già, ma torce alquanto le efire-* 
mita > e fa un nodo in caduna delle medefiine . allora 
quella Canape ha ricevuto tutte le preparazioni , 
che ai Pettinatóri appartengono. 

Un Pettinatore può preparare fin 80. libbre di 
r ^ aiU P e a [ giorno ; ma importa più i'efaminare fe *, 
la prepari bene , che il fapere fe ne prepari < 
molta. 


Non bifogna pettinare la Canape fennon a mi. 
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fura del bifogno che fi ha di fare del filo ; giac- ' ‘ K fi ■{£ 
chè fe la fi confervafle pettinata, riempirebbe!! di [. ■•'» ( j'; V '■;■ 




polvere per Affatto modo , che converrebbe ripetti- 
narla . , . 0* ' 

Eccoci pervenuti al punto, ove comincia un’al- 
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tra Arte affai importante qual è quella di forma- 
re le corde , al qual oggetto abbiamo di tutte le 
luddette preparazioni voluto darne una compie- • 

• ,^'ta idea, onde, nulla manchi alle nozioni neceflarie 

per 1’ intelligenza dcll’interelsante Articolo COR. 

• - DA JUOLO , 

- > Intanto per dar compimento al prefénte nul!’al-_> 
tro reftaci , che indicare le preparazioni necefsa-;'’ 
rie da darli alla Canape mgdeliriu nell’oggetto di 
far delle manifatture di tutta finezza e candidezza ; il; 
che efigé'una (ferie di pratiche divede dalle prece- 
denti, e più moltiplicate. 
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Della preparazione della Canape affine dì ridurla 
cosi bianca , e così fina, com' c il miglior 
Lino d’ Olanda . 
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Macerata e gramolata la Canape a dovere, fc- 
guendo gli accurati metodi già da noi indicati , 
volendo ridurla a tale che fia adattata alle più fi- 
ne e pregiate manifatture, fi procederà colle fe- 
guenti operazioni . 

Prima operazione . Formate delle matafse , che 'fi 
non farete più grofse di circa mezza libbra fin a 
tre quarti di libbra. Non le ftringete troppo; la**' li 
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Iciatele un pò molli, e ben bene fattele leccare 
al lòie. Abbiate una fina affai grande di legno d’ 
abete, e limatela in un luogo coperto. Ponetevi 
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entro le voftre mataffe a ffratf in croce finché fia 
piena. Gittatevi fopra dell’acqua piovana , op-* ^ ' t, 
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pure dell’ acqua ben chiara , e mettetene tan- 
ta , che le mataise ffiano tuffate nella medeli- 

.. v . ( -T- •* aw;T 

... ' *.T^v 7;.». - r - - 


\ % 

. • 

A- 


I ‘ . V 






s?, 

-, v ' - :<v '’ -- - "4 ‘ 'Googie: 

■L. • .v AvV, •. • f,’ • A 




— 


— -SS* 








-£s$y 

.'iviT* •'. 


; r 
■ ■?• S 


vfv 

4 «V T 


»>yr 




46 


’i VA'v/... 

V, ?;5‘-Vv'c? 




>1 

1 - 


bjv ";•. -ah " 

; , 

Rs^i • 


Se. v^. >: 

». i. » a 


1 4 V I* 

r.v.r 


- >\.r 

mm j ? . 0 

Mre . • /. • » 

ps *'/••• 

m$r--s 

■Lrf, -/• 

I 


fe; ': •.*- Terz.* operazione . Ponete quelle matafse , come 

B m¥^ Ja prima volta, nella voftra tina; ed avendo proq- 


f ‘ ta una compolizione , di cui torto ne daremo la ri- 
cetta, gliela vérfarete fopra , caricando poi efse' 


1 matafse con tavole e pietre,- ficcome lì è detto. 

•Squarta, operazione. Per far la compofizione, o i 
k i bollito teftè indicato,- due giorni innanzi di fer- 

%?•* ' :£■ **/ .* viriene abbiate un martello coll’ acqua necelsaria . 
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■hìv fjJQopra circa cento pinte d’ acqua ponete tre mifu- 
re , o quarciroli di femola di frumento , che ri- 


mefehiarete bene. Abbiate una fecchia d’ acqua 
B* . r /•' calda , nella quale (temprerete il valore di due o 

>■ tre libbre di lievito vecchio di parta di frumen- 
to, e quando rta bene fteinprato , lo verferete nel 
martello, ove riporta avrete la femola. Ben bene 
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t: c mefehiarete il tutto facendo rimontare la femola. 
Bilogna che il luogo non rta troppo freddò. Anzi co- 
prirete la voftra tina con una coperta di lana,, po- 
nendovi al di fotto delle tavole .. Tre o quat- 
> fro volte per giorno rimoverete il liquore, cd il 


!>V . 4 quarto giorno, dopo averle fatto pafsare attraver- 

lo una grofsa . telacela i lo verferete falle vortre 
njatafse , figèftandoVIa fcmóla neh martello , efr 
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rna. Anzi per tal oggetto vi porrete fopra dei 
pezzi di tavole d’abete con delle pietre : Se la 
Canape rertalse fuori dell’acqua, l’aria guallareb- 
bela. Lafciatela rtar imraerfa così pel corfo di 
ore al più, in capo alle quali lafcierete ufeir 1’ 
acqua per io Ipinello porto in fondo della tina . 
Allora ne riporrete di nuova , e fempre chiara » 
che falcierete alcresì per 12. ore, dopo le quali la 
cavarete come la prima 
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Seconda operazione. Hrtraete tutte, le vortre metaf- 
fe Inori della tina; fatele portare al duine , on=- 


de fieno lavate e forte finché l’acqua n’ elea chia- 
• ra. ; il che leva dal filo la materia gommolà e 
£ . - (porca. 
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Jd indugiale di rorci. 

Quinta operazione. Per il collodi cinque ò fei 
giorni lafciatè iiumeVfe le voli re matafse nel det- 
to liquore, ofservando tutt’ i giorni di cavarne 
quattro o cinque lecchie per io fpinello della tina. 
Quella quantità, che avrete in tal modo cavata, la 
porrete in un picciolo martello , per indi tornar a 
verlarfa r • 1 le matafse. Nel' quarto giorno dell’opé- 
razioiie, farete dilciorre in una fccchia d’ acqqa ' 
Calda due libbre di bell' Allume càcina (o potajfe) • 
ed una libbra di lale ordinario; e inciso quello li- 
quore con quello, che avrete tratto dalla lina pol- 
lo fpinello, lo varierete cosi mefehiato filile ina- 
talse nella tina medefima ; il che andrete conti- 
nuando per due giorni, come innanzi , ofservando 
però di far tal operazione due volte beni dì I e più 
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da , in cui fia rtata difciolta una libbra di fapone 
bianco tagliato in piccioli pezzuoli. Allora traen 
. do a mano a mano le vortre matafse dalla tina - (L I 
le tufferete nell’ acqua di detto martello , delira, 
mente sfregandole, rompendole , e maneggiandole , ‘ V’jJ 

pel corio d’ una mezz’ora. Indi le farete ben la-- '.«*8 

vàre nell’ acqua chiara e corrente del fiume, ahcuo 
poco battere e torcere, finché l’acqua ftefl'a n’efca 
affatto limpida, [n fine le dirtenderete alquanto fu 
qualche colà di piano ed unito, e le farete alciu- 
gare ad un gran fole. Quanto più ( prerto la Cana- 
pe fi alciughi , tanto maggiormente diverrà bianca, 
e fina, e rimarrà altresì più forte, e più lunga. 

Sefla operazione. Preparata in tal guifa la volita 
Canape, e riporta al fole per varj giorni, o in di-, 

Tetto in un luògo caldo , o rtufa ,-ove noii filtri pcl- 

t s - vére, 
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^•:. f . v . K ella farà affatto, la farete fpatolare , avvertendo 
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vere, nè fumo durante l'operazione , feccata eh’ 
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Ja fpatola fia affai levigata., piana e di figura 
--rotonda, tal quale lì troverà figurata e deferitta 
nell’ Articolo LINO. Mercè di tale operazione la r _, 
- vofira Canape diverrà morbida , dilicata al tatto , 



;e di un colore periino. Allora farà ella 
di effere confegnata ai Pettinatori. 
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ifiato 




Della Pettinatura dèlia Canape relativamente 
a q uè fio metodo . 



Per ben pettinare la Canape nel fuddetto modo 
preparata, il Pettinatore prendeià pr ; ma ogni ma- 
tafià per la cima , e la fcuoterà colle dita per ben 
difenderla con efattezza. Indi prel'ane poca per 
volta la lavori con un pettine avente i denti grof- 
lì, e non troppo uniti , cominciando a pettinar 
dolcemente fenza il menomo sforzo ogni mataffa. 


K$m da un capo. Avanzerà egli fempre più col fuo 

pugno il filo, 
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e quando farà pettinato fin alla me- 
tà, prenderà a lavorare dall’altra eftremità, e con- 
tinuerà come ha cominciato, offervando di non la- 
iciare lotto, la fua mano, e nel mezzo parte alcu- 
na non pettinata . Ciò fatto metterà la picciola 
mataffa da una banda, tfn altro Pettinatore , che 
lo fegue, la riprende, e la ri pettina , paffandola 
leggermente per un pettine più fino e fretto , e 
di dentatura più unita. Egli la palla e ripaffa per 
effo , finché il fuo pettine nulla più levi dalla me- 
defima . Rimette quelli la fua mataffa ad 
.un terzo Operaio , il cui pettine è ancora più fi- 
no , ed opera come, il precedente. Il terzo Pet- 
tinatore la fa paffate ad un quarto , le punte 
del cui pettina non hanno che due pollici e m^z- . 
d’ altezza , e non maggior groffezza di mez- 
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fino e di’icato come lafeta, fi avrà ancora un quin- 
to pettine di un numero più fino. Quefto filo po- 
trà allora edere impiegato a fare della refe per 
merletti • Circa il moda di filare tal fi/o , vedi l' 

Articolo F f L ATRI C E . Circa quello di fare 
la Tela , e d' imbiancarla veggafi IMBIANCATO- 
RE DI TELE, * TESSITORE TELAJUOLO. si 

vegga anche l'Articolo LINO. 

Dei varj ufi che fi pojfono fare delle /loppi e, non meno 
di Canape che di Lino. 

Tutti fanno che adoperanfi le doppie ordina- 
rie fenza preparazione . Far non fi poffono fe 
non delle Tele groffolane, e rozze , delle corde 
poco buone, ; e delle micchie. Ora faremo paro- 
la degli ufi, che far fi potrebbero di quelle che 
ricavanfi dalla Canape preparata in quell’ ultimo 
modo. 

Quella del pettine N. I. fi mette da banda, co- 
mecché fi trovi padabil mente lunga. Sene fa un filo 
fino , ripagandola fu i pettini , e ponendo da fe 
ciò che n’efce. 

Le doppie del pettine N. IL, fi ripettinano di 
nuovo, e fi unifcono al filo'della prima, non meno 
che a quella del pettine N. III. eh’ è la più 
corta. 

Quella del pettine N. IV. fi può ancora filare , 
ma ella fa un filo cotonofo. I frammenti cortiffi- 
mi che cadono in cotefte pettinature, fono fini 
come il cotone. Si poffono cardare, ed impiegare 
a farne ovate, come fpiegheremo in profeguimen- 
to. Per altro riguardo alla doppia del N. IV. la 
quale fa un fi'o non unito, ma cotonofo, può non- 
dimeno efser filata fina, o grofsa, e fervire a far 
Fudagni col pelo, tirato col cardo, da un lato folo 
della.tela. Egli non è afsai forte per l’orditura. 
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ina ferve per tramare . Veniamo ali’ ufo delle 
Ovate . 

Della maniera di far le Ovate eolia /loppi a . 

E’ noto l’ufo di quella fpecie di fodera , e cia- 
fcheduno là , che tale materia fi mette fra due 
ftoffe di lana , di feta , o di tela , fecondo che 
fi voglia férvirfene, come per coperte da Ietto , 
per alfellare velliti da uomo , per imbottire cot- 
tolini da dolina , ec. Le ovate di cui fin ora fi è 
fatto ufo, eràno compolle di draccj di folicello , 
o di doppie delle gaiette di feta , che fannofi ai 
fornelli , le quali fpelfilfimo avevano un odore sì 
moledo, che noi fi potea fofferire . Se ne faceva- 
no altresì con cotoni di lana ; ma quella materia 
è afsai cara ; nè fi può avere fempre facilmente . 
Ecco la maniera di far quella Ovata . 

Prendete le doppie, che dedinate a fare tal for- 
ra di fodera , le quali è d’uopo che fiano cortif. 
fime. Le batterete con lunghe bacchette, affinchè 
la materia divenga leggera, fi gonf), e che la pol- 
vere cada in fondo. Avrete dipoi due cardi ; pri- 
ma Uno grande ad un banco , come quello di cui 
fi fervono i Cappellaj per la lana . Farete con que- 
do ben cardare le voftre doppie . Poi le farete 
ripafsare col fecondo cardo , che farà a mano , o 
limile a quelli che s’impiegano per cardare il co- 
tone dedi nato alla filatura . Quedo fecondo Car- 
datore leverà la materia dal di fopra del fuo 
cardo in falde , e la porrà leggermente in una 
ceda. Un terzo Operajo difporrà quede lane coto- 
■nofe entro un gran telajo di legno leggero, il cui 
fondo fia di una tela iifcia e forte. Il telajo può 
elTer lungo dai fei ai fette piedi , e largo circa 
due pollici e mezzo. Quegli che difpone nel te- 
telajo le falde di doppie , dee maneggiarle .dili» 
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caramente , affinchè fi mantengano Tempre 'gonfiate 
com'efcono dal cardo. PoTandole, dee unirle in 
maniera , che fi tocchino coi loro orli, tanto in 
lunghezza , quanto in larghezza , e Tempre nel 
medefimo verTo, finché il telajo fi trovi riempiuto . 
Tal operazione dev’efier Tatta in uaa danza chiù- 
fa, poiché l'aria Tcompaginerebbe il tutto . Voi 
avrete una compofizione , che qui predo inTegne J 
raffi , di cui vi Tervirete per legare infieme tutte le 
Faide i e Farne di efl’e un Tólo pezzo grande quant’ 
è il telajo. Per tal effetto avrete la voftra compoa 
Tizione accanto, eh' è come la lana battuta , o la 
Tchiuma. Nel va Te , in cui Farà contenuta , tufferei 
te un* ala d’Oca diTpiegata , e raccogliendo con 
quella aliai di materia, la dirarete leggermente 6 
uniTorniemente Tulle dette Falde per tutto . Que- 
lla Tchiuma fi Tecca ed incolla la Tuperficie della 
vodra Ovata in Torma di coperta. Ponete pronta- 
mente il telajo al Fole, o in un luogo caldo. Quan- 
do il tutto fi trovi benTeccato, offervate Te la vo- 
dra materia fia badevolmente incollata , ed abbia 
ricevuta una vernice affai confidente . In diTetto 
di ciò replicate l'Operazione. Effendo in tal gui- 
Ta preparata l’Ovata da un Iato, biTogna inverni- 
ciare l’altro che trovali al di Totto. A tal effetto 
avrete un altro telajo vuoto della medefima Torma 
e grandezza. Podolo al di Topra di quello , ove da 
l’Ovata, la roveTcierete in effo colla maggiof^de- 
drezza e leggerezza, in guiTa che la pezza d* O- 
vata non venga per alcun modo a Tcompagiuarfi . 
Queda operazione ricerca l’ impiego di due perTo- 
ne ; l’una , che tenga i telaj da un Iato, el altra 
nell’edremità oppoda . Ciò Tatto , incollerete il 
roveTcio dell’Ovata , come Tacede riguardo al di 
Totto , e cosi farà ella finita . 

Circa la compofizione per incollare le Ovate , 
prendete primieramente una Tufficiente quantità 
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di ritaglj di pelli bianche di guanti . Le porrete 
in una adattata caldaja con una fulficiente quanti- 
tà d’acqua chiara . Farete bollire il tutto, finché i 
detti ritaglj di pelli fiano ridotti in una denla 
colla. , 

Pafifate poi quella colla , ancor calda-, per un 
pannolino bianco, verl'andola in un picciolo martel- 
lo, ove metterete da mezza fin ad una libbra d’al- 
Jume bianco di rocca pillato fino come la farina . 
Vi aggiungerete mezza libbra di loda Umilmente 
ridotta in polvere fina, che ben dimoverete , po- 
nendola dolcemente ed a poco a poco nel vollro 
martello. Allora la materia fi gonfierà talmente % 
che giungerà fin agli orli . Impiegherete quella col- 
la fu! fatto ancora calda . Non bifogna perciò far- 
ne maggior copia di quanta efi’er uè porta impie- 
gata in un giorno, poich’erta non opera efiendo vec- 
chia, e contrae oltre di ciò un peffimo odore. 

Ecco quanto abbiamo potuto raccogliere di più 
importante riguardo alla coltura , e preparazione 
della Canape. Termineremo l’.articoio colla lpic- 
gazione delle Figure inlérvienti all’ illurtrazione 
del me defimo. 

La vignetta nella TAVOLA I. rapprefenta 1. 
Officina degii Spatolatori , ove il muro del fondo 
fi fuppone abbattuto per lafciar vedere in lonta" 
no le prime preparazioni campeftri della Canape * 
Quand’è Hata /"piantata da terra, e che li è fé? 
parato il mafehio dalla femmina , la fifa leccarea 1 
fole ; jndi la fi batte contra un albero , o contra 
un muro, per illaccarne le foglie, e il frutto, e 
farla macerare , o in una folla , o in un ru- 
l'cello . 

Fìg. t. Maceratoio y, ove fi è mdfa la Canape. 
Parecchi uomini fono occupati a coprirla 
con tavole , ed a caricarla di pietre per 
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ritenerla in fondo dell’acqua, ed impedi- 
re che ne ioprannuoti . 

fig. i. Opcrajo* che palfa la Canape lui raftrel- 
Io r per diftaccarne la Temente che vi fof- 
fa renata. 

1. Scuffa t , è una fpecie di capanna per far 
afeiugare la Canape. 

4. Una femmina s che fgretola la Canape , 
vai a dire , che rompendo il teglio , fe- 
para Ja feorza dalla bacchetta , o cana^ 
vaccio.^ 

5. Operaio che frange il canavaccio fra le 
due mafcelle della gramola «. 

6. Operaio, che Ipatola , cioè che batte col- 
la mazzoca Z lui manipolo di Cariape N , 
che tiene nell’ intaglio fethicircolare del- 
la tavola verticale del cavalletto Y . 

?. Òperajo, che per far cadere i canavacci, 
fcuote centra la tavola M il manipolo di 
Canape che va fpatolando. 

8. Altro Spatolatore , ch’efeguifce la mede- 
lima operazione fuli’altra tavola vertica- 
le del cavalletto. 

9. ( fuori della vignetta ) . il raftréllo di 
cui ferveli l’Operajo delle fig . 2. L’ ellre- 

• mità di quello llromento, che pofa a ter- 

ra, è caricata di pietre affinchè non fi 
arrovefej * . 

10. Mafcella fuperiore della gramola vedu- 
ta al difotto . Si feorge , ch’ella è fella 
in tutta la fua lunghezza di mezzo della 
mafcella inferiore, e che forma con quella 
due linguette , o coltelli adattati a rom- 
pere e frangere il canavaccio . 

1 i.La gramola tutta mefsà infieme. La mafcella 
fuperiore viene ritenuta nell’inferiore da 
un pirone che attraverfa tutti i coltelli . 
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¥ ig. ii. Cavalletto femplice X, lo fteflo ch’èia 
profilo X nella vignetta. 

13. Cavalletto doppio, YY , lo Hello che 
in profilo M Y nella vignetta. 

14. Elevazione di una delie tavole del ca-, 
valletto e femplice, e doppio, 

15. Elevazione e profilo di una fpatola ve- 
duta in faccia A, ed in fianco in B. 

TAVOLA II. 

Che rapprefent a l'Officina de' tetti natoti , 

¥ig. 1. a. 3. Pettinatori de’ quali gli uni petti-, 
nano la Canape fui pettine da difgrofla- 
re, ed altri fui pettine da affinare. Que- 
lli pettini fono aflodati fopra i banchi R, 
foftenuti da ftipiti , e fermati nel muro . 

4. Pettinatore che palla il fuo manipolo di 

Canape nel ferro A per meglio affinarlo,, 
e far cadere i canavacci non levati del 
pettine. \ 

5. Operajo che confrica la parte media del 
fuo manipolo fui fregatolo, per compiere 
d'affinare la medefima. 

6. 5. ( fuori della vignetta) Piano ed eleva- 
zione di ungran pettine di 4Z.denti, aven- 
ti dodici in tredici pollici di lunghezza « 
Serve a formare le matalfe. 

7. T. Pettine da difgroflare , corredato del 
medefimo numero di denti di fette in ot- 
to pollici di hiughezza. 

J. V . Piano ed elevazione del pettine da 
affinare. I denti, nel medefimo numero * 
hanno quattro o cinque pollici. 

9. Piano ed elevazione di un pettine fino y 
i cui denti fono al numero di 3 6 * 
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Fìg. io. Ferro feperato dal zocco, a cui è affif- 
fo nella vignetta . 

Il ramo codato che attraverfa il zocco in B ef. 
fendo terminato a vite, vien ricevuto in una ma- 
dre vite. G rapprefenta un’ altra maniera di fer- 
marlo ; ed è una chiavetta doppia , la quale attra- 
verfa il ramo codato, e vietagli d’ufcire. 

• ii. e 12. Piano e profilo del fregatojo. 

Qu fi' Articolo è tratto dall' Enciclopedia , dall'O- 
fera di M. Duhame! [opra i Arte del Cordaggio , 
da'la Ifiruzione di M. Marcandier /opra la coltura 
dellaCanape , da una Memoria inferita negli Atti del- 
la Società diTours , da quella fatta pubblicare nel 1764.. 
dall' EcctllentiJJima Magi/lratura Veneta fopfa le Arti 
t la Mercanzia , da una Differt azione del Sig. Enri- 
co Felice fra le Me> orie della Società Economica , e 
nel Volume II. del (giornale d' Italia d' Agricoltu- 
ra , ec. 

CANDELAIO, o FABBRICATORE iDI CAN- 
DELE così •chiamafi colui che fabbrica Cande- 
le di feyo, per differenziarlo da quello che ne for- 
ma di Cera , il quale dicefi Cerajo. Vedi l’Articolo 
CERAJO. 

La Candela è un picciolo cilindro di fevo , di 
cui un lucignolo di filo di bambace ne occupa il 
centro dall’un capo all’ altro , che fi accende, e 
ferve ad illuminare. 

Si fabbricano due fbrta di Candele , le une che 
fi chiamano Candele tuffate y fc le altre Candele 
a flamp» . Noi ne fpiegheremo la manifattura fe- 
paratamente dopo aver fatto precedere le opera- 
zioni che ad entrambe fono comuni . 

Qualunque fia la Candela , che fi voglia fabbri- 
care , fi comincia dal preparare la quantità di lu- 
cignoli che occorrono , relativamente alla quanti- 
tà di fevo che fi voglia mettere in opera. Il Can- 
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delajo compera il cotone in matafle ; lo divide , 
e lo riduce in gomitoli col mezzo dell' arcolaio 
Fig. A. Tavola 111. Mette il Tuo cotone in gomi- 
toli in una celia , e la porta al banco ove fi ta- 
gliano i lucignoli di quelle dimenfioni che debbo- 
no avere . Quello banco ( Fig. i. nella vignetta e 
Fig. v. fuori della me de fimo, ) è comporto di una 
tavola a b (labilità lopra due piedi e d ; ella ta- 
vola è divifa in due parti , delle quali in una $ 
avvi piantato perpendicolarmente un pirone di fer- 
ro /, e muovefi ella a limbello nell’ intaglio g h 
dell’altra parte, fopra di cui vi Ila adattato ver- 
ticalmente un coltello largo, tagliente, e rotondo 
lieH’eftremità k . Il Candelajo (lede dinanzi aque- 
llo banrt) : tira la tavoletta , che va innanzi e in 
dietro a limbello, per via del bottone / , che di- 
cefi nod»\ allontana il pirone/ dal coltello k per 
tutto quell’ intervallo eh’ ei.defidera ; intervallo 
che dev’ eflere determinato dalla lunghezza delle 
Candele , le quali abbia divifaro di fabbricare ; e 
ferma efifa tavoletta feorrente nella divilata diftan* 
za dal coltello col mezzo di una vite fituata fot- 
to il banco. Ciò facto, unifee infieme le cime dei 
fili di due , tre , o quattro gomitoli di cotone , 
fecondo il numero appunto de’ fili di cui vuole che 
i lucignoli fieno formati ; e querto numero dipen- 
de dal pefo , e dalla grofiezza , che intenda dare 
al luciguo'o, ed alla Candela . Il lucignolo non 
dev’ erter troppo minuto , nè troppo grotto : ef- 
fendo troppo minuto , la fiamma non confuma af- 
fai fevo, e rimanendo come foffocato non recaba- 
ftevol lume; troppo groffo, la fiamma confumando 
troppo prettamente il fevo che lo circonda , ben 
pretto non rimane più nodrito, nè fi ha quella il- 
luminazione che abbi fogna . E’ dunque cofa impor- 
tante alla qualità della Candela di ben proporzio- 
nare alla di lei grofi’ezza quella del lucignolo . Si 
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fvolgono giù dai gomitoli tutt’ i fili ad un tempo 
medefimo ; fi palla una delle porzioni della lun- 
ghezza fvolta da un lato del pirone, e l’altra por- 
zione dall’ altro , di maniera che effo pirone ne 
jfia abbracciato » fi conducono quelle due porzioni 
riunite fin al coltello; fi recide quella, eh’ è con- 
tinua ai gomitoli, precilamenre a ra'o dell’ altra, 
lenza lafciare i fili; fi prendono le due porzioni , 
che abbracciano il pirone colle loro eftremita ; fi 
mettono fra le palme d’ amendue le mani , e fa- 
cendo feorrere effe palme in verfo contrario , fi 
Titolano le due porzioni medefime del lucignolo 
una fopra l'altra , e formali nella di lui efiremicà 
i’una bolla, la qualedicefi colletto, in cui fia com- 
pì elo il pirone. Ecco un lucignolo fatto ; fe ne 
fanno nello Hello modo tanti quanti il pirone pof- 
la contenerne, e ne contiene più o meno fecondo 
che fiano più, o meno grofii : è cofa evidente, che 
riefeono tutti della medefima groff^za e lunghez- 
za , poiché fono tutti d’ uno ffcffo numero di fili » 
e tagliati fulla fieffa diflanza dal pirone al coltel- 
lo . Ripieno eh’ è il detto pirone di lucignoli , fi 
prende una fottile bacchetta, e fi paffono da effo 
in lei . V’ hanno dei coltelli da tagliare lucignoli 
fenza piedi, e quelli pofati fui le ginocchia fi ado- 
perano fimilmente nel modo indicato ; ma è chia- 
ro effer molto più comodo quello adattato fui 
banco, fecondo che teftè lo abbiam deferitto , po- 
tendoli , per ragione del pezzo che va innanzi 
c in dietro , fare dei lucignoli di qualunque lun- 
ghezza e groffezza che più fi voglia . 

Riempiute che fi hanno convenevolmente le bac- 
chette di lucignoli e ciò fecondo il numero e 
pelo delle candele che fi voglian fare, e di quan- 
te ne debbano entrarne per libbra, fi mette allo- 
ra a difeiorre il fevo. Il Candelajo riceve il fe- 
vo dal Macellaio, nè lo adopera fe non «primari- 
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gestii 

dotto in pani. Si oflfervi che ve n’ha di due Cor- 
ta, una di pecora e di montone , e 1’ altra di 
bue e di vacca; che non viene permeilo ai Can- 
delajo d’ impiegarne d’altri generi , e che la pro- 
porzione prefcritta dai regolamenti di polizia , e 
richieduta per la buona qualità delle candele , fra 
quelli due levi , è di metà per metà . Siccome la 
malia di un gran pane è troppo grande per di- 
fciorfi facilmente , e perchè il fevo reftando trop- 
po fui fuoco potrebbe annerirli e bruciarli, quindi 
la prima operazione del Candelaio è di ridurre 
in pezzuoli il fuo fevo ; Iochè egli efeguifce fui 
banco, che fi vede nella Fig. i. Tavola. Ut, fuori 
della vignetta . Quello banco è piantato alla maniera 
ordinaria fopra quattro piedi i , a , 3 , 4. i quali 
foftengono al difopra la tavola 5 , orlata tutte all’ 
intorno d’un limbello 6, 7, t, 9. alto da fette 
in otto polici, affinchè il fevo, nell’atto di fmi- 
nuzzarlo, nonftfca dalla tavola . Elfo limbello al di- 
• nanzi , è tagliato nel mezzo per comodo di colui 

che lavora. Nel. fondo della tavola, al didentro , 
contra il limbello del fondo , fta inchiodato un 
picciolo taperello di legno xi> 12., in mezzo al 
quale havvi un uncino 13. il quale s'inferifce in 
un anello praticato neH’eftremità della coda di un 
coltello , che nominali coltello da fpezx.are . L’ 
operajo prende quello coltello pel fuo manico , e 
taglia il fevo in pezzuoli . Tagliato che lo abbia, 
lo gitta in una gran caldaja di rame ( fig. C fuo- 
ri della vignetta , e fig. 2. nella vignetta ) adattata 
fopra un tripiede ; appicca il fuoco fotto quella 
caldaja; il fevo fi difcioglie, lo fchiuma, e quan- 
do fi trovi difciolto , per chiarificarlo , vi vuota 
fopra una picciola quantità d’acqua , la quale di- 
cefi il filetto. Ciò fatto, egli vuota ilfevo daque- 
fta caldaja-, attraverfo uno llaccio, in un tino (fig* 

D fuori della vignetta ) munito del fuo fpinello 
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tre o quattro dita preflb il fondo . Il fevo vi fi 
può mantener caldo da feftell’o pel corfo di 24, 
ore in tempo d’ellate, e per Tedici durante il ver- 
no . Convien mantenerlo fluido col mezzo del 
fuoco quando non fi pofia impiegarlo tutto nel det- 
to intervallo. Lo fi lafcia ripofare in elio tre ore 
innanzi di fcrvirfene, ma in capo ad un tal tem- 
po , fe ne cava per lo! fpinello affine di metterlo 
nell’ abijfo volendo far delle candele per immer- 
sone, o in un boccate per le candele a ftampo . 

Fabbricatone delle Candele per immer /ione . 

L' abljfo , t che nominali anche modelloè un prif- 
ina triangolare , a , b , c d , vuoto, fermato, coinè 
fi vede Fig. 3. , con uno de’ Tuoi lati fopra un ban- 
co h e iy di maniera che una delle faccio di que- 
llo prifma è parallelo a detto banco : ella faccia 
parallela , la quale ha il fuo coperchio mobile , 
Serve d'apertura all’ajjifib, il di cui Iato a b , è 
di circa dieci polici , ed il lato a f di circa quin, 
dici: havvi da cadun lato un manico. Il banco fo- 
pra di cui l’abilTo Ha piantato, ha i fuoi orli aly 
ti tutt' all’ intorno fuorché dal lato J h y donde \\ 
fluido che cola dalle candele , mentre vengono 
fabbricate, cade in un vafe , che vi fi pone fiotto , 
L’ Operajo può federfi dinanzi quello vafe . 

Riempiuto che quali che abbiali l’abillìodi-fevo ; eflb 
Operajo prende fra le fue dita(f/g. 3. e S.nella vi-, 
gnett a ) due bachette piene di lucignoli; ne tie- 
ne una fra l’indice, e il dito di mezzo delle fue 
mani, e l'altra fra l'anullare ed il dito mignolo. 
Egli dillende i lucignoli due o tre volte fui fe- 
vo, rilevandoli ogni volta, e tenendoli un illan- 
te verticali fuH’abilTo medefimo , per loro dar il 
tempo di prendere il fevo , e di fgocciolare . Que- 
lla prima operazione fi chiama tubatura > e la 
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maniera di darla tuffare. Egli mette quindi; i lu; 
cignoli tuffatti ad afciugarfi fopra una (lagnata j 
formata prefi’o poco nel modo che viene iudicato 
dalla Fig. 4. , con fottovi una tavola orlata tutt’ 
all’intorno a maniera di cafTetta per ricevere le 
fcolature . Quella ftangata è comporta di quattro 
ftipiti i. 2. 3. 4. , e Tulle traverfe laterali negli 
jfteffi incartrate, fi pongono le bacchette piene di 
lucignoli ad afciugarfi sì dopo la prima detta at- 
tuffatura , come dopo le altre. Il Candelajo tuff* 
in feguito tutte le fue bacchette di lucignoli ; of- 
fervando , a mifura ch'ei lavora, di rinfrefcare il 
fuo abiflo con fevo tratto dal tino, di mantener- 
lo Tempre quali pieno, di rimoverne il fondo fiori 
Una mellola ( Fig. 3. d. ) , e di ftaccare dai di 
lui orli fuperiori, ma fpecialmente da quello dina 
nanzi, ove di continuo frega l’eftremità delle Tue 
candele a t mifura che lavora , il fevo che vi fi 
coagula in quantità aflfai grande; lacchè egli efe- 
guifce colla cazzuola Fig. H, 0 fig. B. 

S uando i primi abbozzi delle candele fi trovino 
cientemente afciugati , o forati, egli li rimeu 
ti. Rimettere egli è dare la feconda mano, laqua- 
le fi chiama rimejfa . . Nella rimefia 3 le candele 
non fi tuffano che due volte, e tre in tutte le al- 
tre tuffatore , rria non v’ hanno che le ultime 
le quali abbiano dei nomi . Moltiplicate a fegnd 
che le candéle fi trovino aver la groflezza , la 
quale defiderafi, e che non rimangano altro più 
che da darne, fi dice dell 'antipenultima , ch’elfa le 
mette in ifinto ; della penultima , che le riduce , e 
dell’ ultima , ch’erta loro ferma il cello . Formare 
il collo, egli è tuffare la candela nell’abidò fin-; 
chè il fevo fia afcefo fra le due porzioni deli’; 
anello nominato colletto , che ne forma il lucigno- 
lo nell’eftremità della candela, e tenga , coagu- 
landofi, feparate erte due porzioni < 
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Fatto alle candele jl colletto, e rafreddate che 
fieno, fi forma ed eguaglia ad effe il cullo. Code- 
tta operazione fi efeguil'ce fopra una placa di ra- 
me ( Fìg. F. ) al di lotto di cui fi tiene un fuo- 
co moderato di carbone. Sopra la ftefla , come ben 
lo efprime la figura, fi applicano e fi ftrifciano i 
culli di un’intera bacchetta di candele ad un trat- 
to , con che fi forma alle ttett'e il cullo . Altrp 
poi non retta, che metterle in mazzi di otto, di 
dieci, di dodici, di lèdici, di venti , ventiquat- 
tro, e anche più. 

Fubbric Azione delle Candele a ftampo . 

Gli (lampi, o modellilne’quali fi fanno le cande- 
le, fono o di vetro, o di llagno, o di piombo, o 
di rame, o di lata di feiro (lagnata. Que’ di (la- 
gno fono i migliori, ed i meno comuni. Que’ di 
piombo i più ordinarj, ed i più cattivi . Anche 
que’ di vetro ricfcono a maraviglia, ma van fog- 
getti a romperli, o a fenderli facilmente. Si di- 
ttinguono in elfi tre parti ; e ( Fìg, 5. ) è il col- 
letto; b c il tronco; c d il cullo. Si da il nome 
di colletto all’eftremità forata dello (lampo: quella 
non è una parte che ne fia dillaccata , ed alno 
non forma che un tutto col tronco , il quale può 
confiderai un cilindro vuoto , il cui diametro 
farà tanto più grande quanto maggiormente do- 
vranno cflèr grolle le candele che fi vorran git- 
tare a (lampo. Se ne gittano da tre , 0 quattro, 
ed anche cinque per libbra . Il cullo è un vero 
imbuto, il quale (la faldato alla parte fuperiore 
del tronco, e dirige il fevo nella dì lui cavità. 
Ha detto ancora un altro ufo , cioè di tendere , 
e tenere il lucignolo diritto col mezzo del fuo 
uncinetto in mezzo al tronco. Si dà il nome di 
uncinetto al picciolo pezzo e faldato al di denteo 
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dell’ imbuto , e che fi avanza fin alla metà del- 
la di lui apertura . 

La prima operazione del Candelaio è di corredare 
tutti gli ftampi di lucignoli : ataleffetto egli pren- 
de un lungo ago (Fig. 8. ) ,che nominali agoda luci- 
gnoli; la di lui efiremicà è formata a maniera di gan- 
cio jbifogna pallàr quello gancio per 1’ apertura del 
colletto, di modo che l’ago a ttraverfi tutto il tron 
co, ed efca dal di dentro al di fuori pel foro del 
medefimo colletto . Egli vi attacca il lucignoli 
col mezzo di un filo, che chiamafi filo da lucìgno- 
li \ tira l’ago , ed il lucignolo fegue . Quand’ è 
pervenuto al cullo, ei tira alcun poco il lucigno- 
lo per di l'otto, affine di tenderlo bene nella lun- 
ghezza del tronco, e quindi adatta lo ftampo nel 
banco da ftampi, che fi vede nella Fig. 6. In elio 
bifogna diftinguere tre parti; i. t. i piedi che Id 
foftengono ; due tavole abballò da cui vengono ri- 
tenuti , ed entrambe inclinate' interiormente in 
guifa che formano come un albioi la tavola aldi 
ìopra 3. col fuo limbello tutt’all’ intorno , e fo- 
rata di parecchie file parallele di buchi ; quella 
tavola è grolla due o tre polici , larga e lunga a 
piacere ; ne’ detti buchi fi adattano gli ftampi più 
verticalmente che li polla , e vi vengono rite- 
nuti dal cordone d ( Fig. 5. ) faldato efterior- 
mente ove 1* imbuto fi attacca al tronco dello 
ftampo. 

Riempiuta la tavola di tinti ftampi quanti irt 
ClTa v'abbian buchi , fi cava del fevo dal tino 
( Fig. D ) col mezzo dello fpinéllochefta abbatto^ 
ricevendolo in un vafe ( Fig. 7. ) a ciò adattato 
di lata di ferro ftagnata, col fuo becco da un la- 
to, per verfare con erto il fevo negli ftampi , e 
con un manubrio dall’altro, onde poterlo como- 
damente adoperare . Quello vafe dovrà anche ave- 
re un coperchio che lo ricuopra per metà dalla 
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banda del becco, affinchè cosi il fevo in efl'o con- 
tenuto non fi rafreddi sì prontamente 'mediante 
l’azione deU'aria, nè fi rinverfi per di fopra de- 
gli orli allorché fi riempiono gli fiampi. 

Riempiuti quelli dunque con tal vale, fi 1 afcia- 
no poi raffreddare» e raffreddati che fiano , fi trag- 
gono dai buchi della tavola iuddetta , e nel tem- 
po medefimo la candela , che vi fi attiene col 
mezzo del filo del lucignolo . Quando il fevo fia 
buono» e che non fia fiato verfato nè troppo cal- 
do » nè troppo freddo , il che fi riconofce dalla facilità 
còlla quale fi traggon fuori le candele dagl i^fiampi , 
la cilella, che rimane attaccata alla candela dalla 
banda del cullo della medefi ma, fi rompe e fiaccali 
di netto, coficchè non è d’uopo formarle il cullo 
fteffo come alle candele fatte per immerfione . 

Le candele a fiampofi fanno preflamcnte, ed all 
occhio fono piè apparitemi di quelle fabbricate 
nell’altro modo. Si compie d’ abbellirle imbiancan- 
dole: a tal oggetto fi efpongono alia rugiada , ed 
al fole levante pel corfo d’otto giorni, avendole 
prima ben infilate col capo del lucignolo in lun- 
ghe bacchette, e fofpefe quelle '.ad adattate fian- 
ghe .Con vien badare di coprirle Con tele , allorché il 
calore del fole comincia a divenir grande, quan- 
do il tempo è cattivo e minaccia pioggia , ei quan- 
do foffij un vento polverofo. 

• Si fanno delle candele di ‘fevo a torcia con 
quattro lucignoli , ma foltanto per immerfione . 
Dopo la prima tuffata de’ medefimi , fe ne umfeo- 
no quattro infieme , e profieguonfi le immerfioni , 
come nel modo di già fpiegato. 

Ecco il tutto del Meftiere del Candelajo che 
lavora in fevo. Circa la fabbricazione delle Can- 
dele di cera , ne parleremo nell’ Articolo della 
CERARIA. 

Ricapitolando adeffo il tutto con una difiinra 
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fpiegazione delle figure degli uténfili di quell’ ar- 
te contenuti nella Tavola, m. citata , avremo il 
completo fviluppo della medefima v 

Si ofiervi dunque la picciola Vignetta comprefa 
in efla Tavola, e fcorgerannofi ; 

Fig. i. Tagliatore dei lucignoli, che (la dinanzi 
al fuo banco. 

z. Operajo, che fa difciorre il fevo. 

3. Operajo, che fa delle Candelea bacchetta. 

4. Operajo, che fa delle candele a (lampo. 

1. Staccio da palTare il fevo. 

2. Ceda per li gomitili di cotone , 

' / 3. Albio da fevo . 

4 . Cazzuola . 

5. Pezzo di pane di fevo . 

6. Gomitolo di cotone , 

7. Paletta, 

8. AbiflTo. 

9. Banco da (lampi. 

10. Bacchette da Candele, 
n. Banco da tagliare il fevo. 

12. Tino. 

13. Banco da tagliare i lucignoli. 

Figure fuori della Vignetta . 

Fìg. 1. Banco da fpezzare e tagliare il fevo. 

2. Banco da tagliare i lucignoli. 

3. A biffo. 

4. Stangata carica di bacchette di Candele . I 

5. Stampo da Candele, a ìb y il collo, b c il 
tronco } c d l’imbuto ; e l’uncino. 

7. Va fe per verlàre il fevo negli (lampi. 

8. Ago. 

Fig. A. Arcolajo da fvolgiere il cotone. 

B, Coltello da tagliare il fevo. 

C. Cal- 
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C. Caldaia da far difciorre il fevo, fituata fui 
fuo tripiede. 

D. Tino da raffreddare il fevo innanzi di 
gittarlo negli (lampi . 

E . Staccio da paflare il fevo . 

F. Unione di dromenti per formare il cu- 
lo alle Candele . A , Banco . B , pezzo di 
tavola pofata fui detto banco, c, c, c , 
c, piedi , o ftipiti di una lamina di rame 
E, la cui forma è additata dalla figura . 

» d, padella piena di carboni accefiche ri - 
{caldano efià lamina . t , le mani del O- 
perajo che padano una bacchetta di Can- 
dele fulla predetta lamina . G eflremità 
della lamina per cui cola giù il fevo nel 
va fé H. 

H, cazzuola da ragunare il fevo. 

CANNE DA SCHIOPPO ( Arte di fabbricare 
le...). Quella che dicefi Canna da fchioppo è la 
parte principale del medelimo i è quel tubo di 
ferro, in cui fi mette la polvere e il piombo , e 
che dirige il colpo, ove fi vuole che arrivi e col- 
pifca. Vedi l' articolo ARCHIBUGIERE . Di pri- 
mo afpetto non fembra, che fia cofa difficile il for- 
mare una buona Canna da fchioppo : ma non per- 
tanto l’ efecuzione di tal manifattura efige mol- 
te cautele , e grande fperienza . Senza caute- 
le , la canna peccando dal canto della materia » 
colui che fe ne fervirà, fi troverà efpodo a rima- 
nere dorpiato, e forfè uccifo; lenza 1' efperienza, 
la materia farà buona ; ma eflendo mal lavorata > 
colui che fi fervirà del fucile farà pocoficuro del 
fuo colpo, a men, che per via di una lunga prati- 
ca della fua arma , non pervenga a coni fcerne e 
correggerne l’effetto. Si trovano delle Canne che 
portano a poca didanza 1 altre che portano o trop- 
po baffo, o troppo alto, 0 a Anidra , o diritta . 

. Temo IV, E Ve 
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Ve ne fonò che hanno un rinculamento incomodirtì- 
/ mo. SÌ portóno invitare i Fifici a dirigere le loro 

mire da tal canto ; ad illruirfi della maniera cìie fi 
adopera a fabbricare le Canne da fucile , ed a ri- 
cercare tutto ciò che porta contribuire alla perfe- 
zione j ed alla bontà di quell' arma: 

Una delle principali attenzioni di colui j che co- 
ftruifce una Canna da fucile , è di fcieglieredel buon 
ferro i 11 miglior per queft’ufo dev’elìère dolce, le- 
gante e fcnza carrai 

Egli prenderà una barra di quello ferro, «avente 
la lunghezza di circa fei piedi j ventiduejmee di lar- 
ghézza > e circa quattro linee di grolfezZa. Quelli 
barra piegata ifi tre,(àrà rilcàldati , rafl'oda.ra > C 
ben nettata Cotto il martellò grande per formar- 
ne la lamina da Canna i 
Per lamina s’intende un pezzo di ferro piatto i 
deftinato ad ert'er accartocciato, o rivoltato fopra 
una lunga bacchetta di ferro, ed a formare il tu- 
bo, o canale della canòa: 

La bacchetta qui fa la funzione d'anima. Saprà 
la ftcfl'a fi fa Poperazióne più dilicata* cioè quel- 
la di faldare la Canna, o la lama rotolatavi fopra. 
Se quella lama fi rotoli full’anima, o bacchetta di 
per lungo, la canna che rifultane fi chiama canna 
femplicemente; ma fe la lamina fallata prima battu- 
ta, colìcchè formi come una lunga cordella j e che 
fi ravvolga full' anima trafverfalmente , appuntò 
come farebbe!! d’una fetuccia , la Canna, perfezio- 
nata che fin-. Ti diftingue col nome di Canna a tor- 
tiglione. Di quell’ultimo modo* e fono le Canne 
più ficure , fe ne fabbricano da gran tempò a Gar- 
zone, luogo del Territorio Bresciano i IFrancefi, 
pochi anni fono, hanno pubblicato fulle Gaz tette 
tal genere di manifattura > come una nuova fcoperc* 
da elfi fatta . 

> Si concepire, che fc la faldatura pecchi in quaL 
’ i che 
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che fito , e che fé il difetto fi trovj sfortunamen* 
te nella parte inferiore della Canna , che nominali 
il focone, il menomo accidente, che polla accade- 
re a colui che fe ne ferve , è di rimanere fenza 
Una mano. Sonovi delle Arti, di cui la Polizia do- 
vrebbe vietarne l’efercizio ad ogni cattivo Opera- 
io , ed ove i buoni Opera; fono più particolarmen- 
te obbligati a non fare cattivi lavori. Un Opera- 
io da Canne da fchioppo, che non metta attenzio- 
ne nel fuo lavoro , può elTer cagione di un omi- 
cidio. Non è di una Canna da fchioppo , come di 
Un coltello, di una forfice , di un orologio, ec. 

Affinchè la faldatura lì» ben fatta , deve J’ Ope- 
raio dare le calde di due in due oncie al più: fe 
folTero date meno frequenti , e fopra una maggior 
lunghezza, alcune porzioni di materia rafreddan- 
dofi innanzi d’elfere lavorate col martello , o non 
fi faterebbero , o lì falderebbon male. 

Quando la Canna lìa fiata faldata full’anima , o 
bacchetta da un capo all’altro, l’Operajo olferverà 
con attenzione fe ci folTero rimafie fventature, o 
crepature , o traverfi. I travet!! fono certe fpecie 
di crepature trafverfali, le quali derivano dal di- 
fetto della materia . Se vi fi noti alcuno di tai 
difetti , elfo Artefice vi adatterà in codefio fi- 
to delle lamelle di ferro incallite a coda di rondi- 
ne, ed in luogo della terza calda dolce, rifalderà 
egli la canna da un capo all’ altro ; tale rifalda- 
mento è anche buonifiìmoda praticarli sì fe abbian- 
vi , come fe non v’abbiano fventature. Egli termi- 
nerà di riftringere i pori del ferro, e di rendere 
la Canna di buono fervigio. 

Ciò fatto la Canna farà fabbricata. Trattafi adef- 
fo di forarla, giacché ben fi fcorge , che la di lei 
fuperficie, tanto interiore, quanto efteriore,all’ufcire 
della fucina, dev’elTere inugualifiìma . La Canna 
farà forata almeno con venti trivelle, le quali ac- 
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crefceranno il calibro a poco a poco; ma in vece 
dell’illromento chiamato la mofca , il quale ha una 
fpecie di rafpa, e che non può rendere una Canna 
uguale di calibro, è ordinato di fervirlì di una fpe- 
cie di utenfile della lunghezza di dodici in quat- 
tordici pollici, fopra di cui fi applicherà una Ite- 
la di legno, che coprirà lo fpigolo d’eflb utenfile* 
ogni volta che lo fi paflerà nella Canna, fi rialzerà 
la flela di legno con una fafcia di carta mefla fra effa 
e lui; il che fervirà a cancellarci tratti, e le ftri- 
jfciature della trivella, ed a rendere la Canna u- 
gualc nell’anima, e del calibro prefcritto. 

Vedete nella Tavola IV. Fig. i. il profpetto del-, 
la macchina da forare le Canne da fchioppo. A, è 
un tino quadrato , che fi riempie d’acqua coi mez- 
zo del tubo, o della cannula B, la quale termina 
colla fua altra eftremità in un ferbatojo , il quale 
conduce dell’acqua, la cui caduta folle pale di 
una gran ruota Sfiata foil’albero della ruota D, fa 
girare quella ruota. Soaofi praticati due cannalet- 
ti nella grofl'ezza della ruota D adattati a ricevere 
due corde, una delle quali, dopoeflerfi incrocicchia- 
ta, fi rende folla girella E, e la fa andar intor- 
no . La girella E, fidata full’albero F , fa andar in- 
torno quell’ albero, la ruota G , la mola H , e il 
quadrato I, in cui Ha adattata la trivella L. La 
ruota G porta una corda che s’incrocicchia , e fi 
rende folla ruota M ; la ruota M fa girare 1* al- 
bero N, la mola O, il quadrato P , e la trivella 
O, che vi è adattata. Quell’ equipaggio forma la 
metà di un edilìzio da trivellare Canne da fchiop- 
po. Se immaginifi una corda che palli fui fecondo 
cannaletto della ruota D , e che fi renda fopra 
«naj ruota funata dall'altro lato, o tale come Ja 
ruota G, fi avrà un edilizio intero. 

Ciafcheduna delle ruote M, occupa due Opera) , 
de' quali uno fi chiama il Foratore , e l'altro il -O h 
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lettore. Il Foratore Ila nella fotta R , e adattata 
nel quadrato P la trivella che conviene. Egli ap- 
plica la fua Canna a quella trivelli. La Canna è 
metta in Un pezzo incavato T , che l’abbraccia . 
Un altro pezzo S Ja ritiene nell’ incavatura fud- 
detta. Il Foratore dirige la Canna , e fa luccedere le 
trivelle una dopo l’altra , finché la Canna lìa del 
calibro che conviene . Il Direttore fla corcato fili- 
la Tavola V. , ed etto è quegli che riduce la Can- 
na dulìa mola O nelle di lei porzioni etteriori . 

Quando la Canna è trivellata 5 fe ne verifica il 
calibro con un calibratoio lungo tre pollici, tempe- 
rato, polito, e del diametro di fette linee e tre quar- 
ti. Si patta quetto calibratoio nella Canna da un ca- 
po all’altro. Il Direttore ha due calibri, uno di fc- 
dici linee giutte, l’altro di otto linee e mezzo per 
verificare le cime della Canna. Mifurando egli e- 
fattamente la Canna coi Tuoi due calibri, leda ette- 
riormente la ferma di cereo, ch'ella deve avere. 

Si concepifce facilmente., che la trivella non 
può lavorare al di dentro della Canna , fenza che 
abbiavi una grande confrifcazione , ed un calore 
capace di llemperarla . Per ovviare dunque a tal in- 
conveniente, fónofi praticati i rigagnoli C, *; y , 
che conducono acqua in tutte le fotte, ed annaffia- 
no il fito ove k ferratura folliene la Canna , ed 
ove la puntategli fpigoli della trivella agifeono. 
Le mole H, O, girano in recipienti, i quali ezian- 
dìo fi trovano pieni d’acqua , che le rinfrefea. 

Il lavoro del Direttore, o del Moietta , non è 
meno dilicato di quello del fabbro . Egli è detto 
quello che dirizza la Canna , e che le dà quella 
diminuzione di groffezza , che bifogna dirigere <X>n 
affai precifione dalla culata alla bocca per rende- 
re giuda la Canna fletta . Ci vuole un gran nume- 
ro d’anni per formare un eccellente Operajo in 
fitta t co genere, 
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La Canna di Fucile da Granatiere, o da Soldato 
non ha che un folo palmo, il quale comincia dal- 
la culata , e vai a finire lunge tre pollici dal- 
ia guida. La lunghezza della Canna è di tre pie- 
di , e otto pollici giudi . 

Il diametro intero nel di dietro, o nella cula- 
ta è di Tedici linee. Il diametro intero fui dinan- 
zi, o nella bocca è di otto linee e mezzo, ed il 
calibro di fette linee e tre quarti • affinchè la pal- 
la di diciotto per libbra abbia fufficiente dito. 

Secondo quelle dimenfioni, la grofl'ezza del ferro 
nella culatta dev'eflere di quattro linee èd un 
ottavo di linea, e la grofTezza del ferro nella boc- 
ca di tre ottavi di linee. 

La culata dev’efler fatta doppia , e ben con- 
giunta di fopra , e di fotto , la coda grolfa tre li- 
nee prelfo il calcagno , reftringendofi in cima a 
due linee, ed il calcagno di due linee e mezzo di 
grofl'ezza al di fotto , andando al di fopra alla lar- 
ghezza del palmo della Canna, più di feiWn fette 
linee d'altezZa. La vite delia cartella di dietro, 
che paffa attraverfo del calcagno , convien che fia 
aperta in forma di forca, affinchè la Canna fi fmon- 
tì fenza levare la vite. Altro non ci farà da le- 
vare che quella della coda. 

La teda della culata farà «di otto linee d’ al- 
tezza , e la lumiera fi forerà lunge fette linee 
dal di dietro; onde in confeguenza la teda della 
culata farà tagliata circa una linea dalla ban- 
da della lumiera, e rederà piatta in cima. 

Non fi può regolare 1’ altezza della culata per il 
numero de’fuoi filetti, comechè fiano più groffi e 
più fini gli uni degli altri; ma convien badare, che fie- 
no vivi , e ben profondi . La coda della cula- 
ta avrà due pollici di lunghezza , e terminerà in 
Ovale. 

Vi avrà un arpione nelle Canne , e quelli farà 
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fituato lunge quattro pollici dalla cima, e fi tro- 
verà allogato nel furto , fotto il primo anello. La 
guida (i troverà faldata lunge venti linee giurte 
dalla cima; ed avralTi una fingolar attenzione af- 
finchè le baionette delle differenti Fabbriche vi (1 
portano fàcilmente imboccare. 

Le Canne da ramparo faranno fabbricate , come 
qui fopra abbiamo prefcritto . Avrann’ elleno tre 
piedi e otto pollici di lunghezza , e il diametro 
intero della culata farà di diciotto linee. Il dia- 
metro fui dinanzi , o fulla bocca , farà di undici 
linee e un quarto , ed il calibro di otto linee e un 
quarto. Avranno, come quelle da Granatiere, un 
arpione, e la guida farà faldata fedici linee lunge 
dalla cima. 

Il bottone della culata avrà la medelìma altez- 
za , ed il calcagno la rterta altezza come la cula- 
ta del fucile da Granatiere . La lumiera fi forerà 
Umilmente alla rterta dirtanza. 

Le Canne tanto da ramparo , che da foldato , 
faranno provate orizzontalmente, diftefe per lun- 
go fopra cavalletti , avendo la culata appoggia- 
ta contra una fpranga armata di sbarre di fer- 
ro » locchè arredando il rinculamento , renderà 
la prova più forte. Ogni Canna fofterrà due pro- 
ve : la primafarà una carica di poi vere del pefodella 
palla , turata con carta, e la palla al di fopra 
altresì borrata; la feconda farà con un quinto meno 
di polvere , e Umilmente colla palla al di fopra. 

La palla di fucile da Soldato è di diciotto per 
libbra , e quella di fucile da ramparo è di un on- 
cia , o di fedici per libbra. 

E’ cofa rara che crepino le Canne nella feconda 
prova; ma è neceflaria , perch’ella apre, e fa {co- 
prire le fefiure impercettibili, le quali dalla pri- 
ma prova non erano fiate baftevolmente dilatate. 
Quelle vengono ributtate al paro di quelle crepate. 
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La Canna fi attiene al furto di legno , fu di cu» 
viene montata, colla vite della culata, e per via 
di due. anelli che fa congiungono al furto me- 
delimo; uno nel cominciarne nto, ove ferve di por- 
ta bacchetta in coda, e l’altro verfo la cima del 
furto, ch’egli coglie colla Canna, ed ove refia fer- 
mato col mezzo di una picciola lama a fufta , che 
porta il fuo pirone incartrato nel lato del furto < 
Vedi l Attirilo ARCHIBUGIERE. 

Alcuni Artefici hanno immaginato di faldare al- 
quante Canne infieme , e di fare dei fucili atti a 
fparare parecchj colpi ad un tratto. I più comuni 
fono que’da due Canne. 

Le Canne da fchioppo non hanno tutre fa mede- 
lima forma erteriore. Se ne trovano di rotonde, e 
di cannellate; le une fono lifeie affatto, le altre 
fono femplici . Ma tali ornamenti fi efeguifeono 
fulla Canna da fucile, come fopra ogn‘ altra ope- 
ra. Sono rtace inventate alcune macchine per ripia- 
nare, e per cannellare, ma non corrifpofero all’ 
efpettazione ; e fi dovette abbandonarle per tenerli 
alla lima. 

Hannovi delle Canne fpezzate , e delle Canne 
carabinate. La Canna fpezzata è divifa in due par- 
ti nella parte fuperiore del focone $ la parte fupe- 
riore è a madre vite, e fi monta fui focone , eh’ è 
a vite, di modo che fi unìfeono infieme, o forma- 
no al di fopra una faccia unita. Qucfte Canne, di 
cui ve n’hanno di varie forta di grandezza , e grof* 
fezza, ordinariamente fono carabinate * Le Canne 
carabinate diconfi a quelle, ma che interiormente 
fono trivellate in modo, che le trivelle, le quali fi ado- 
perano, le rendono rigate di profonde linee longi- 
tudinali, o circolari . 

Conviene cacciar abballo in tai Canne la bal- 
la per forza con una bacchetta di ferro. 

Altro non ci rimane a dire riguardo alla fabbri- 
cazione 
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cazione delle Canne da fchioppo fe non che altri 
calibri diverfi da quelli indicati eligono i fchioppi 
da caccia, le pillole, le carabine , ec. Il lavoro però 
n’è lo Itefl'o. Nel Volume fecondo detGiornanaled' 
Italia d’Agricoltura , Arti e Commercio, avvi de- 
fcritta e figurata una macchina d’ invenzione del 
S ig. Conte Luigi Chizzola Brefciano per trivellare 
Je Canne medefime. Si può vederne ivi la deferi- 
zione. Ma circa quella da noi deferitta fe ne in- 
tenderà meglio la coftruzione dalla feguente fpiega- 
zione della TAVOLA V., ch'è quella da noi cita- 
ta nel corpo dell’Articolo. 


Fìg. i • A. Tino quadrato che fi riempie d'acqua* 
B, tubo o cannello che conduce l’acqua nel 
tino A. CC, canale che conduce l’acqua 
fulle pale della ruota D . D , ruota che 
fa andar intorno la girella E. E, girella 
che fa andar intorno l’albero F. F, al- 
bero, che fa andar intorno la ruota G , 
la mola H, e il quadrato I, ove Ila adat- 
tata la trivella L. La ruota G, fa andar 
intorno la ruota M. La ruota M, con ua 
albero N , che non fi vede, comune a que- 
lla ruota M, ed alla mola O , fa andar 
intorno la mola O , il quadrato P , e la 
trivella Q. R, folte del Foratore . S, fer- 
ratura» T, pezzo incavato, che porta la 

* Canna. Y, tavola, ove Ila fituato il Di- 
rettore. C, * , y, rigagnoli che portano 
l'acqua a tutte le foITe. 

1. Le medefime lettere difegnano le fteffe 
parti qui fopra indicate. 

3. e 7. Piani di due fucine, i, altalena.*, 
il mantice, 3, la fucina . 

4. e é. Due incudini , uno eoo una fola pun- 
ta, e l’altro con due. 
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F '*• y ' to S u ? d e o cie d ’ incudi ne ^ ftampare in ro- 
^CANNONE . Vati FONDITORE DI CAN. 

le C ar P / P nùr» A, °i, fiW,riclC0re Ji un utenti- 
ie ilUi noto , che ferve a coprire il cauo ed 

aprerervarlodai 16 ingiurie dell'aria , del?a piog. 

già , e del fole . Per fare i Cappelli fi adone. 

ra del pelo di Cartore , di Lepre, e di CoSi 

gho, ec. non che della lana di Vigogna e romn* 

ne. Il Cafiore pròviene dal Canada g i n ’pelli ed 

anco dalla Mofcovia . La Vigogna più bella la’ ri 
ceviamo in balle dalia Spagna. P ' K 

le^ d r a a UmC "f e fi difti “SUeno due peli nella pel- 
lt di Caftore, il grolTo e il fi no . Si leva primiera-" 
mente .1 pelo grolle, ed il fi„ 0 vi rimane stac- 
cato . Quella operazione fi efeguifee da un' Operaia 
sminata fratrie,. Per Spiantare il pelo, fipofa 

quello deY^ ra T C S V!l,l ' Ct ° a u^diprelfo a 

An ii Cdm0rC r‘]- e deg,i Acconciapelli . Quan- 
do la pelle trovafi fui cavalletto, fi prende uno llro- 

chi ““S™ 

fuo cXil. r.tir P n raJ1 mollemente il 

ino coltello full» pelle, o/Tervando di far colla ra- 

fpajuola un picciolo movimento circolare ogni vol- 
ta: tal operazione fi fa contrappelo. 

Una,Cra Operaia , detta la ri- 
tl c * prende un picciolo »/;*//« v* r/o-zTar* 

S-IlfcM*- a 

tè fare rn!i 1 P J e . ^ I0 c be 1 altra non po- 

Rlie il oeln V afP i a,l f a '• P 5 r tal e/Fett °> ' 

coltello* 1 fuo ‘"dice ed il taglio del 

*a tagliar, o r “" J f P ìanta if SrolTo fen- 

di !? ■ * , La ri M»trit9 eflendo obbligata 
PPoggiare bene Ipelfo il pollice della ma« 
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lì 

no con cui tiene il coltello conrra il taglio del 
medefimo, fi cuopre quello dito eoo un ditale di 
guanto, il che fa ch’ella non fi tagli. 

Il pelo grolTo, che fi fpianta, tanto colla rafpa- 
juola quanto col coltello , non è buono da nulla , 
onde fi vende a Sellaj che tal volta Jo adoperano 
per imbottire felle e balli , avvegnaché cattiva 
ne riefea tal imbottitura . Rafpate , c ripaflàte le 
pelli , delle altre Operaje fi vagliono di bacchette 
per farne ufeire dalle fterté la polvere , ed anche 
la terra. Tutto ciò che fin ora fi è detto non ri- 
guarda che le pelli di Callore . 

Dopo che quelle pelli fono fiate battute , fi con- 
fegnano ad un Operajo, il quale le arroventa. Ar- 
roventare le pelli fi è, il fregarle dalla banda del 
pelo con una ferola rigida , la qual bagnafi nell* 
acqua forte, tagliata con quali la metà d' acqua 
fchietta . Arroventate che fono le pelli, fi por- 
tano nelle fiuffe , ove fi appendono ad uncinetti 
due a due pelo contra pelo. AJI’ufcire della Auf- 
fa , le tagliatrici le inumidirono alquanto dalla 
banda della carne con un pezzo di pannolino ba- 
gnato . Indi la tagliatrice prende lo ilromento 
chiamato fiettìne/lo, eh’ è una fpecie di cardo qua- 
drato finilfimo, e lo parta fulla [pelle per disbrigar- 
ne il pelo, il che dicefi fcartit.x.are . Scartizza- 
ta dalia Operaja la fua pelle , ella fi difpone a ra- 
derla;- in confeguenza di che ha un pefo di circa 
quattro libbre, il quale pofa fulla pelle medefima 
diftefa fopra una tavola nel fito, ove ha da comin- 
ciar a tagliare . Quello pefo ferma le pelle , le 
impedifee di alzarli , e di feguire le fue dita men- 
tr’ erta lavora: la donna diftende il pelo fotto Ja 
fua mano iiniilra, fecondo la direzion naturale, e 
non a contrappelo; tiene colladiritta il coltello da 
tagliare , ed appoggiato verticalmente il taglio d’ 
«Ho coltello fui pelo, lo appoggia , e io move ofei- 

lan- 
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landò. In tal guifa tagliali il pelo, e fi dee avera' 
attenzione di tagliarlo rafente la pelle . 

Annovi due fpecie di pelli di Caflore; una che? 
fi nomina Caflore graffo , e l’altra Caflore feeco . il 
grado è quello che ha fervito d’abito, e che cuo^ 
pre immediatamente la pelle j più eh’ è fiato por- 
tato dall’animale, più è migliore per li Cappel- 
lai. Le pelli di Caftori fecchi + e radate > 6 ven- 
dono a fabbricatori di crivelli, o di vagli ordina- 
ri, ed ai Mercadarrti di colla forte, o a Bafta} che 
ne cuoprorfo i balli comuni per li cavalli . Quelle 
di Cafiori graffi, fervono a Valigiai, i quali no 
rivedono delle valigie * Quell’ è quanto riguarda 
prefio poco la preparazione del pelo di Cadore. 

Circa la Vigogna, fi comincia dallo ffilueciarla^ 
il che confifte a ievare da efia i peli groffi , i no- 
di , le lordure, ec.; lavoro che falli a mano. 

Si diftinguond due fotta di Vigogne , la fina 
che chiamali carmelina , e la ordinafia. Quelle Aef- 
fe Operaie, o Operaj che preparono le Vigogne , 
preparano eziandìo il pelo di Lepre, di cui Umil- 
mente fe ne diftinguono di due lòrta, cioè della 
fchiena, e de’ fianchi. Le pelli di Coniglio fi pre- 
parano dalle rafpatrici; efi’endo quelle più fiottili, 
di quelle di Caflore , non bifogna perciò lafciarle 
ripofare lungo tempo 3 attefochè fi amrnollifcono < 
Quand’è fpiantato il pelo fi annaffia e fi frega cor» 
un’ acqua di compofizione, di cui parleremo qui 
prefso , e fi fa feccare nella (luffa : indi le tagli** 
trìti tagliano il fino col coltello da tagliare, pre- 
cifamente come fi adopera per le pelli di Callo 
ri. L’anno fi divide, relativamente allò pelli , in 
due {lagioni , cioè in inverno , ed in ellate 3 I« 
pelli d’eflate non danno sì buona merce come quel- 
le d’inverno. 

Quando fi vogtian fare dei Cappelli col fo lo pe- 
lo di Coniglio, avvi una particolar pteparazioae 

da 
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da dare aJle pelli . Ellalì compone con femplice ac- 
qua forte, o mefchiata con alcuni ingredienti . 1 
Cappellai nominano il liquore, che a tal ufo impie- 
gano, l’ acqua Ài compofizJone , o il fegreto , ed ella 
altro non è che dell’acqua forte, in cui fanno di- 
fciorre un pò di Mercurio . Si olferva che i Cap- 
pelli di pelo di Coniglio fono di un verde bianca- 
fWo allorché fi portano alla tintura. Si ufa anche 
di bagnare c fregare dei Cappelli di quello pelo 
lenza mefcuglio . Quando tutti i peli li trovino 
preparati , mettonfi in barili; ma fe vi li lafcialfe- 
xo rimaner troppo , verrebbono mangiati dai ver- 
mini. I differenti mefcugli di quelli peli e lane, 
fono quelle che diverfilìcano le qualità dei Cappel- 
li . V’hanno dei Caltori fopraffini, dei Callori or- 
dinar), dei mezz i- Callori , dei fini, e dei comu- 
ni. I fopraffini fono di peli /celti di Callore; iCa- 
flori ordinar), fono di Callore , di Vigogna, e di 
Lepre; i mezzi Callori, di Vigogna comune, di 
Lepre, e di Coniglio con un’oncia di Callore de- 
sinata a fervire di ÀtrAtur* allealtre materie , cioè 
ad elfervi melTa fopra . 

Siccome la fpiegazione della maniera di fabbri- 
care caduno di quelli differenti Cappelli, ci sfor- 
zerebbe ad una infinità di repliche, penfiamo quin- 
di rillringerci al dettaglio della fabbricazione , la 
quale richiede maggior apparato , che viene ri- 
guardata come la più difficile , la più compolla, e 
di cui le altre altro più non fono che abbreviazio- 
ne : eli’ è del Cappello con piumino. 

Per fabbricare quello Cappello, fi fcieglie il più bel 
pelodi Callore, tanto graffo che lecco : fe ne met- 
te un quinto di graffo fopra quattro parti di lec- 
co. Fra le quattro parti di fecco non ve n'hanno 
che due terzi di bagnato coll'acqua di compolìzio- 
ne; l'altro terzo non Io è , e quelli è il pelo graf- 
fo, Si divide il pelo non bagnato coll’acqua fud- 

detta 
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detta in due parti uguali, una pel fondò, 1’ altra 
per la doratura; fi lafcia queft'ultima porzione da 
banda. Quanto all’altra porzione, ed al rimanente 
della maceria, che dev’entrare hella fabbrica del 
fondo, la fi conlegna al Cardatore . Il Cardatore di 
pelo mefchia il tutto infieme più efattamente che 
fia poflìbile con bacchette , e pofcia lo pettina . 
La materia cardaflata viene reflituita alCapoMae- 
flro della Fabbrica, il quale la diftribuifce a pefo 
agli Operaj ufcendo dalle mani dello Cardatore » 
La fi nomina il panno. Si pefa ad un Operajo tan- 
ta materia da formare due Cappelli, e quella è la 
faa giornata ordinaria; gli fi dà un’oncia di dora- 
tura , e dalie quattro fin oltre le ott’oncie di pan- 
no. L’ Operajo mette la detta doratura da banda, 
e quanto al panno de’ Tuoi due Cappelli , egli lo 
fepara metà per metà colla bilancia t mette da 
canto l’ima di quefte metà; fepara l’altra in quat- 
tro parti colla bilancia, e poi batte coll’arco le- 
paratamente ciafchedurta di quefte quattro partì. 

L’arco (‘.Tav.Vir.lig. 6.) è uno ftromento fimi* 
le di molto adjun archetto di violino; è lungo fei 
in fette piedi, ed ha una corda di budello ben te- 
fa, la quale elfendo agitata colla mano, mediante 
un picciolo pezzo di legno, chedicefì il battitoio , 
fa volare il panno fopra una ftuoja di cannella . 
Nella manifattura dell’arco (Tnv.VI.Fig. i. ) » dopo 
adatto il panno fulla ftuoja H, K, VV , G, C > 
foftenuta dai cavalletti, L, L» L, L, l’uomo A 
comincia dal ben batterla. Si pone la pertica dell’ 

• arco nel panno O , e vi fi caccia la corda in ma- 
niera che vi entri, e n’efca nell’atto di percuo- 
tervi fopra col legno o col battitoio F. Si con- 
tinua cosi finché il panno fia ben aperto , e che 
formi come una nuvola . Si lavora coll’arco in /*/« 
de , ov’ è da avvertirli , che per falda s’intende 
una certa eftenfionedi lana o di pelo, che fi è for- 
mata 
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mata col mezzo dell’arco. Un Cappello dev’effe* 
compofco di «quattro falde . Finite le falde, fi prende 
l’oncia di doratura , e la fi batte, dopo di che la 
fi divide^ col meiszo della bilancia» in due parti 
uguali , di caduna delle quali fi fanno due piano- 
le falde. Ciò efeguìto fi portano le falde fui banco» 
eh’ è una gran tavola di legno ( T*v. VI. Fìg. 2.), 
altrevolre concava B A nel mezzo , ed ora piana. 
Si ha un feltro (pìg. 9. Tav. Vii.), vai a dire Un. 
pezzo di buona tela da fazione , che fi bagna uni- 
tamente con uno fpergolo 0 feopetta ì fi pofà la 
falda fui feltro; la fi copre con una carta alcun 

poco inumidita , e lì mette un' altra falda fopra 

qtìefta carta che la fepara dalla prima; quelle due 
falde fi adattano *tjìu fopra tè fi a , fchiena fopra 

J chimo. . Dopo che le falde fono fiate mede due a 

due, fi leva una delle falde colla carta che la. fe- 
parava dall'altra, la quale fi lafcia fui feltro , e 
che fi cuopre con una carta bigia , avente a Un di 
preffo la forma ipeibolica. Si pofa il feltro fulla 
fommità di quella catta, che nominali il lembo giunge 
tre dita dalla falda, che da fui feltro ; fi bagna 
alcun poco la parte eftrema del lembo» e la teffa 
della falda , e fi ftende fui lembo la parte della 
kefta della medefinia falda, ch’eccede la cima del- 
la detta carta. Si dende altresì l’eccedente delle 
due ale della falda fu i lati del lembo, donde fe- 
gue evidentemente, che fonbfi formate due piega- 
ture per lo meno nella falda in qualunque fito, I’ 
Una a diritta, e l’altra a Anidra della cima, del 
lembo; loccbè è ciò, che dicefi formare le incroc- 
datare . Convien cancellare quelle piegature , e 
proccurare, che il lembo fia abbracciato efattamen* 
re fopra tutta la fua circonferenza, dall’eccedenM 
della falda fopra di lui , fenza che abbianvi piega- 
ture in alcuna parte. 

Quando quelle piegature fiano ben cancellate , 
/ fi prfia- 
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fi prende un’ altra falda , e la fi pofa fui lembo « 
eh* è tenDto abbracciato dalla prima, e*dipoi fi for- 
mano le incrociature . Formate che fono , fi di- 
fpiegano , e fi formano le medefime incrociatu- 
re , vai a dire , che faffi in modo, che tut- 
to lo fpazio del feltro fia divifo in quattro fafeie 
parallele, e della ftefla altezza. Seguite le incro- 
ciature, fi difpiegano le tre grandi piegature paral- 
lele, fi abballa il feltro, fi aprono le falde, fi to- 
glie il lembo dal mezzo d’elfe con due carte dai 
Iati; fi fcrocicchiano , e dopo lo difcrocicchiamen- 
to , deggion elleno aver la medefima figura . Se- 
guiti tali difcrocicchiamenti , fi difpiega il feltro, 
fi levano i lembi , e fi fcrocicchiano le quattro fal- 
de in maniera, che le due piagature delle due ul- 
time falde, le quali giacciono fu i lati al di fuo- 
ri, fi trovino fulla parte media all'in fuori, e che 
le due raddoppiate, o pieghe delle due prime, che 
Hanno fui mezzo all’indentro, fi attrovino fu i lati 
all* indentro dell'apparecchio; pofeia fi cancellano 
le pieghe delle raddoppiate delle due ultime falde, 
e fi rotonda tutto l’apparecchio dalla banda della 
\ punta . Codefto apparecchio tutto delle quattro 
falde, fi chiama allora un Cappello formato ful- 
la tavola a catino . Si lafcia eflfo fui feltro , 
fi lapre , c fi mirano al di dentro contra il lu- 
me i lìti che fembrano deboli , affine di turar- 
li, vai a dire di riguarnirli di panno . Si rivol- 
ge il Cappello dal di fopra al di fotto , affi- 
ne di turare per tutto . L’ otturamento fi forma 
coll’arco, fi batte, fi tofa come le falde , fuorché 
il non dargli alcuna figura, e che non fi procede 
nel lavoro che colla carta, anche riguardo alla do- 
ratura. Quando il Cappello trovafi turato da un Ia- 
to, fi rimette il lembo al di dentro , e rivoltato 
il tutto dal di fopra al di fotto, fi tura 1’ altro 
Jato . : „• jg .• , rtw 

Pro. ' 
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Procedendo in quello modo, e feltrando il pan- 
no , lo <1 tura nei lìti più deboli per Affatto mo- 
do , che gli fi dà una forza uguale per tutto. 

Compiuto il feltro, io fi porta al folo . Vedete 
quello folo Tav. V. fig. 3. 4. e 5. La figura 3. è il 
folo medefimo ; la fig. 4 . è la metà del fino piano , 
e la fig. 5. n’è il profilo, facondo la fua lunghezza. 
A , fig. 1. , è la porta dell a ftufa . B, le ventole . 
C, porta del fornello. É, di fotto della Caldaja , 
ove fi fa il fuoco. F F F, graticola fopra di cui 
li pongono le legna. H H H tubo del cammino . 
I I I , caldaja ai rame. K K K K K K , banchi 
da folare. N , bottoni. , 0 di ferro , o di legno 
desinati a fermare i rotoli : offe;' vate che i banchi 
fono in pendio. O, fichi ornato jo, P, fcoppa. 

Per folare i Cappelli fi tuffano, 6 talvolta ezian- 
dìo fi fanno bollire nell’acqua della caldaja , ove fi 
abbia fatto prima /temperare della feccia di vino in 
maffa;indi conunpezzodi legno rotondo (Fìg.n.Tav. 
Fi/.)puntito nelle due fue eftremità, e panciuto nel 
ipezzo, in formadi grofl'o e lungo fufo,'fi rotolano fui 
folo; il che fi replica parecchie volte, finché fieno 
perfettameute folati: quell' iflromento fi chiama un 
rotolo. La figura 3. indica il modo della folatura. 
Compiuta ch'ella ila, il Cappellaio^ dirizza il fel- 
tro , vai a dire che Io profonda , e gli dà la figu- 
ra di Cappello, mettendolo fopra una forma di le- 
gno (Fig. 14 .. Tav. Vi. ) , per farne le certa . 

Oltre quella forma di legno , ci vogliono ancora 
tre forra d‘ iftromend per formare un Cappello : 
il drizzatolo , il gufcìo , e il pezzi ) . Il drizzatojo 
(Tav. VI. fig. 13.) è metà di legno , e metà di 
rame, 0 di ferro, e ferve a far dilcendere lo ipa- 
go al piede della forma. Il gufcio è una lamina di 
rame (fig. io.) della groflezza di due linee , ri- 
curvata da un lato , onde formi il manico , e cen- 
trata dall'altro; fi parta leggermente la curvatura del 

Tomo fV. F gu- 
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gufcio dall’alto al baffo fopra tuttala fuperficie del- 
la teda del Cappello , affine di farle prender la 
forma, cancellando Je piegature; ed il pezzo final- 
mente (fif. 1 8.) è una Torta di utenfile di rame con 
manico del medefimo metallo, che ferve ad unire 
gli orli del Cappello. 

Formato il Cappello, e tratto dalla fua forma , 
fi mette ad afciuttare nella ftufa, per efier indi po- 
miciato colla pietra pomice , o colla pelle di cane 
marino alla maniera degl’lnglefi; il che rende i 
Cappelli più fini, che quelli lavorati colla pomice. 

Dopo la pomiciatura , fi prende una fetola afciut- 
ta , che fi palla al di fopra, tanto per levare al 
tutto ciò che la pomice ha difiaccato , quanto per 
ammorbidire l’opera: fi ha quindi un pallotto qua- 
drato bislungo, imbottito di pelo groll’o di Cafto- 
re, e coperto da un lato di panno, e dall’altro di 
cotena. Si palla quello pallotto per tutto, Quando 
il Cappello (ìa così fetolato , e lifciato , fi fegna 
fopra lo ftefib col gelfovil fuo pefo, e fe fia dora- 
to, o no: poicia l’Operajo confegna il Cappello al 
Capo Maefiro, il quale lo efamina prima di man- 
darlo alla tintura , 

Ora diremo, come facciali il piumino al Cappel- 
lo, allorché adorno d’elfo lo fi voglia, Quando fi 
abbia fidato col rotolo, e colla mano a legno che 
il Cappello non abbia più che un pollice da rien- 
trare , lo fi fgocciola , come fe folle terminato , e 
lo fi abbrucia dalla banda del piumino. A tal ef- 
fetto halli un pezzo di legno lecco, o un pò di pa- 
glia accefa, al di lopra della quale lì palla la par- 
te che fi vuole abbruciare . Quella fiamma abbru- 
cia alcun poco il pelo . Per formare il piumino fi 
fceglie del pelo di Caftore, non bagnato coll’ac- 
qua di compolìzionc, e quello del più lungo che 
trovar fi polla. Gli uni ne formano coll’arco ot- 
to falde, e gli altri dodeci , Le falde fi unifconq 
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fidamente colla carta, vai a dire fi applica la car - 
t* , eh’ è un pezzo di pergamena fulla falda: quan- 
do tutt’i pezzi fiano uniti, loro fi dà un pajo d’ 
incrocicchiature in un facco di figura di tela nuo- 
va , il quale internamente va corredato di {laccio 
di crine; pofeia fi rivolta, il Cappello, e fi metto- 
no al di dentro i pezzi che ne formano il piumino . 

Palliamo adeff'o alla tintura: 

La caldaja de’ Cappellai è grande affai, e ve n’ 
hanno che poflono tenere fin dodici dozzine di Cap- 
pelli montati fulla loro forma di legno. La tintu- 
ra è comporta di legno del Brafile , di noce di gal- 
la, di cuperofa , e di verde rame. I Cappelli aven- 
do bollito in erta alcun tempo, fi eftraggono per la- 
fciarli tingere a freddo; il che farti in parecchie 
volte agli uni più che agli altri , fecondo che i 
Cappelli più o meno facilmente prendono la tintu- 
ra . germinata la tintura, il Cappello fi rilava con 
acqua chiara, fi frega con fetola di pelo di cin- 
ghiale, e fi ripone in iftufa per afcigarlo. Quand' 
egli fi trovi ben afeiutto , gli fi dà un luftro coll’ 
acqua chiara , onde ferva all’apparecchio. Ghia- 
mafi apparecchio la colla , la qual daU'Operajo fi dà 
al Cappello per renderlo confiftente. Quella colla fi 
mette con una fetola di pelo di cinghiale ; e quan- 
do il Cappello è incollato , Io fi adatta lopra una 
placa di ferro , 0 di rame , fiotto di cui c' è un 
fornello (vig. 25. Tav. VI.) , ove fi accende un 
mediocre faoco di carbone . 

Allorché il Cappello fia fulficientemente ca,!do , 
fi batte dolcemente fu i Tuoi orli colla palma del- 
la mano per incorporare la colla nel feltro . Ben 
incorporata la colla, adoprafi il brufehino detto il 
quadrateli 0 , ma leggermente ; dopodiché fi lafcia 
alciuttare il Cappello , e indi fi (lira fui banco , 
vai a dire, che fi fpianano le ale, e vi fi fa quel- 
lo che nominali cullo del Cappello. Quelle due 0- 
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perazioni fi efeguifcono fulla placa di rame del for- 
nello ( Fìg. 15.Tav.VII.) rifcaldata confiderabilmen- 
te , ma vi fi mette primieramente un foglio di car- 
ta, e al di fopra della carta una tela, onde impe- 
dire, che il Cappello non fi abbruci . Quando la 
tela ha una metà d’ erta affai calda , vi li adatta 
fopra il Cappello diltefo colle fue ale « Per fare il 
cullo, d’altro non è d’uopo, che di arrovefciare 
il Cappello dal di fopra al di fotto , e girarlo ful- 
la fua forma , come fi girarono le fue ale. 

Compiute tutte quelle cole , lo fi fettola , e lo 
fi ladra ordinariamente con acqua chiara e pura , 
e talvolta con acqua di noce di galla ; indi lo fi 
rotonda colle forbici. Ogni volta che fi vuol net-i 
tare un Cappello per moftrarlo al compratore «he 
ne fa contratto , dopo averlo fetolato colle fetole 
ordinarie, finalmente fi luftra con un brufchino di 
felpa di lana. 

Tal è in breve il modo della fabbricazione de’ 
Cappelli neri; ficchè adeffo altro non reità eh’ efi- 
bire lofviluppo di quell’arte colla dimoftrazione di 
tutte le macchine e gli utenfili neeeffarj all’efercizio 
della medefima . Quelle fono comprefe nelle Tavole 
V. e VI. «. 

Nella Tavola VI. la Fìg. 1. Rapprefenta un O- 
peraio che batte la lana, o fia il pelo, ec. 

VV . Stuoja di Cannella . 

H K, H K. Fianchi della rtuoja. 

A. La pertica dell’ arco da battere* 

F. Il legno da battere. 

G. Pelo, o lana efpolta alla corda dell’ 
arco . 

Flg. x. Il banco da mettere infieme le falde d 
lana, 0 pelo per formare il feltro dei 
Cappello. A B . Il cattino. I 

Fìg. 3. 4. e 5 . La 3 . inoltra il fornello da- 
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folare. La fig. 4. è la metà del piano 
del folo. La fig. $• è una fezione del 
folo fecondo la fua lunghezza. 

A . Porca della ftufa . 

B. Ventofe. 

C . Porta del fornello . 

E. Difotto della Caldaja. 

F , F , F . Graticola di ferro . 

H. Canna del cammino. 

I , 1 , 1 , I . Caldaja di rame . 

Kj K, K , K , K , K. Banco da folo con 
un Opera jo occupato a folare. 

L. Sito da porvi fopra i Cappelli folati. 

M. Martello in cui rta la feccia di vino. 

N. N,N,N,N,N. Bottoni di ferro , 
o di legno deftinati a. fermare i fufi da 
folare . 

O. Schiumatojo. 

P . Scoppa . 

1.2. Spiraglio della ftufa. 

TAVOLA VI. Ft'i. 6. Arco da battere . 
Egli è comporto di varie parti. A B, è un baftone 
rotondo avente fette in otto piedi di lunghezza , 
che nominali pertica. Preft'o l’eftremità Bèifermata 
per via di pironcini , e di un incartro una spiccio- 
la tavoletta di legno, come fi vede nella figura , * 
che nominafi becco di corvo. Ha ella fulla fua' grof- 
fezza in C un canaletto, ov’ entra la corda di 
budello c , C , la quale dopo d’ erter pallata in 
in una feftura praticata nell’ertremità B della per- 
tica, va a rotolarli e filTarfi fu i pironcini di legno 
i> i, i , che giacciono fui di fopra della pertica , 
opporti diametralmente al beccodi corvo . Nell’eftre- 
mità A della pertica, giace altresì fermata ad un 
incartro, e con pironi, un’altra tavoletta di legno D. 
Quella tavoletta eh’ ha un foro in mezzo per erte- 
re* più leggera , e rta nel medefimo piano del bec- 
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co di corvo C ; eli’ è anche più forte nelle fue e- 
flremità che nel fuo mezzo ; la fua forza dal lato 
della pertica fa ch’efla vi fi applichi più ferma- 
mente ; la grofiezza riferbatale dal 1’ altro canto , 
ferve a ricevere un pezzo di pelle di Caftore CC, 
che fi tende full’ eftremità E della tavoletta , col 
mezzo delle corde di budello CijC t attaccate 
a codette eftremità. Tali corde fanno il giro della 
pertica, e ftanno tefe, per via dei piccioli fcagnel- 
ii a a, che le torcono , e le tendono come que’dei 
lavori di Rimetto ftirane la lama di una fega . La 
corda di budello fi fitta con Un nodo corrente nell’ 
eftremità 4. della pertica; di là fi rende fulla pel- 
le di Caftore; la fi conduce nel canaletto del bec- 
co di corvo, donde pattata ; come fi è detto, pet 
la fettùra , praticata neH’eftremità B della perti- 
ca , ai pironcini / , i , i , vi dev’ eftere ben bene 
allacciata. Si mette poi un picciol pezzo di legno 
b d’ una linea all* in circa di grofiezza, per allon- 
tanare il pezzuolo di pelle di Caftore dalla tavo- 
letta A D, e lafciarvi un vuoto, che permetta al- 
la corda di rifuonare: alla metàdella pertica inO, 
havvi una coreggia di cttojo , che ferve a ben rite- 
nere la mano di colui che impugna la pertica dell’ 
arco per battere < 

Tìg. 7. Stuojetta di vimini che ferve a racco- 
gliere la lana , o il pelo di mano in ma- 
no che viene battuto. 

Tìg. 8. La Cartai 

9t La Feltraja. 

10. Il legno da battere. 

11. Il rotolo, o fufo da folare. 

12. La manicia di legno, o fuola da fola- 
re. D . II ditale . 

13. Lo ftiratojo. 

14. La forma. 


15. 
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r 


Ó A P C A ft. il 


15. Quarto da Cappello . 

16. Mifura. 

i 7. Quadratello. 

18. Pe2zo di rame. 

19. Altro pezzo centrato. 

20. Coltello da ripagare. » 

21. Coltello da tagliare il pélo. 

22. Brufchino di felpa . 

23. Officina per la tintura. Folo pèr ti* 
Tentare. 

I} 2j 3, 4. Quattro ftipiti grandi di le* 


gno . 

6 , 7. Banchi * 

8. Cammino * 

24. Caldaja da tingere * 4 » b travicelli 


rotondi * 

25. 25. Fornelli da lultrare* 

26. 27. Banchi da {tirare le alede’Cappelli* 


28. Banco* 

29. Setola * 

3*. Ferro da fopreflaré . . . y 

31. Fornello da fcaldare i ferri da fo- 

prefsare * 4 

32. Pincetta da cavare i peli . 

Qtte fi’ Articolo è. un compendio dì quello affai piu 
proliffo che trovafi nell'Enciclopedia : 


CARBONAJO * Si dà il nome diCarhonajo indi- 
{tintamente a quello che fa il Carbone artifizialej ed 
a colui ch’eltrae dalle minere il Carbone naturale » 

o di terra 4 444*1 

Noi divideremo il prefente Articolo in due par* 
ti » delle quali nella prima daremo il dettaglio 
della manifattura del Carbone di legno» e nell al- 
tra parleremo dell’eltrazione del Carbone tonile > 
C ciò tanto pià volentieri» che di eflo eflendone 
Hate recentemente fcoperte delle intere montagne 
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nello Stato Veneto , potrebbe/! facilmente intro- 
durne l’ufo, come in varie provincie della Fran- 
cia, nell'Inghilterra, ed altrove, nell’oggetto di 
preservare i noltri Bofchi . 

Della fabbricatone del Carbone di legno . 

Il Carbone di legno, a definirlo per le fue qua- 
lità citeriori, è un corpo nero, friabile, affai leg- 
gero , provenuto dalla combuffione dei vegetabili » 
degli animali, ed anche di alcune foftanze minera- 
li ; combuffione condotta in modo , che i fuoi pro- 
gredì non pollano stenderli fin alla deftruzione di 
quelle foffanze una volta che liano fiate mefse in 
fiamma. Si previene tal deftruzione sì difponendo 
le materie fin dal cominciamento dell’operazione , 
di modo che non rimangano efpofte da prima all 1 
aria libera, come nella dilìribuzione , e nella pre- 
parazione in grande dell’ordinario Carbone di le- 
gno ; si Sopprimendo, tal concorfo dell’ aria quan- 
do il Carbone comincia a comparire, come quando 
noi foffòchiamo la brace formatali dalla combuffione 
delie legna lotto i noftri cammini ; sì ritirando 
femplicemente dal focofare un Carbone , che non 
abbia in sè balte vole ardore per effer diftrutto , 
abbenchè efpofto all’aria libera; o finalmente di- 
flruggendo ad uu tratto iiffatto ardore mediante I’ 
applicazione di una malìa confiderà!» le di un cor- 
po freddo, come d’un liquido, e lpeclalmente di 
un liquido non infiammabile , che poffa applicarli 
immediatamente al Carbone infuocato , e circon- 
darlo efattamentc , poiché la deftruzione del' Car- 
bone dipende necefiariamente da due cagioni, cioè 
dall’azione dei fuoco, e da quella dell’aria libera, 
ed umida, o dal vapore acqueo fparlo nell’ atmos- 
fera , 

Dopo quella preliminar nozione , venendo alla 
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definizione dell’ Arte del Carbonaio , diremo in 
primo luogo che gl’iftromcnti neceflarj all'elerci- 
zio della medefima fono 1. un falcetto groflo e ro- 
bufto , per immanicare le afte , i pad ili, le forche » 
ec. e fare delle cavicchie, 2. Una zappa per Spia- 
nare le loro aie. 3. Una pala di ferro rotonda in 
cima , e alquanto ricurva verfo la parte media , 
affinchè la terra vi venga meglio ritenuta, e polla 
elfere lanciata facilmente da lontano . 4. Un ra- 
ftrello di ferro, onde perfezionar 1 ‘ aia. 5. Una 
robufta afcia da tagliare il legno groflo , per for- 
mare le capanne de’Carbonaj. 6. Una falce per le- 
gar l’erba, di cui fi ha d’uopo onde coprire i for- 
nelli . 7. Un pialone di legno per unire la terra ,. 
che cuopre il fornello, e dargli dell’aria , ec. S 
Una trivella. 9. Un rampino per aprire il fornel- 
lo, allorch' è cotto, io. Una feconda zappa, o un 
altro rallrcl/o. n. Delle celle. 

I Carbonai non fono obbligati a tagliar il legno 
che mettono in opera , ma lo trovano del tutto 
pronto, e tagliato della lunghezza e grolTezza che 
occorre, e difpollo in cumuli, come li vede nella 
Vignetta Num. I. della Tavola Vili, in ab. Que- 
lli cumuli vengono ritenuti da due groffi tronchi, 
che fi ficcano in terra, l’uno da una delle loro eflre- 
mità, e l’altro dall’ altra . Egli è d iftribn ito in 
corde , o in , affinchè il Carbonaio fappia quan- 
to legno fa entrare nella collruzione del Ino for- 
nello. Un fornello ordinario ne contiene fin 7. 8. e 9. 
corde. Quafi fempre fi coftruifcono due fornelli, o 
piuttollo due fuochi ad un tratto 1 giacché iCarlonaj 
intendono per un fornello il legno difpofto come 
conviene per eflèr ridotto in carbone ; e per un 
fuoco il fornello allorché trovafi acccfo . Due for- 
nelli danno una vettura di carbone. 

Per far il Carbone fi adopera del legno giovane 
da mezzo pollice fin ad un pollice , un pollice e 
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mezzo, due pollici ; due pollici e mezzo, ec. di 
diametro, con due piedi , due piedi e quattro iti 
lei pollici di lunghezza. I legni bianchi non dan- 
no buon carbone. Le Quercie; i Faggi, i Carpini 
fec. fono i più adattati a tal ufo. Bagnerebbe ri- 
gettare la Bettula ed il Pioppo ordinario ; il che 
benefpellò non fallì . V’ hanno però alcuni onefii 
Carbonai, che feparano la Bettula , come un cat- 
tivo legno ì nè le ne fervono che per gl’intavo- 
Jamenti del fornello, riguardando il legno impie- 
gato in fiffatti piani come un legno perduto , e 
che altro più non reca che de’fumaroni; 

Circa al legno, bifogna aver l'attenzione di ta- 
gliarlo più uguale in grolfezza, e in lunghezza, e 
più diritto che Ha pombile; farà pure ben fatto di 
leparare il grolfo dal minuto , il diritto dal tor- 
to, giacché tali cautele non faranno inutili sì nel- 
la coftruzione del fornello , come nella condotta 
del fuqco. Sé il legno fi trovi frammefchiato , il 
Ciarbonajo prendendolo ed impiegandolo, come gli ver- 
ta fotto la mano, caricherà troppo poco un lato 
del fuo fornello, o di legno grolfo, o di piccio- 
lo* o di legno torto; donde feguirà* che un fico 
comincierà appena ad accenderfi , mentre un altro 
darà quali confunto; inconveniente che non andrà 
mai fcompagnato da qualche perdita. Il legno più 
picciolo può eflere impiegato ; E‘ coterta un'eco- 
nomia, la quale non è da trafandarfi * come vedraf. 
fi, allorché parleremodella coftruzione del fornello. 

Bifogna che i cumuli di legna non fiano nè trop- 
po pteflo i fornelli , affinchè ne’ gran venti non 
polfa agli fleffi appiccarli il fuoco, nè troppo lun- 
ge ; il che troppo faticarebbe il Carbonaio nell’an- 
darle a prendere. Similmente per evitare un in- 
cendio , convien ben rinettare le vicinanze de’ fof- 
nelli, ficchè fui terreno non abbianvi fterpi rami* 
ed altri minuti legni, 
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Pronto che fia il legno, convien dar dietro alia 
corruzione della Carboni ]* . 

Per Carboni)* s’intende il fito , ove deggionfi 
eriger# i fornelli da carbone. A tal effetto fi fce- 
glierà un luogo uguale per fua natura , terminan- 
do poi di fpianarlo colla zappa , e col raltrello è 
Lo fpazio che in tal guifa li avrà appianato , no- 
minafi aja del fornello , e può avere 13 , 14. in 15. 
piedi di diametro. Si prenderà un robufto palo ; 
lo fi fpaccherà in croce in una delle lue éftremità, 
e lo fi aguzzerà in punta dall’ altra * Si pianterà 
elfo coll’eftremità puntita nel centro dell’ aja. Si 
accomoderanno nelle fpaccature dell'altra eftremi- 
tà due pezzi di legno, i quali formeranno quattr’ 
angoli retti: quelli angoli ferviranno a ricevere 
èd a ritener quattro pezzi di legno ; i quali ap- 
poggeranno con una delle loro eflremità contra 1* 
aja } e làran prefi ciafcheduno coll’altra eltre- 
mità in uno degli angoli teftè nominati ; quelli 
quattro primi pezzi di legno faranno alcun poco 
inclinati fopra quelli di mezzo. 

Ciò fatto , fi prenderà del legno bianco affai grof- 
fo e diritto ; lo fi dillenderà per terra , di mo- 
do che i pezzi di legno formino un piano, di cui 
ciafcheduno fia come il raggio di un circolo , che 
avelfe il centro ftefl'o dell’aja; (i potranno in quello pia- 
no dei piccioli pezzi di legno , o piuttofto dei ba- 
ffoni di legno da camiccia. Per legno d * camici * , 
i Carbonaj intendono del legno aliai minuto , don- 
de altro più non traggefi che della carbonella* Al- 
lorché sì avrà coperta la fuperficie dei pezzi grof- 
fi che formano il piano, e riempiuti i vuoti, che 
reflano fra elfi con i detti piccioli legni , fi avrà 
terminato quello, che dicefi un piano, o uno llrato. 

Per ritenere i pezzi di legno di quello firato 
nell’ordine in cui fi avranno difpolti , fi pianteran- 
no delle cavicchie nelle loro ellremità fulla cir- 
coli- . 
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conferenza di ed'o drato , o piano , lafciando un 
piede più o meno di didanza fra ogni cavicchia ; 
poiché non è neceflario, che tutt'i pezzi di legno 
fieno fermati in tal modo: ficcome dan eglino più 
uniti eh’ è potàbile gli uni contra gli altri, bada 
quindi ritenerne alcuni affinchè il piano fia foli- 
do , nè fi feomponga . 

Allora 1 ’ Operajo prenderà il fuo carretto ( Tav. 
vm.fig. 1 1.) I I , K K , L L , M M , O . I , I , fono 
le braccia; O, la ruota ; KL , KL , LM, L M, 
dei legni curvati alcun poco in S, e adattati fu Ite 
braccia in maniera che formano un V. Nell’aper- 
tura di quell' V verran metà i pezzi di legno, vi 
faranno ritenuti, e poferanno nel tempo dello fili- 
la civiera del carretto. Elfo Operaio andrà al le- 
gnalo, e caricherà il fuo carretto di pezzi di le- 
gno, di cui potrà trafportarne una corda in quat- 
tro viaggi. Farà entrare il carretto nell’aja , pren- 
derà il fuo legno a bracciate, e lo adatterà fui 
piano contro i pezzi di legno diritti , o alcun po- 
co inclinati, che ne occupano già il centro, e che 
fi mifero negli angoli retti del primo pezzo di le- 
gno ficcato in terra verticalmente ; quedi primi 
pezzi di legno efl'endo alcun poco inclinati, quelli 
dunque , i quali lì appoggeranno con una cima 
fui piano , e che daranno fecondo tutta la lun- 
ghezza contra i pezzi di legno già dirizzati nel 
centro dell’aja , faranno altresì alcun poco incli- 
nati . Quedo legno così difpodo , avrà la forma a 
un di predo di un cono troncato, la cui bafe fo fi- 
fe full’aia. L’ Operajo continuerà ad adattare del- 
le legna , finché quefte legna adattate cuoprano 
quali la metà della fuperficiedel fuo primo piano. 

Ciò fatto, egli prenderà un pezzo di legno il 
più groffio di cui fi ferva nel fuo fornello , "lo a- 
guzzerà, o appuntirà in cima, e io ficcherà dirit- 
tamente nel centro del fuo cono di pezzi di le- 
gno; 
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gno; fé non abbia terminato di coprire tutto il 
fuo primo piano di pezzi di legno diritti; ciò che 
durerebbe fatica a fare fin al centro degli Udii , nè 
porrà degli altri (opra d’ erti , ed all'intorno del 
pezzo di legno puntito già ficcato e fifiato diritta- 
mente con piccioli legnotti melfi appunto all’ in- 
torno del niedefimo . 

Quand'egli dunque avrà ficcato quello paletto , 
andrà a prender del legno, che adatterà all’in- 
torno d’elio paletto, di modo che quelli nuovi pez- 
zi adattati ftieno con una cima contra il paletto 
jìccato, e coll’altra fu i primi pezzi dirizzati fui 
primo piano: quelli nuovi pezzi di legno faranno 
altresi alcun poco inclinati , ed il folajo, che for- 
meranno offendo, per così dire , una continuazio- 
ne del primo, prolungherà il cono troncato. 

Formato il fecondo lolaio , fi terminerà di co- 
prire il primo piano j coperto quello piano, fi ri- 
prenderanno dei pezzkdi legno bianco, fi fpiante- 
ranno le cavicchie che ritenevano i legni d’ elfo 
primo piano, e fi formerà un fecondo piano con i detti 
pezzi di legno bianco, concentrico al primo; fi fpargerà 
del legno di camicia lopra quello nuovo piano ; Il 
meneranno efii pezzi con cavicchie# fi andrà a 
prendere del legno, e lo sì adatterà fopra quello 
fecondo piano, contra il legno già adattato, che 
interamente il primo ricuopre . 

Si opererà fopra quello nuovo piano come fopra 
il primo; vuò dire, che quando farà egli per me- 
tà coperto , fi continuerà a formare il lccondo fo- 
lajo di pezzi di legno polli verticalmente, o alcun 
poco inclinati fulla cima dei pezzi di legno che 
cuoprono il primo piano . Quando fi avrà dirtelo , 
per quanto fi potrà, quello fecondo folajo , fi for- 
merà all’intorno del fecondo piano, un terzo pia- 
no concentrico di legno bianco, come già fi for- 
filarono i due primi ; fi dirizzeranno fopra quello 
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terzo dei pezzi di legno, finché fia la metà co- 
perto, ed allora fi continuerà a formare il fecon- 
do folajo, nel modo che abbiamo detto . Allorché 
tale fecondo folajo avrà prefa tutta l’eftenfione , 
o tutto il giro, che conveniva dargli, fi termine- 
rà di coprir? il terzo piano , e di formare il fe- 
condo folajo , e ci fi atterrà a quelli tre piani , 
di maniera cheli avranno, i. tre piani, de’ quali il 
terzo racchiude il fecondo , il fecondo il primo , 
ed il primo il palo piantato in terra vertical- 
mente, e fpaccato nella fua altra cima in quattro 
parti, ed armato in quella cima di due pazzi di 
legno formanti quattro angoli retti, e contenenti 
caduno di tali angoli un pezzo di legno inclina- 
to; 2. fopra quelli piani un fecondo folajo di pez- 
zi di legno Umilmente inclinati, di modo che que- 
llo fecondo folajo meno ellefo del primo continui 
la figura conica, affettata dal primo mediante l'- 
inclinazione dei pezzi di legno. 

Condotto il fornello fin a tal fegno , fi leveran- 
no le cavicchie, che ritengono i pezzi di legno 
del terzo piano, onde fervano nella collruzione di 
un altro fornello, e fi getteranno a due mani tut- 
t’ail’ intorno di quello piano del picciolo legno da 
camicia; fi prenderà una fcala alquanto convella, 
la fi applicherà contra i folaj , e fi afcenderà al di 
fopra dei fecondo; fi daranno alcuni colpi al legno 
puntito, fituato nel centro del fecondo folajo, af. 
fine di fcuoterlo; lo fi tirerà un poco , fi coprirà 
tutta la fuperficie di quello fecondo folajo con le- 
ggo di camicia , di maniera che fiffatto legno 
di camicia riempia efattamente tutti gl ’ interfli— 
zj , che i pezzi di legno lafciano fraefii , e termi-, 
nino di formare il cono. 

Allora il fornèllo farà compiuto, quanto alla di- 
fpolìzione del legno; ed il Taglialegna ammafierà dell' 
erba, e n? fpargerà primieramente full’ ellremità 

fu- 
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fuperiore del fuo fornello, epoifuila maggior par- 
te della fua fuperficie. Delinearà una folla all'in- 
torno , ne caverà la terra , la ragunerà in monti- 
celli, la fminuzzerà , la dividerà più che potrà; 
ed ella gli fervirà di polverino, non avendone an- 
cora, poiché noi fupponiamo, ch’egli ftabilifca una 
jiuova Carbonaia. Il polverino non è altra colà che 
polvere di carbone mefchiata con minuta carbo- 
nella, e terra. I Carboni) ammaliano codetta ma 1 » 
reria all' intorno dei loro fornelli, e fe ne fervo- 
no per dare agli fletti l’ultima mano , o l’ultima 
coperta, Siccom’efl’a è aliai minuta , ne riempie 
quindi gl’ intefftizj , che | legni lafciano fra ellt 
innanzi che vi fi appicchi il fuoco, e le crepatu- 
re che fi fanno prima e dopo della cottura . Tro- 
yan eglino il polverino full’ aja , dopo che han 
tratto della fteffa il carbone j e codetta è quella 
polvere medefima che copriva il fornello , la qua! 
li è aumentata durante la cottura , e che ha fer- 
vilo a foffocare il carbone. In mancanza di polve- 
rino, eglinq, come teflè fi dille , fann’ ufo della 
terra tratta dalla folla colla zappa, 

Preparata che fia la terra , fi prenderà un badi- 
le, e fi coprirà d’ ella il fornello ad eccezione d* 
un mezzo piede abballo tute’ all’ intorno: per di là 
fi porterà P aria al centro quando vi fi appiccherà 
il fuoco , e lo fi accrefcerà. Lo firato, o la coper* 
ta di polverino, o di terra , in mancanza d’ elio 
polverino, con cui fi rivellirà il fornello, non avrà 
più di un pollice e mezzo di groflezza. 

Coperto il fornello, il Carbonaio la lira in alto, 
caverà via il pezzo di legno da lui pollo nel cen- 
tro del fecondo folajo , e gitterà nel vuoto Jafcia- 
to da quello pezzo di legno cavato via , e che no- 
minali il cammino , alquanti piccioli tterpi di legno 
lecco, ed aliai conibultibili , e di lopra una padel- 
la di fuoco. Allora il fornello prenderà fuoco, ne 
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fi appellerà più fornello , ma fuoco. Il fumo ufeirà 
denfifftmo pel tratto del mezzo piede abbailo la- 
feiato già (coperto tute’ all’intorno del fornello * 
e n’ efalerà anche per il cammino. Si Jafcieraano 
le cofe in quello fiato, finché fi vegga la fiamma 
ergerli ai di fopra del cammino. Allora il Carbo- 
naio prenderà un fagotto di (trame e d’erba, e ne 
turerà il cammino, ma non si efattamente , che 
non n’ elea ancora molto fumo» olTcrverà poi ab- 
ballo del fuo fornello, e le faccia vento, vi diriz- 
zerà al dinanzi delle grifiole , o delle fiuoje , (Figi 
4 . Vignetta. n, t*v. vii. ) onde impedire che il 
vento delio acceleri il fuoco . 

Il Carbonaio non potrà abbandonare il fuo for- 
nello pel corfo di due ore dopo che avrà appiccato 
il fuoco al medefimo. Bifognerà eh’ ei vegli fopra 
quanto va fuccedendo, e che lia attento a gittaro 
del polverino, o della terra nei fiti, ove gli par- 
rà che il fumo efea troppo denfo. Se accada che I’ 
aria, la quale fcappa dal legno, mefebiata col fu- 
mo, non trovi un facil efito, quell’aria fi metterà 
a circolare interiormente , facendo un rocco ed al- 
fai violento mormorio : quello mormorio terminerà 
ordinariamente con uno feoppio, e con un’apertu- 
ra, che nominali altresì cammino ^ ma meglio vento* 
Il Carbonado turerà quell’apertura con della terra , 
o polverino. All'udire il mormorio interiore, ed 
il fuccellìvo feoppio, coloro che non avranno m»i 
veduto fare il Carbone, crederan volentieri , che 
il fornello polla eflerfi aperto e difperfo ; cola che 
non fuccede giammai . Tutto 1 P effetto fi ridurrà 
ad un picciolo pafiaggio, ove fi ofierverà un confi- 
derabil corfo di fumo, il quale dall’Operaio ver- 
rà arredato con una badilata di terra , o di pol- 
verino , 

Efs’ Operaio avrà ancora un’ altra attenzione, tf 
farà di coprire a poco a poco la parte inferiore 

del 
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del Tuo fornello, e di reflringere quello fuajfo , il 
quale abbiamo detto, eh' egli avCa falciato dilco- 
perto . Terminata tal operazione , potrà egli ab- 
bandonare il iuo fuoco , e andarfene a lavorare 
alla collruz one di un altro fornejlo . Ballerà ché 
d’ora in ora, o di mezz’ora in mézz’ ora egli 
venga a moderare i torrenti di fumo , e che ac- 
corra allorché farà avvertito , e chiamato dagli 
feopj dei venti, locchè accaderà di tempo in rem-"' 
po. Affinchè il fuoco abbruci ugualmente, farà d’ 
uopo che il ‘fumo efali pure ugualmente da ogni 
banda, fuorché nella fommità verfo il cammino , 
ove fi manterrà il corfo del fumo più forte che al- 
trove . 

Succederà talvolta nel primo giorno, verfo fe- 
ra, che il fuoco fia flato più celere hi un fito eh» 
in un altro; locche fi rileverà dalle inuguaglian- 
ze, le quali fi faranno nella fuperfìcie dalla ban- 
da, ove il fornello avrà abbruciato troppo prelìo . 
Allora il Carbonaio prenderà lo fp*zx*to]o » è que- 
llo un pezzo di legno piatto , tagliato come un 
fegmento di femicircolo, ed immanicato nel mez- 
zo della fuperfìcie con un lungo pezzo di legno j i » 
due angoli del fegmento fervono ad aprire il for- 
nello, ed il lato rettilineo a dillendere la terra o 
il polverino fui fornello, e ad unirlo. Il Carbo- 
naio, difeoprirà col corno di quello llromenco^ il 
fito elevato del fornello, egli darà deH’aria finché 
comparifea una fpecie di fiamma leggera; fe la fiam- 
ma folfe vivace e violenta , il legno confumereb- 
befi, e fi avrebbero delle ceneri in vece di Car- 
bone . 

La prima notte , il Carbonaio andrà a vifitare 
due o tre volte il fuo fuoco, efaminerà il vento, 
pianterà le fluoje , o grifiole come convenga , da- 
rà dell’aria nei lìti che ne avran d’uopo , e la 
fopprimerà in quelli, ove parrà aver vene troppa . Il 
Tom IV. G fuoco 
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fuòco inori procederà bene, nè il fornello farà ben 
condotto fe non le quando , mercè 1’ attenzione 
5 del Carbonaio medefimo nel foffocare , e dar aria 
a tempo nei fiti convenevoli , la deprefiìone del 
.'fornello Hello andrà feguendo a un di preflo uni- 
formemente per tutto. 

Nel fecondo giorno non farà confiderabile il la- 
voro del Carbonajo > ma all' avvicinarfi della not- 
te di quello Hello giorno , non potrà egli più ab- 
bandonarlo . Si avanzerà la cottura del Carbo- 
ne , nè tarderà a comparire il gran fuoco. Di- 
li in gueli col nome di apparizione del gran fuoco , il 
momento in cui la camicia inoltrali rolla * e tutta 
in fuoco. Quefio farà il momento di pulire il for- 
nello; fi riguarderà il Carbone c*'me cotto; fi pren- 
derà Io l'razzatojo y éd il badile; fi ricuoprirà il for- 
nello di terra, o di polverino col badile, e la fi 
unirà col lato rettilineo dello fpazzatojo, tirando 
il polverino , o la terra dall' alto al bafiò ; cioc- 
ché, terminerà di chiudere la parte del contor- 
no inferiore, la quale potefs’ellère ri mafia feoper- 
ta. Tal operazione loffocherà il fuoco, turerà tut- 
• te le picciole aperture , ed impedirà il Carbone 
di con (urna rii . 

Puliio che farà il fornello, non vi avràquafi più 
fumo, cd il lavoro fi fofpenderà fin al momentodi 
rinfrefear/o . Quefia operazione fifara nella giornata . 

. Per rìnfrcfcarc fi girerà lo lpazzatojo dalla banda cir- 
colare; io fi appoggierà alcun poco filila fuperficie 
del fornello, e fi tirerà dall’alto al ballo più tet- 
ra, o polverino, che fi potrà ; dopo di che fi ri- 
prenderà quella terra, o polverino col badile, e lo 
lì ipargerà per tutto Ibpra il fornello, aggiunge»- 
dovenc anche un pò di nuovo . Mediante fiifatto 
rinovamento d’ incamiciatura , fi terminerà d’ in- 
terrompere ogni comunicazione dell’aria efieriore 
coll'interiore del fornello , e di foffocare intera- 
mente 


Digitized by Googte 



C A R . 99 

mente il Carbone . $i rinfrefeherà fin due o tre 
volte ; ma batterà una voka quando fi avrà fatto 
bene . 

Nel quarto giorno , il Carbone fi avrà per fat- 
to , ed in ittato d’ efl'er tratto dal fornello . Da 
quanto fi è accennato, ne fiegue , I. che fyppo- 
nendo che il Carbonajo appicchi il fuoco al Tuo 
fornello allo fpuntare del giorno, quello fuoco du- 
rerà due giorni , e due notti Tempre crefcendo ; 
che nel terzo giorno , allorché farà comparfo il 
gran fuoco, il fuoco foffocato dall’operazione, che 
-dicono pulirti e rinfrefeure , comincierà ad iberna- 
re , e che il quarto giorno, alfai di buon’ora , fi 
potrà aprire il fornello ,* il che fi efeguirà collo 
(frumento chiamato il rampino. 

Si aprirà il fornello da un folo lato ; fe il Car- 
bone non fia che caldo fe ne farà dello lidio 1’ e- 
ftrazione; fe fi vegga ancora infuocato , lofi rico- 
prirà bene con terra, o polverino, e fi rimetterà 
l’ apertura del fornello alla fera del medefimo gior- 
no, o all’ indomane. 

II. Che fi potrà fare del Carbone in ogni tem- 

po, ed in ogni ttagione ; ma che il tempo quie- 
to , o di calma farà il più proprio ; che i gran 
venti faranno nocevoli ; che farà lo ftelfo an- 
che in occafione di piogge burrafeofe; ma non co- 
sì facendo nebbia, o cadendo una minuta pioggia’?, 
che nella lieve umidità , fi compirà a dovere la 
cottura ; che codelfa cagione ridurrà talvoica i pia- 
ni in Carbone ; il che non accaderà mai ne’ tempi 
burrafeofi . t . 

III. Che il fuoco elìendendofi dal centro alla 
circonferenza, farà a propofito, allorché fi coftrui- 
ranno i piani, di fituare il legno più grollo verfo 
il centro dell'aia, dei piani , e dei fola}, ed il mi- 
nuto legno nella circonferenza. 

In qualche luogo falli ’l Carbone un pò diverfa- 
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mente dal modo deferì tto . f)opo d’aver preparata 
1’ aja colla zappa , e col raltreìlo, come fi vede -a 
fare dal Carbonado ( Tav. vii. fig. i. Wg. I ) fi 
pianta nel centro dell’ aja a b una lunga pertica 
c e ; fi difpongono al piè di quefta pertica alcuni 
pezzi di legno c d d , di maniera che abbiavi un 
pò d’ intervallo fra la pertica ed elfi legni ; fi riem- 
pie una parte di queflo intervallo , il quale vien 
formato dai pezzi c d d colla loro inclinazione , 
di legno fecco , e di minuti rami ; fi continua ad 
inclinare dei pezzi di legno fu i pezzi c d d ; fi 
forma in gran parte il folajo/ /g. 2-; fi lafcia ar- 
traverfo i pezzi di legno di quello folajo un paf- 
faggio k, il quale va dalla circonferenza di lìffatto 
folajo fin al centro , e lo fi tiene aperto col mez- 
zo della pertica k. Si va a prendere del legno; fi 
forma il folajo g in gran parte;, fi compie il fola- 
jo/, ove le eltremità dei pezzi di legno vengo- 
no ritenute dal rialto degli orli dell’ aja; fi com- 
pie il folajo gy fi forma il folajo h\ s'inalza fopra 
di quello il lolajo »; fi termina il fornello con mi- 
nuto legno, e lofi mette in iftatodi efifere coper- 
to colla fua camicia . Quell’ è quello , ch’efegui- 
fee il Carbonaio dalla fig. 3. col fuo badile . Co- 
mincia egli dal riempiere i primi interftizj cite- 
riori con dell’erba; pofeia con terra tratta da una 
fofia, che praticherà all’ intorno del fuo fornello, 
fe manchi di polverino , o col polverino .che avrà 
raccolto full’ aja di un fornello , dopo trattone il 
Carbone , formerà al fuo fornello la camicia m , 
/. A tal effetto, prenderà colla parte concava del 
fuo badile il polverino , e lo gitterà fui legno, e 

10 unirà colla parte convella. Quando, conducen- 
do il fuo lavoro fopra tutta la fuperficie del fòr- 
nello avrallo interamente coperto , vi appiccherà 

11 fuoco , non in alto, come nella prima maniera 
di fare il fornello , ma abballo . La fig. 5. Vig. il. 

Tav % 


Digitized by Google 


C A R ioì 

Tav. VII. inoltra il fornello accefo ; fi lafcia loftra- 
to di polverino leggero in PP affinché il fumopof- 
Ja efalare . La fig. 6 . indica un forneJio tutto fo- 
rato di venti, ove fi vede un Carbonaio ^ che di- 
fcuopre un (ito elevato del fornello, e gli dà aria 
affinchè abbruci più pretto. Gli altri Opera) (jfg. 7, ) 
pulifcono e rinfrescano. 

Noi non entriamo in alcun dettaglio fu Uà ma- 
niera ;di dirigere il fuoco di quefti fornelli ; il 
modo diverfo , onde fono coftruiti nulla influifce 
fopra quello di ridurre il legno in Carbone . Ci 
vogliono ì medefimi principi , e le flette cautele • 
JL.a fig, 9. accenna un Operaio che prepara del le- 
gno ); o una pertica. La fig. io. mottra il legno ta- 
gliato e metto in cumulo. 

Le figure comprefe nella Tavola Vili., oltre la 
vèttura da trafportare il Carbone , rapprefentano 
tutti gli altri rtromenti di quello meftiere , i quali 
fra poco fpiegheremo meglio. 

In altri luoghi fi coftruifcono i'fornelli anche nel 
modo lèguente . Si forma nel mezzo dell' aia un 
piano quadrato di grotti baftoni di legno bianco ; 
lì fparge fopra quello piano del legno di camiciai 
fopra tal piano le ne forma un fecondo , in gtii- 
fa che i pezzi di legno di quello fecondo attraver- 
so , e facciano graticola lopra quelli del primo , 
fe ne forma un terzo, un quarto, un quinto, ec. 
gli uni lugli altri, e nello fletto modo . Nel cen- 
tro di filfatti piani fi pratica un’ apertura di un 
mezzo piede in quadrato; li fortifica la colhuzio- 
ne con quattro pertiche , che fi piancano in ogni 
angolo . S’inclinano pofcia dei pezzi di legno in 
piedi contra quell' edilizio ; li forma un pruno fo- 
lajo con quelli pezzi ; fopra fiffatto loiajo , lò 
ne formi un fecondo, un terzo , ec. Godetti loia! 
vanno tempre diminuendo , talché il fornello in- 
tero abbia i'alpetto di una piramide con quattro 
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faccie, e fi offerva di fituare i legni più grofTì nel 
centro d’ogni lolajo. Si cuopre quella piramide di 
erba, di terra , o di polverino i vi fi appicca il 
fuoco o in alto * o abbalfo , e fi dirige il fuo- 
co medesimo nel modo che abbiamo di fopra in- 
dicato. Quello fuoco fi dilata preftamente, poiché 
a mifura, ch'erigevafi la piramide, fi riempieva di 
materie facili ad accenderli nel buco quadrato dei 
piani formati gli uni fopra gli al tri nel centro del- 
ia piramide , e conforme tutta la fua altezza , è 
gl’interftizj dei legni che formavano elfi piani. v 
, Il legno nuovo è il migliore per il Carbone , 
msiatre quel vecchio non ha corpo , nè traman- 
da calore . Se ne fa con ogni forca di legno ; ma 
non è dello ugualmente buonoper ogni maniera d’ 
ufi. Si dice che quello di Ouercia , di Salice ', di 
Caftagno, d’ Acero, di F rallino , e di Carpino fi a 
eccellente per coloro che lavorano in Ferro , ed 
in Acciaio; quello di Faggio per liPoiveraj; quel- 
lo di Sàlice , e d* Liguftro per liSalpetraj; in una 
parola è cofa evidente , che il Carbone dee avere 
differenti qualità, fecondo il legno di cui è fatto, 
e che tali fue qualità \pon fono indifferenti agli 
artefici, conforme fi propongono, o di avere del- 
la vampa, o del calore , o del morbido , o della 
dolcezza . S’ impiegheranno i primi negli artifizj ; 
i fecondi nelle cucine , nelle fucine, ed in altre 
limili manifatture; e fi pulirà cogli ultimi. 

Si chiamano ummaz.va vento , o rompi vento, le 
ftuoje , o grifiole colle quali fi circondano i for- 
nelli ne’ tempi ventofi . 

Abbiamo detto , che il Carbone di legno (lava 
tre giorni interi a farli, e ciò perchè abbiamo fup- 
pofto il fornello coftruito di legno verde . Non ci 
vogliono più di due giorni e mezzo allorché il le- 
gno fia fecco. 

E’ cofa della maggior importanza il beneftabili- 

\ re 
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re Je correnti del fumo ,. innanzi e durante la cot- 
tura ( ciò che fi efeguifce colla punta di un for- 
cone, o col manico del rafpatoio ) , e_di ben pu- 
lire, e di rinfreicare dopo la cottura. 

Il Carbone di legno fi mifura , e fi vende aSac- 
co , o a Corba . E’ facile di "prender abbaglio in- 
torno le qualità dei medefimo ; il perchè fia bene 
aver attenzione quando fe ne faccia la compe- 
ra , e farà Tempre meglio comperarlo piuttofto a 
Corba che a Sacco . 

Tutto ciò , che fin ora abbiamo efpofto meglio 
fi comprenderà dalla fpiegazione delle figure in- 
fervienci a quell’ Articolo. 

J 

'• Ù • • 4 » 

Prima Coftruuone . 

V v . » 

TAVOLA VII. Vignetta I. Carbonaio , che difegna 
colla corda 1 ’ aja della Carbonaja . 

£. Operajo, che fpiana l’aja della Carbonaja 
col badile , dopo d' aver piantato nel cen- 
tro un pezzo di legno divifo in quattro 
nella Tua parte fuperiore , ed appuntito 
nell’altra cima , per continuar il cam» 
mino. 

C. Carbonaio » che fpiana l’aja con un ra- 
ftrello. N 

Aja fpianata , ove fi vede nel centro il 
pezzo di legno fello con i talloni , che s’ 
incrocicchiano nelle fefl’ure ; nel che con- 
fine la prima maniera della difpofizione 
del legno , c della formazione del cam- 
mino. 

E. Carbonaio, che ha formato il fuo primo 
. piano, e che ferma i pezzi di legno con 

cavicchie. 

F. Carbonaio , che fparge fopra quello pia- 
no del legno minuto nominato degno di 
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camiccia . Quella fieUa figura addica Ja 
formazione del primo folajo del for- 
nello. • 

G. II primo folajo più avanzato col co- 
minciamento del fecondo . 

H. Carbonaio <che trafporca il legno col car- 
retto . 

Tutti gli' altri folaj , che vanno diminuendo a 
mifura ch’eglino s’ inalzano , e che formano una 
fpecie di cono, fi cofiruifcono neU’iftefto modo. 

* 2 ' ' » •# ’ / I *• * 

Seconda Corruzione . 

'Fig. i. Dopo d’aver difegnata e fpianata l’aja , 
com’è fiato detto nella prima Cofiruzio. 
ne , in luogo del pezzo di legno fello in 
quattro , fi pianta nel centro una lunga 
pertica e e , contra la' quale fi adattano i 
pezzi di legnojj co’ quali farà còfiruitp il 
primo folajo . Quefta pertica formerà il 
cammino; >, ‘ ^ - ' ,J 

— 2. Fornello di cotefia Coftruzione , di cui 
tutti r folaj /, gì b, /, fono formati. L’ 
Operaio che fi vede a piè di quello for- 
nello j fcàva Una foftà , e prepara di che 
coprirlo , o colla terra , o col polverino 
'fé neabbìa. k> cftremirà di un’altra per- 
rica , la quale va dalla circonferenza del 
“■fornello fin al centrò , e che tratta poi 
fuori, /tarmerà il paflag^io , inferviente 
ad accèndere il fornello . 

3. Cbe può ugualmente appartenere alledue 

' Cofiruzioni, é iehé 1: be ifteftra l'àltima ma- 
no , la qual 'confifie à formare ifi cammi- 
no del fornello. Il fornello è fritto coper- 
’ ‘ to Colla fua 'camicia , fuorché nella fua 

■parté' iiif^iio're , ove ^daicià tutt’all’in- 
' 1 “ i *' torno 
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torno una falcia fcoperta , per dar luogo 
all’ azione dell’ aria ; . 

* • ’ * 

Sezioni e piani dei Fornelli , fuori 
delle Vignette . 

Fig. L. Sezione verticale per il centro di un for- 
nello della prima coftruzionè . 

M. Sezione verticale per il centro di un for- 
nello della leconda coftruzionè. 

--- N. Sezione verticale di un fornellopiramida- 
* le della terza coftruzionè. 

O. Piano di quello fornello. 

!*• P iano di un fornello di quella terza coftru- 
zione , ma di forma rotonda . 

-- - Q- Elevazione profpettica di un fornello del- 
la terza coftruzionè. 

R. Forcino per difegnar i’aja. 

S. Corba da Carbone . 

Fornelli in fuoco nella Vignetta II. 

. . : ■ I . ' . r . Lt. - 

Fig. 4. Operajo che appicca il fuoco ad un for- 
nello della prima coftruzionè per la pa’r- 
te luperiore ■■■,<■ mentre nel fornello della 
feconda coftruzionè il fuoco fi mette ab- 
ballo > ove lì è praticato’ un paleggio,- co- 
■ t • - /me* fi. vede in *1 Vignétta 'I. • fig. 2. , 

- - * > 5 - Fornello accefo. ■; *1 , j ■ . 

*. Fornello forato di ventofe i Si vede un Ope- 
raio che gli dà deli'-ariav" 1' 

7. e S. Operaj che pulifcono-e rinfrefeano un 

fornello più avanzato. • . : ' ** 

--- 9. Operaio, che prepara del legno’, o , 1 *. 

io. Legno tagliato , e: melì’o in-.: cumulo . ' 

-*^n. Fornello cftinto.il i i. ■ : -r,- :0 

Già fi* è detto che fi chiamano ammazza , 0 rom- 
pi 
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pi vento le ftuoje che fi dirizzano all’ intorno dei 
fornelli, come io indicano le fig. 4. 5. e 6, 
TAVOLA Vili. Fig. 1. Falcetto. 

— z. Zappa . 

---3. Badile . 

4 . Rafirello di ferro. C D. Manico. - 

5. Manaja. 

6. Falce. 

--- 7. Piala, o rafpatojo. 

— 8. Trivella . 

9. Rampino G. 

--- io. Vettura da Cartone da due ruote N, 
O. Porticella T, V , S , R , pratica- 
ta nel fondo della carta della vettu- 
ra per facilmente fearicare il Carto- 
ne medefimo . ,• ' . . ... 

--- 11. Carretto per trafportare il legno in- 
fera iente alla formazione dei for- 
nelli. 

’ BEL CARBONE FOSSILE, 

O MINERALE. 


Il Cartone Minerale è una foftanza infiammabi- 
le comporta di un mefcuglio di terra , di pietra, di 
bitume, e di zolfo: è di un colore nero fcuro , for- 
mato da un adunamento di lamelle lottili, ftretta- 
mente unite le uneaile altre, la cui, confidenza, le 
proprietà, gli effetti, e gli accidenti, variano, fe- 
condo i fiti dond'ù tratto. Quando quefta materia 
e accefa, ella conferva il fuoco più lungo tempo, 

. e produce un calore più vivo d’ogn’ altra materia 
infiammatile : 1’ azione del fuoco lo riduce o in 
ceneri , 0 iri una mafia porofa e fpugnofa, cheraf- 
fomiglia alle fcorie , o alla pietra pomice. 

Ordinariamente fi diftingucno due fpecie di Car- 
bone Minerale: la prima è grafia, dura e compac- 
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ta; iJ filo colore è di un nero lucido, come quel- 
lo del jaetro: è vero che non fi accende troppo fa- 
cilmente; ma accelo che Ila , dà una fiamma chia- 
ra e brillante , ed accompagnata da un fumo aliai 
denfo; ell’è codetta la fpecie nfiigliore. 

I Carboni della feconda fpecie fono teneri, fria- 
bili e loggetti a fcomporfi all’aria; fi accendono 
affai facilmente , ma danno foltanto una fiamma 
palleggierà, e di poca durata; eglino limo inferio- 
ri a que’ della prima fpecie : la differenza , che 
trovali fra quelle due fpecie di Carboni folfili è 
quella , la quale fembra aver dato luogo alla di- 
Àinzione , che da alcuni Autori fatti del Carbone 
di terra y e del Carbone di pietra. I Carboni fof- 
fili della prima fpecie fi trovano profondamente in 
terra , e contengono affai maggior copia Hi bitu- 
me di que’ della feconda : in fatti quelli ultimi 
giacciono più prelfo alla fuperficie della terra ; 
eglino fono mefehiati e confufi con lei , e con mol- 
te materie ftraniere , e la loro Umazione verifi- 
milinente è caufit che fiatino perduta la parte più 
fottile del bitume , eh' entra nella loro compofi- 
zione. 

Le opinioni dei Naturalifti fono Hivife intorno 
la formazione, e la natura del Carbone minerale, 
non meno che riguardo a quella del fuccino, e del 
iaetto . V’ ha chi crede che fiano fiati creati da 
Dio fin daLcominciamento delle cofe, come tutte 
le altre foftanze minerali ; penfano altri che non 
abbian prefo la forma che in elfi fi olferva fe non 
fe col progrelfo del tempo, ed inconfeguenzafpe- 
cialmente del Diluvio univerfale : vogliono altri 
che il Carbone minerale non fia altra cofa che le- 
gno feompotto, cangiato in limo , che poi rimafe 
impregnato di parti vitrioliche, e folfuree. 

Lo Scheuchz.ero , fenza aver ricor fo al Diluvi 0 
univerfale , per ifpiegare la formazione del Carbo- 
. f . ne 
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ne di terra , noi 1 riguarda che come un -amauOii. 
mento di limo, di bitume, di petroleo , di zolfo, 
di vitriolo, e di legno, che dopod’eflerfi mefchia- 
■ ti, fonofl indurati col tempo , ed altro più non 
hanno formata che una fòla e medefima palla. 

V hanno dei Naturatili che riguardano quella 
folla nza , come bitume mefchiato colla terra , il 
quale fiali cotto ed indurato mercè 1’ azione del 
fuoco fotterraneo. - 1 ■' 

L’ opinione del celebre Mineralogifla Svedefe 
VVallerio, è, che i Carboni follili lòno prodotti da 
un olio di petroleo, o di nafta, che dopo d’elferfi 
uniti <?olia marna, o collimo, nel andaredel tem- 
po fonclì indurati * ed hanno formato dei (Irati di 
Carbone., a cui Vi lì venne fuccellivamente ad 
unire ifn vapore fuifureo palleggierò. 

Che che liane di tutte quelle opinioni , fembra 
probabililfimo , che deggiafi attribuire al Carbone 
minerale, non meno che ai differenti bitumi , al 
jaetto, ed al lurcino un’ origine vegetabile . Le 
vene e gli firati di tal Carbone vanno ordinaria- 
mente coperti di una fpecie di pietre laminate , 
limili aìl’Ardefia , lopra le quali li trovano bene 
fpelfo delle impronte delle piante dei bolchi , e 
Ipecialmencc di Felice e di Mufchi cappillari , i 
di cui analoghi non li trovano nel noftro conti- 
nente . Vedete una Diflèrtazione di M. ài JuffuH 
negli Atti della' Reale Accademia di Parigi per 1 ' 
anno 17*8. y là Próttgea. di Lcìbhìx.io , ed il Volume 
I. pag.' 441. 'della collezione intitolata : Seleci * 
Phyfìco-O'EconomìcA . 

Ma ciò che prova in una maniera più convin- 
cente che il Carbone di terra dee la Ina origine 
al legno, è appunto il legno follile, ch'è flato tro- 
vato da non moiri anni in Germania nella Contea 
di Nalì’au; egli è d i I pollo fotterra in modo che vi 
formi uno ftrato il quale ha la medefima dire- 
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zione di quello del Carbone, vai 3 dire, eh’ è in- 
clinato all’orizzonte.. Alla fuperficie della terra 
s! incontra un vero legno refinofo,» fimile di molto 
a qu.ilo del Guajaco , e che non è certamente del 
«olito continente: più che fi fcava profondamente 
in terra, più trovali quello legno fcompollo , cioè 
friabiie, lamellato, e di unaconfiltenza terriccia* 
finalmente fcavando ancora più abballo fi trova un 
vero Carbone minerale. 

Ravvi dunque luogo di credere, che a cagione di 
rivoluzioni accadute nel nollro Globo ne’ tempi 
più rimoti , bofehi interi di legno refinofo fia- 
110 rimalli ingoiati e lèpolti , ove a poco a poco, 
ed in capo di parecchi fecoli , il legno dopo aver 
(offerta una feompofizione , fiali cangiato in un li- 
mo, o in una pietra, che fono fiate penetrate dal- 
la materia refinofa contenuta dal legno medefimo 
innanzi la fua dellruzione . 

Trovali del Carbone in quali tutte le parti dell’. 
Europa , ma più in certi paefi che in altri . Le 
minere del medefimo s’incontrano ordinariamente 
in liti montuofi ed inuguali. Il Trievvttld , che ha 
prefentato all’Accademia delle Scienze diStockol- 
mo alcune Differtazioni aliai precife folle minere 
di Carbone di terra , reca due maniere di aflìcu- 
xarfi della loro prefenza : la prima confifte a far 
J’efame delle acque, ch’efcono dalle montagne, e 
dai lìti ove fi fopponga che pofia avervi del Carbo- 
ne: fe quell’acqua lia grandemente impregnata di 
ocrea gialla , la quale dopo efl’ere fiata feccata e 
calcinata , non Ila quali per nulla attirabile dalla 
calamita, fi avrà ragione di fcavare in tai fiti: la 
feconda maniera , la quale da’ Minatori Inglefi ri- 
guardali come la più certa , e di cui fanno un 
grandifiìmo mifiero , è fondata fopra di ciò , che 
nell’ Inghilterra trovafi benefpelfo della Minerà di 
ferro mefehiata col Carbone di terra : fi prende 
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dunque una, o più pinte d’ acqua , eh’ è impre- 
gnata di ocrea gialla ; la fi pone in vafo di terra 
nuova invernifiato , e la fi fa evaporare a poco a 
poco ad un fuoco moderatifiìmo ; fe il fedimenco 
che rimane in fondo del vafo dopo l’evaporazione 
fia di un color nero , vi avrà grande apparenza , 
fecondo il Trìewa/d , che l’acqua provenga da una 
minerà di Carbone. Oltre queAe maniere, fi ado- 
pera pur anche lo fcandaglio , o trivella, e code- 
fto verifimilmente è il metodo più ficuro. 

Il Carbone minerale fi trova o a Arati, o in ve- 
ne nel feno della terra. Quelli Arati variano nella" 
loro groAezza, la quale talvolta non è che didue 
o tre polici ; ed allora non vagliono la fatica di 
efiTere fcavati. Altri per contrario hanno una grof- 
fezza notabile. Dicefi, che nella Scania predo Hel- 
fingbourg hannovi degli Arati di Carbone di -terra 
che tengono fin a 45. piedi di groflezza . QueAi 
• Arati, 0 queAi filoni fieguono fempre una fpeciedi 
terra , che li accompagna : tal direzione è 

fempre inclinata all’ orizzonte , ma codeAa incli- 
nazione varia a tal punto da non poter edere de- 
terminata. 

La parte, ch'è più vicina alla fuperficie, fino- 
mina in Inglefe , thè ireppìng of thè eoa! 5 il Car- 
bone che vi fi trova, è di una confidenza tenera, 
friabile , e fi confonde colla terra , in luogo che 
quanto più la minerà penetra profondamente in ter- 
ra , più ella è ricca, ed il Carbone che fe ne trag- 
go è graffo , infiammabile, ed atto a beo ribalda- 
re. Avviene però d’ordinario , che convenga ab- 
bandonare anche le minere ,più ricche A cagione 
dell’acqua thè fi trova in quantità Arabocchevole a 
certe profondità. 

' Il Carbone foflìle s’incontra fra parecchi letti di 
terra, edipietredi lpecie diverfe; comed'Ardefia , 
id Macigno, dicert’alcre pietre più dure, che gl’ ' 
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Inglefi nominano Wbin, di pietre da aguzzare, di 
pietreda calce, frammifchiate d’Argilla, di Marna, 
di labbia, ec. Quelli differenti letti hanno grofl'ez- 
ze differenti , che determinar non lìpoffono , men- 
tre ciò varia in tutt' i paeli . Quelli letti hanno 
ia medefima direzione, o la medelima inclinazione 
dei filoni , e degli ftrati di Carbone a meno che 
qualche ollacolo , il quale dagl’ Inglefi dicefi trou- 
ble ( imbarazzo ) , non venga ad interrompere la 
loro direzione, o il loro parallelifmo . Quelli olla- 
coli fono certe maniere di fcogìi , che vengono a 
tagliare ad un tratto ad angoli retti, o obbliqua- 
mente per ogni verlo non folo gli llrati di Carbone 
di terra, ma anche tutt’ i letti di terra e di pie- 
tra , che Hanno al di fopra, o al di lotto, « Trie- 
■vvald ne infegna , che fi conofce la prollìmità di 
limili fcogli , allorché il Carbone è di un colore 
di petto di piccione , oadornatodei varicolorideli’ 
arco celelle . Lo fcavalcare cotelli fcogli per ripi- 
gliare il filone, è un’operazione che richiede gran 
"pratica ed efperienza . 

La minerà di Carbone più vantaggiofa , è quel- 
la che fegue un pendio dolce , nè òche poco incli- 
nata all'Orizzonte; locchè dagl’ Inglefi dicelì fiat 
broad cotti- In tal cafo non v’ ha bilognq di pozzi 
molto profondi, e tali mi nere , comechè non va- 
dano si efpofte all’ acqua , fi poft'ono cavare molto 
più lungo tempo . Quando lo firato di Carbone di 
terra difcende quali perpendicolarmente ali’ Oriz- 
zonte, gl’Inglefi lo nominano bangmg coai. Le mi- 
nere di tale fpecie fomminiftrano un Carbone più 
grafi'o , più duro, e più conipatto degli altri ; ma 
non fi poft'ono lavorare durante un tempo aliai lun- 
go , poich’ è difficile prefervarfi dalle acque allor- 
ché fiali pervenuto ad una certa profondità. 

Rinvenuta che fi abbia una minerà di Carbone, 
per lavorarla, li comincia dal fare nella fuperficie 
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della terra un'apertura , che nominafi pozzo ; fi 
fa paffare quello pozzo perpendicolarmente attra- 
verfo a tute’ i Ietti di terra , o di pietra , che 
cuopronp il Carbone di terra : egli Ila ordinaria- 
mente fra due Arati di roccia, o di pietra, di cui 
quella ,_ la qua) giace al di l'opra chiamali tetto 
della minerà , e quella ch’è al di fotto il fuolo\ la 
roccia fuperiore è lamellata come l’ardefia , e di 
un color chiaro ; l’inferiore è di un colore più 
carico . La profondità varia a proporzione delia 
maggiore o minore inclinazione della minerà : or- 
dinariamente fe ne cavano due, l’uno de’quali fer- 
ve ad eftrarre le acque, e l’altro il Carbone ; fer- 
von èglino eziandìo , a dar aria agli Opcraj , ed a 
lomminiftrare un elito ai vapori , ed all’ efaiazio- 
ni perniciofe, che foglion infettare fiffatte mine- 
re . [1 pozzo che ferve ad eftrarre il Carbone , fi 
nomina pozzo del Carbone , l’altro fi appella pozzo 
della tromba: quell’ ultimo è ordinariamente fode- 
rato dall’alto fin al baffo di travi , o di tavoloni, 
i quali impedifeono le terre di rovinar giù . Si 
può talvolta fupplire a quell' ultima fpecie di poz- 
zo in un modo meno collofo , ed affai più vantag- 
/ giofo, cioè formando una galleria fotterranea, che 
vada in pendìo dal fito più baffo dello ftrato di 
Carbone, e quell’ è ciò chiamali uno foramento\ al- 
lora le fi dà un’ ufeita alla pendice . delia monta- 
gna, ove la fi ha fcavata . Quella galleria è guer- 
nita d’ intavolamenti di ma jeri , e di qui le acque ' 
hanno la facilitàdi fcolar fuori; il che rifparmia le 
pompe, il lavoro degli uomini , e molte macchi- 
ne. Ma bene fpeffo le circoftanze rendono la cofa 
impraticabile, ed allora fi è obbligato aver ricor- 
fo alle pompe, i di cui tubi deggion effere di piom- 
bo, o più meglio di legno d’alno, che fi ha cura 
di bene impeciare, od’impiaftricciare con olio cotto , 
lenza di che le acque , le quali fono grandemen- 
te 
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te corrofive , ed affai vitrioliche , diftruggerebbon- 
7 li in breviflìmo -tempo . • ^ 

li principale inconveniente a cui le mitfere di 
Carbone vanno foggette, è quello , il quale viene 
cagionato dai vapori, e dall’ efalazioni perniciofe 
e lòffocanti che in effe regnano > fpecialmente du- 
ranti i gran caldi della Hate ; allora fono sì ab- 
bondanti , che non di rado coftringono gli Opéraj 
ad abbandonare interamente i loro lavori y Tali 
vapori fono di due fpecie . La prima che gl’ In- 
giefi chiamano bad *ir, cattiveria , e da Francelì 
foujfe , o stufette , raffomiglia ad una folta nebbia: 
ha ella la proprietà di effinguere a poco a poco le 
lucerne , ed i Carboni accefi cfhe alla medesima ù 
efpongono, nello ftefl’o modo che fuccede nel reci- 
piente deilamacchina pneumatica allorché da lei 
abbiafi effratta l’aria; quindi corre una ma Hi ma fra 
quelli Minatori, che bifogna aver l’occhio non tan- 
. to alla fua lucerna, quanto al fuo lavoro . Perciò 
toffo che lì accorgono che la fiamma delle loro lu- 
cerne lì vada indebolendo, ilpartitopiù lìcuroper 
elfi è di farli trar fuore prontamente dai fotterra- 
nei allorché ne pofi'ano aver il tempo . La manie- 
ra d’agire di quello vapore è di llordire, e di ec- 
citare il Tonno; ma quell'effetto è talvolta sì pron- 
to , che degli Operaj che ne furon colti, fono ca- 
duti dalla l'cala, difendendo nella minerà, fenza 
aver tempo nemmeno di gridare aiuto : le fiano 
foccorfì a tempo , pofl'ono fcappare dalla morte , 
ed il citato Triewald ne indica il rimedio , di- 
cendo averne elfo fatta 1’ elperienza con buon elì- 
co j rimedio^però che giammai rifana radicalmen- 
te . Vedi gli Atti dell' Accadenti* di Steckolmo per l' 
anno 1740. 

Si conghietura , che i funelli effetti di quello 
vapore provengano dalle particole acido-folfuree % 
ond’ è compollo , !• quali dillruggono 1’ clall idea 
Tomo IV. H dell' 
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dell’aria , la quale d’altronde trovali in uno fiato 
di ri fiagnamento nel fondo delleminere, per man- 
canza di fufficiente circolazione» quindi oflervali , 
che quelli vapori vi fi ammaliano in maggior ab- k 
bondanza, allorché peralquanti giorni fi abbia cef- 
iàto di lavorare nelle medefime . In tal cafo gli 
Operaj non fi azzardano ad entrarvi fenzaaver fat- 
to difcendere per uno dei pozzi fin in fondo una 
candela accefa : fe rimanga accefa vanno al lavo- 
ro fenza tema » ma fe fi cllingua , ficcome farebbe 
temerità 1’ efporvifi , attendono dunque che que- 
llo vapore fia difiipato . 

Oltre il defcritto vapore , ve n’ha un altro an- 
cora, il quale prefenta elfetti non meno terribili , 
e fenomeni ancora più fingolari del precedente . 
Gl’Inglefi lo chiamano wild fire t fuoco felvatico , 
forfè a cagione ch’egli rafiomiglia a quelli che di- 
confi fuochi fatui . Nelle minere che trovanfi nel- 
la Fiandra Francefe fra Mons , Namur e Carleroi 
fi nomina teron , o feu brìfou . Quello vapore elee 
con illrepito, e con una fpecie di fibilo dalle fel- 
fure de’ fotterranei , ove fi lavora,- rendefi anche fen- 
fibile, e fi mollra fiotto la forma di tele di ragni , 
o di que’ filetti bianchi , che veggonfi fvolazzare 
verfo la fine della fiate, e che volgarmente fi chia- 
mano capelli della vergine . Quando 1’ aria circola 
liberamente nei fotterranei, non vi fi fa molta at- 
tenzione ; ma allorché coteilo vapore o materia 
non fia divifa dall’aria, fi accende alle lucernede- 
gli Operaj , e produce degli effetti limili a que* 
della folgore, o della polvere da cannone . Quan- 
do le minere di Carbone vadan foggette a vapori 
di quella fpecie, è cofa pericoiofa pegli Operaj 1’ * 
entrar in elle , fpecialmente il giorno dietro ad 
-una Domenica, poiché la materia ha avuto il tem- 
po di ammalTarfi, mentre non aveavi alcuna com- 
mozione nell’ aria s il perché innanzi d’ entrare 
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nella minerà, vi fanno difcendere un uomo veftitor 
,di tela cerata , o con una verte di tela bagnata i 
«gli tiene una lunga pertica ferta nell' eftremità , 
cui è attaccata una candela acceia . Quell’ uomo fi 
mette col ventre a terra , ed in tal politura fi 
avanza , ed avvicina il lume al fito donde parte 
il vapore, il quale fi accende fui fatto con un ter- 
ribile fragore, rartomigliante a quello di una gran- 
de fcarica di artiglieria, o di un violentocolpo di 
folgore, ch’efce da uno dei pozzi. Tale operazio- 
ne purifica l'aere, e fi può quinci difcendere len- 
za timore nella minerà . E’ cofa rara che avvenga 
male a colui che dà fuoco al» vapore , purch’ egli 
fe ne ftia bene col ventre a terra , attefo che la 
violenza dell’azione del vapore fi difpiega contro 
il tetto della minerà . Tal è il metodo che fi fie- 
gue in Inghilterra, ed in Ifcoziaj ma in altri luo- 
ghi , gli Operaj ne prevengono d’ erto vapore gli 
effetti cogliendo colle mani i fili bianchi che veg- 
gono ufcire dalle feflure , innanzi che portano ac- 
cenderli alle loro lucerne . Ouand <5 tali filamenti 
fiano in quantità troppo grande , «rtinguono torto 
le lucerne , fi gittano col ventre a terra , e colle 
loro grida avvertono i compagni a fare lo fterto . 

Le Transizioni Filolofiche, 318., ci reca- 

no un efempio degli effetti terribili cagionati nel 
1703. da un vapore infiammabile della natura di 
quello di cui parliamo. Un Minatore efl'endofi im- 
prudentemente avvicinato colla fua lucerna all’ 
apertura d’uno dei pozzi di certa cava di Carbo- 
ne, mentre ulciva ii detto vapore , egli fi accefe 
fui fatto, e per tre aperture diverfe feguendouna 
irruzione di fuoco accompagnata da uno fpavente- 
vole fragore , ne vennero a perire lèllanta perfo- # 
ne . Due uomini , e una Donna , che (lavano in 
fondo di un pozzo di cinquanta braccia di profon- 
dità , furono cacciati fuori, e fcagliati ad una no- 
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cabile diftanza ; e lo fcuotimento della terra fu si 
violento , che fi trovò morto un gran numero d* 
pelei che viveva nelle acque di un picciolo ru- 
fcello non a molta dillanza dall’ apertura della 
minerà. 

Nel numero 429. delle medefime Transizioni 
trovanfi pur anche deferitti parecch) altri'fingola- 
.ri fenomeni , operati da un vapore infiammabile 
ufeito da una minerà di Carbone . Il Cavaliere 
Lowther fece aprire un pozzo, onde pervenire ad 
una vena di Carbone minerale : quando’ fi ebbe 
fcavato fin a quarantadue braccia di profondità > 
lì pervenne (opra un letto di pietra nera, il qua- 
le uvea un piede e mezzo di grofl’ezza , e eh’ era 
riempiuto di picciole crepature , i cui orli vede- 
vanfi "uerniti di zolfo. Quando gli Operaj comiiv 
ciarono a forare quello lecco di pietra, ne ufcl af- 
fai merì copia d’acqua di quel che fperavafi ; ma 
fcappò fuori una grande quantità d’ aria infetta e 
corrotta, la eguale palsò bollendo attraverfo 1’ ac- 
qua ch’erafi ragunata nel fondo del pozzo , che (1 
andava fcavando : quell'aria fece uno llrepito ed 
un fibilamento , che forprefe i lavoratori : eglino 
prefentarono alla ftefia una lucerna , la quale fui 
fatto accefe il vapore , e produfie una fiamma no- 
rabilifiima, che abbruciò lunga pezza fulla fuper- 
ficir dell'acqua medefima . Si «(linfe la fiamma , 
ed il Cavaliere Lowther fece riempire una vefei- 
ca di bue di e(To vapore, e la trafmife alla Reai 
Società di Londra: fi adattò un picciolo cannello 
di pipa all’ apertura della velcica , e premendo- 
la dolcemente , per far palTare il vapore attra- 
verfo la fiamma di una candela , egli s’ infiam- 
mò fui fatto , come avrebbe fatto lo fpirito 
di vino , econtinqò ad ardere finattanto che reftò 
vapóre nella velcica medefima . Eppur era corlo un 
mele da ch'ella crane fiata riempiuta. Con un 
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mefcuglio di olio di vitriolo, d’acqua comune e 
di ii maglia di ferro , fu artifizialmenre imitata 
ta/e I pei lenza, e quindi dedotto il modo , onde 
vengono cagionati i terremoti , e le irruzioni di 
iuoco iotterraneo . 

Il rinovamento dell’ aria nelle minere di Car- 
mezzo piu adattato, onde prevenire gli 
ettetti dei detti vapori. TI Ventilatore , o la mac- 
china di Sutton è a ciò affai acconcia/ 

li Caibone di terra , è di una grande utilità 
negli uh della vita . Secondo il Savary le buone 
quanta di tal Carbone fono, d’ eff’er poco pieno 
di zolfo, di ben ribaldare il ferro , e di durare 
Jungo tempo nelle fucine. Nei paefi , ove non c’ 
e abbondanza di legname, come nell' Inghilterra , 
e nella Scozia, fi adopera non folo per rifcaldar- 
h, ma anche per cuocere gli alimenti. Parecchie 
Aiti e Meffìeri fanno un grand’ufo deT medefimo. 

* Maniscalchi, e gli altri lavoratori in ferro, lo 
preferirono al Carbone di legno. In Inghilterra 
vien anche adoperato nelle Vetrarie , e fe ne 
vanta 1 ufo fpecialmente per cuocere i_ mattoni e 
le tegole , e per calcinare le pietre . Henchel pe- 
rò non Io reputa buono per la fufione de’ minera- 
li . Molti hanno riguardato i[ fumo del Carbone 
di terra , come perniziofiffimo alla fanità, e fo- . 
noli immaginati , che la confunzione non è sii co- 
mune in Inghilterra , che a cagione d’ eflervi r 
aria continuamente impregnata di quefio fumo . 

L Off manna però', nonché il V Valerio ribattono con 
le p.iu evidenti ragioni fifFatta opinione. 

CARDIERE, o FABBRICATORE DI CAR- 
DI . II Cardo è una fpeeie di pettine compoffo 
di pezzi di nli di ferro acuti , curvi ed attacca- 
ti col piede l’uno contra l’altro, ed in file, mol- 
to ftrette . L ufo, de Cardi larà deferitto negli 
Articoli LANAJO, e DRAPPIERE DI PANNI. 
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LANI . Qui parleremo foltanto della loro co- 
rruzione. ,, 

J Cardferi fi fervono per fare i Cardi della 
pelle di vitello, di becco, o di capra ben ac- 
conciata. Prendono quella pelle , la tagliano in 
pezzi quadrati bislunghi della grandezza di cui 
dev’ert'ere il Cardo * e tendono quelli pezzi fepra 
una fpecie di telèjd. Il telajo , qual viene rap- 
prefentato dalla fig. i. della TAVOLA IX., fuori 
della vignetta , è comporto di duetraverfe, o ver- 
ghe {cavate in dentro', A A , a a. Gli orli del- 
le {cavature vanno corredati di due file di chiodi 
a ganzuolo , a’ quali fi tendono i pezzi di pelle , 
come fi vede . Nelle ertremità delle due traverfe 
vengono ricevuti due bartoni , o cilindri B B, Ih , 
terminati in cima da un lato con un pomolo ro- 
tondo , e dall’altro a vite. I pomoli , o, per par- 
lare in termine d’arte, gli orecchioni , fono rice- 
vuti nella travcrfa A A , e le viti in quella a«r. 
Hxnnovi delle fine cordicelle paffete negli orliC 
C della pelle, ed allacciate ben bene fólle tra- 
verfe A A, a a. E’ cofa evidente, che fe fi fac- 
ciano girare i bartoni B B , h tr fopra ferteffi pel 
convellevo! verfo , la traverfa a a farà forzata ad 
arrendere , e verrà un momento in cui la pel- 
le tirata fecondo la fua altezza dalla traver- 
fa a a , e fecondo la fua larghezza dalle cordi- 
celle C C, ella refterà tefa a piacere per ogni 
rerfo . Tal operazione dicefi montar una pelle fui 
telajo . 

Montata la pelle, fi prende una pietra pomi- 
ce, con cui la fi frega per uguagliarla, e per le- 
varle le parti troppo dure, per renderla in ogni 
dove della fterta grofiezza , non che più dilicata, 
e più pieghevole, fecondo il genere di càrdi cui 
è dertinata. Se' in erta fi trovino dei diti troppo 
focili , vi s’incolla fopra della carta, o della per- 
gamena. 
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garnena. Quefta feconda operazione fi chiama pre- 
parar» . 

i- Preparata la pelle, la fi punge . Pungere una 
pelle è lo ftefto che forarla di minuti buchi litica- 
ti fopra nna medeftma linea retta , tutti nella 
(letta diftanza, di modo che il primo della fécon^ 
da linea fi trovi nel centro del picciolo quadrato, 
di cuii due della prima linea, e i due primi: dè*IIa 
tèrza occupano gli angoli ; che- il primo della 
quarta linea occupi il centro del primo quadra- 
to, di cui i due primi della terza, e della quin- 
ta fegnino gli angoli, e così di feguito, come 
fcorgefi nella fig.i. 

Quella operazione fi éfeguifce collo ftromento 
rapprelèntato della fig. 3. il quale nominafi forchet- 
ta . Egli è corredato nella fua parte fuperiore di 
due aghi più o meno fini, conforme i buchi, che* 
fi voglian fare, ed il fuo manicoè intagliato. Que- 
ir intaglio ferve a ricever l’indice, mentre il 
rimanente del manico viene abbracciato dalla pal- 
ma della mano. E' cofa efl'enziale , che i buchi 
fieno ben difpofti in linea retta , nella ftefla di- 
ftanza , e nell’ordine in cui fi veggono: nonóftan- 
te a ferbarnelo, gli Òpera l non tirano alcuna li-- 
nea fulla pelle; la foia pratica li dirige, e lavo- 
rano con una incredibile velocità. Vedi un Ope- 
raio ch’efeguifce quefta operazione, Fig- 1. netta 
1 vignetta . Pet altro non farebbe imponìbile imma- 
ginare una macchina , che loro rifparmiafle tut- 
ta quefta fatica . E’ mi pare che quando la 
pelle folle tefa. fufficien temente fui telajo , fi po- 
trebbe metterle al di fótto uno cufcino- , o dei 
cufcini , o dei grotti pannilo un feltro di cap- 
pello, e premerla al di ; fopra con una fuperficie 
armata di punte corte e rigide, e difpofte come 
fi defideratte . Nulla impedirebbe che quefta pretti 
non ralfomigliatte del tutto a quella degli Staro- 

H a patori. 


patori . Si dice, che hannovi deg!i;operaj , i quali 
adoperano delle forchette da quattro, da fei , e 
da otto punte; ma che 1’ ufo delle llclTe è più 
difficile di quelle da due punte, e che avviene 
di rinvenirvi dell’ inuguaglianza sì nel diametro , 
come nella dil'pofizione dei buchi ; locch’ è di 
confeguenza . 

Punteggiata la pelle , fi tratta di guernirla di 
filo d’acciaro. Per tal effetto fi fceglie quello , 
che tiene la qualità convenevole alla grofi'ezza del 
Cardo, che fi voglia fare. I fili di cui fi fanno 
i Cardi per le lane fine , fono conofciuti fotto i 
nomi di fili da 2 , da 3 , da 4 , da 5 , da 6 , e da 
7 piombi, e difegnati dai numeri 1,2, 3,4,5,: 
6 , e 7 . Il numero 1 , è meno groffo del numero 
2, e così di feguito. I fili groffi impiegati nei 
Cardi di lane, o peli eftremamente groffi, vanno 
dal numero 30. fin al numero 40. , fempre cre- 
dendo in grofiezza. 

Si comincia dal tagliare il filo di fèrro di una 
lunghezza proporzionata al Cardo che fi voglia 
fare ; il che fi efeguilce col mezzo di una faco- 
ma. La facoma, o milura, è un illromento , qual 
viene moftrato dalla Fi£. 4. Il fuo corpo A è di 
legno: è dello intagliato in B , e quello intaglio 
va rivellito di fe^ro bene fpalmato . La Aia parte 
fuperiore C , è una placa ben levigata. E’ dello 
attraverfato da una vite D , la qual ferve di co- 
da alla placa C. Sopra il fuo corpo nell’ ellremità 
E, Ha fidata una madrevite orecchiuta , la quale 
non difcende, nè afcende, ma che piovendoli lol- 
tanto fopra sè medefima, fa abballare , o inalzare 
a difcrezione la placa C. Si riempie l’intaglio B 
di fili d’ acciaro attaccati inpachetto, come Io ad- 
dita la Figura. Si dà un colpo fopra la placa C , 
affinchè i fili fidifpongano fra elfi, e fi applichino 
bene tutti efattamente fopra la guernitura G . Siila 
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una fòrbice, Ja cui lama fi applica filila placa C > 
che le ferve di guida , e fi tagliano con un folo 
colpo d’ ella forbice i tronchi uguali e lunghi , fe- 
condo che fi voglia, ficcome lo accenna Ja Fìg. 5. 
Si tagliano ordinariamente di un police e mezzo 
più o meno. Bifogna che quefli fili fieno bene di- 
ritti , affinchè prendalo tutti una infleffione ugua- 
le , e nel medefimo fito. Se ne preparano da cin- 
quanta fin ai cento per volta , fecondo la capaci- 
tà della facoma . 

Tagliati che fi abbiano i fili, fi doppiano. Ad e- 
feguire tal operazione , fi adopera uno Aromen- 
to , rapprefentato dalla Fìg. 5. ». 2. Il fuo mani- 
co A è di legno . La fua parte fuperiore C C va 
corredata di due ganafeie di ferro . Un pezzo di 
ferro ben dirizzato , e fermato a vite nel corpo 
dello ftromento, rivefle lo fpazio D D D fcavato 
nella parte fuperiore . La fpecie di gocciolatojo 
E E ( Fìg. 5. ». 3. ) viene comprefa fra le due 
ganafeie CC , di maniera che abbiavi fra la fua 
faccia inferiore , e la placa DDD , uno fpazio 
fufficiente per potervi inferire i tronconi di filo 
d'acciaro . Il gocciolatoio E E , ha il fuo canalet- 
to , o feflura rivolta davanti. Si vedrà fubitoper- 
chè fia flato praticato in eflotal canaletto, e per- 
chè d’altronde fagli flata datala forma di un prif- 
ma triangolare. Si paflano fra il gocciolatojo EE , 
e la placa DDD quanti tronchi di filo d’acciaro 
vi fi poffano inferire , come vi fi vede il tronco 
FL , e fi riconduce la parte F per di fopra il 
gocciolatojo fin al fondo della concavità DD; il 
che fa fofferire al filo due infleffioni ad un trat- 
to , e lo riduce alla figura di quello che fi vede 
fui doppiatore in GHIK. Si ha grande attenzio- 
ne, che il fondo della concavità D D fia bene in 
linea retta, e che tutte le cime dei tronchi fie- 
, no ben efattamente applicate fopra quello fon- 
do. 


do . Con fiffàtte cautele non folamente i fili /of- 
friranno amendue le inflellìoni , /'una in H , e 
J’ altra in T; ma quelle infleffioni , o angoli fa- 
ranno fituati precifamente nei medefimi fiti , e 
faranno acutifiimi, lòcch’è un effetto del taglien- 
te del gocciolato jo , il quale fi fa prifmatico , ac- 
ciocché reftremità del tronco polla elìere ricon- 
dotta fin in K . La fi riconduce fin in K , affin- 
chè il filo venendo a reflituirfi alcun poco, a ca- 
gione del fuo elatere, l’angolo I redi diritto . f 
tronchi all’ ufcire del doppiatore , hanno la figu- 
ra , che in ellì fi vede per via della Fìg. 6. Le 
parti *c y b d, fono Tempre della medefima ìunghez- 
*a fra elfe ; ma tali parti , e la diftanza a b , fo- 
no più.o meno lunghe, fecondo la fpecie dei car- 
di, cui i fili d’ acciaro/ono deftinati . Quanto agli 
angoli a e b , eglino fono Tempre diritti. I tron- 
chi in tale fiato fi appellano punte. 

Le punte vengono portate fui la parte ch’elleno 
occupano, Fig. 6. ». 2 ., della piaftrella ABCD. 
La piafirèlla ABCD è una tavola quadrata, guer- 
n’ita etite* all’intorno di un orlo . Nel mezzo dil- 
la banda AD, è fermato un travicello E F, col 
mezzo di una, corda I K , la quale pafia per di- 
fopra , che attraverfa la tavola , e il fondo della 
piafirella, e che fi ferma al di fótto con una 
chiavetta. S’innalza la cima F di quello travicel- 
lo col mezzo di una fpecie di cuneo G H; l’or- 
lo della di lui fuperficie fuperiore è corredato di 
Una lamina di ferro LM. Quella: lamina è forata di 
buchi , e fiffatti buchi penetrano nel fondo o cor- 
po del travicello ad una determinata profondità . 
Codefio travicello fa efattamente la funzione di 
un fecondo doppiatore; fi prendono le punte a b 
« d : lì piantana nei buchi praticati nella lamina , 
come fi vede ftìO ; poi fi abballa la parte O della 
punta al dinanzi lidia lamina L M; ed i iati * 

v eh d t 


Digitized by CjOOqIc 


1 


—mi i 




C A R 113 

(W, delle punte, piegandofi , prendono ancora 
due nuovi angoli, e lì riducono fotto la- forma 
n 0 p q r . 

Inganzate le punte, fi padano nei buchi della 
pelle punteggiata, e tefa fu i tclaj come lo addi- 
ta la fig. i. della vignetta. La fig. 7. fuori d’eda 
vignetta fa vedere una pelle coperta al di Cotto, 
e la fig. 8. la della pelle al di l'opra. Queda ope- 
razione di guernire la pelle di punte, o di den- 
ti, fi chiama ficcare. Ficcato che fi ha , e che la 
pelle fi trova coperta di punte, o di denti, vi fi 
palla fopra della colla forte, dopo però di ederfi 
adicurato che non ci fono denti medi a rovefcio; 
giacch’è cofa evidente , che tutti gli angoli deb- 
bon avere i loro lati paralleli, e le piwite rivol- 
te dal medefimo lato . Per adicurarfi di ciò , fi 
ha una tavola , che nominafi patrone . Si applica 
queda tavola fulla pelle forata, e corredata di 
denti, e fi rivolta il telajo lenza tema che i den- 
ti dedì efcano dai loro buchi, o fi fcompongano. 

Ben bene fermati i denti fulla pelle , di cui 
ia fi ricopri, fi prende una pietraia affilare finif- 
fima, e fi lèva con eda la bava, e fi aguzzano le 
punte, o i denti dedi paflandovela fopra . Queda 
operazione fi didingue col nome di abbigliare , e 
riabbigliare il Cardo . 

Abbigliato il Cardo, fi prende il fonditore, e fi 
disbrigano i denti che fi trovano imbrigati gli uni 
cogli altri. La fig. 9. modra qued'idromento . E’ 
codedo una fpecie di fcalpello, l’uno dei rami del 
quale da inclinato da un lato , e l’altro' m un 
verfo oppodo; ha egli una fchiena ed un taglio ; 
fi palla la fua punta fra i denti intralciati , e fi 
disbrigano. 

Dopo queda operazione, fi piglia l’ idromento, 
rapprefentato dalla fig.to., e nominato il raddriz- 
zatore dalla di lui funzione. E’ codedo un pic- 
ciolo 
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ciolo cannoncello immanicato ; la fua apertura è 
a un di predo del diametro del filo; fi adopera per 
radrizzare i denti torti, o rinverditi; s’ inferifce 
la punta del dente nell’apertura del cannello , e 
gli fi dà l’angolo che fi defidera , e nel (ito ove 
dev’edere. 

L’ufo del fenditore è di mettere i denti in li- 
nea, e di sbrigarli; quello del «drizzatore , è di 
fituare tutte le lbmmità degli angoli in un mede- 
fimo piano parallelo alla pelle, e di rendere tutti 
i denti bene perpendicolari, o in una medefima 
inclinazione . 

Trattali aderto di ripetere il Cardo. Ripetere il 
Cardo, fi è l’efaminare tutt’ i denti , levare quel- 
li, (fhe fonofi fpezzati sì nell'operazione del fen- 
ditore , come in quella del «drizzatore , e que’ 
che fi trovafiero troppo corti. Per tal effetto, fi 
leva la colla nel fito della pelle ove corrifpondo- 
no, e ad elfi le ne foftituifeono degli altri, t 
Quando il Cardo abbia ricevute tutte quelle 
operazioni , lo fi diftende per adattarlo fopra un 
pezzo di legno di faggio della medefima grandez- 
za; il che fi efbguifce col punteruolo , e col mar- 
tella ( Fig. 3 . nella vignetta.) Il punteruolo fer- 
ve a far dei buchi nella grortezza del legno, ed 
il martello a cacciare le broche. Si bada, che la 
pelle fia ben tela lui legno; e per fermarvela pili 
fèdamente fi orla il Cardo con una cimoccia di 
pelle, colla quale fi cuoprono le eftremità imba- 
cate della pelle , e che fi ferma nuovamente coti 
broche . 

Montato il Cardo, Io fi ripaga .• gli Operaj in- 
tendono per ripagare, tornar ad aguzzare i denti col- 
la pietra da affilare, e dar I’ ultima mano a quel- 
le che fonofi follituite alle altre. 

I Fabbricatori di Cardi deggion bene badare ad 
efercitar 1 arte loro. - poiché fe non ortervarter 
, eglino,- 
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eglino regola alcuna filTa nella maniera «di co- 
ftruirli , o che i Cardatori fi fervilfero indidinta- 
mente d’ ogni forta di Cardi , le lane non ottenen- 
do tutta la perfezione del lavoro, onde fono fofoe'tti- 
bilt , i panni rifultanti dalle medefime decidereb- 
bero grandemente di*qualità . Quindi pare che i 
Magidrati, i quali vigilano fopraJa perfezione del- 
le Arti, e delle Manifatture, dovrebbero dirizza- 
re le loro vide anche fopra quell’ oggetto ; rego- 
landoli fopra di ciò che l’efperienza ha mollrato 
alle indulìnofe Nazioni . le quali più delle altre 
lì didinguono nella fabbricazione dei Panni. 

CARMINO ( Fabbricazione del Il 

Carmino -è una fpecie di lacca affai nota , finilfi- 
ma , e molto bella di color rollo rifplendente e 
preziofo . Se ne fa ufo nella miniatura , e nella 
pittura a tempera . Le Donne, che cercano di ravvi- 
vare folle loro guance quella tinta rubiconda ,‘ che 
ad effe dinegò la natura, o che han perduta per 1* 
età, Io adoperano eziandio . Elleno ne fanno il 
modo fenza chedanoiquì Ila rammentato; il per- 
chè ridringendoci a confiderare il Carmino come 
un capo di commercio , regidreremo qui dunque 
folamente tre maniere le più approvate di fabbri- 
camelo . 


Prim a man ter» . 


Pèr fare il Carmino , prendete cinque grodì di 
cocciniglia , trenta fei grani di grana di coran , 
diciotto grani di feorza di rocu , e diciotto grani 
d’allume di rocca. Polverizzate ciafcheduna di que- 
lle materie a parte in un mortajo ben netto; fat- 
te bollire due pinte e mezza d’acqua di fiume, o 
di pioggia ben chiara in un vafe nettidtmo, e men- 
tre ch’eira bolle verfatevi il covan , e lafciatelo 
boliire tre bolliture , dimovendo Tempre con una 
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rmatola di legno , e paffaté prontamente per un 
pannolino bianco : riponete quell’acqua pallata in 
un vaie ben lavato, e fattela bollirei quando co- 
mincierà a bollire, mettetevi la cocciniglia, e la- 
fciàtela bollire tre bolliture; poi vi aggiungerete 
il rocu , e lo lafcierete fare una bollitura : final- 
mente vi verferete l’ allume, e leverete nel tem- 
po fteflo il vafe dal fuoco ; patterete prontamente 
il liquore in un piatto di maiolica ben netto , e 
fenza premere il pannolino . Lafcierete pofcia ri- 
pofare il liquore rotto pel corfo di fette in otto 
giorni, e pattatigli (letti, dolcemente verferete il 
liquore chiaro che foprannotafle , lafcierete fecca- 
re il fedimento al fole , o in una Auffa , e final- 
mente li raccorrete con un penino di lepre , o col- 
le barbe di una penna. Sarà quello un Carmino fi- 
niffimo, e di un belliffimo colore. 

Offervate , che in un tempo freddo non fi può 
fare il Carmino , attefo ch’egli non precipita in 
fondo del liquore, ma forma una fpecie di gelati- 
na, la quale fi corrompe. 

La cocciniglia , che rimane nel pannolino dopo 
aver paffato il liquore , può effer ripolla al fuoco 
in nuova acqua bollente , per avere un fecondo 
Carmino; ma non farà nè sì bello , nè in quanti- 
tà sì grande come il primo . 

Finalmente la cocciniglia ', che rimane nel pan- 
nolino , ed il liquore , che foprannota al Car- 
mino , può mefchiarfi colla tintura di cimatura di 
fcarlatto per farne la Lacca fina . Vedi l' Artìcolo 
LACCA ; ed il feguito di quello. 


**p 


Seconda maniera . 


Prendete tre inguifiare d’acqua pura , cioè tre 
libbre di pefo ; mettetela in un vale di terra in- 
verniciata ; ponete quello vaie dinanzi ad un fuor 
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co di carboni; aggiungetevi fubitamente un grano 
a! più di grana di Covan : quando quello melcu- 
glio bollirà gagliardamente, pallitelo per uno (tac- 
cio filì'o di molto , e riponete quella prima acqua 
net medefimo vafe al fuoco, aggiungendovi pron- 
tamente due gro(fi di cocciniglia melteca , e ri- 
movendo il tutto una volta con una fpatola . Al- 
lorché quello nuovo mefcuglio bollirà gagliarda- 
mente, aggiungetevi un granoni focca, ed imme- 
diatamente otto grani di cremore di tartaro pilla- 
to , altrettanto talco bianco, ed altrettant’ allume 
di rocca pillata^ Lafciate bollire il tutto per due 
o tre minuti ; allontanatelo pofcia dal fuoco , e 
Iafciatelo raffreddare fenza toccarlo , finché fia te- 
pido. Allora l’acqua parrà più rolla dello fcarlat- 
to : partatela attraverfo un pannolino netto al- 
quanto fino in un piatto di majolica ; lafciate il 
(ediinento in fondo del vafe per partirlo e pre- 
merlo a parte in un altro piatto ; ciò che vi da- 
rà il Carmino comune: lafciate ripofire la mate- 
ria raccolta ne’ piatti per lo fpazio di tre gior- 
ni; decantatene l’acqua , ed il Carmino rimarrà 
in fondo dei medefimi : fattelo feccare all’ombra , 
ed al coperto delia polvere, e quand’egli farà 
afciutto raccoglietelo con un jfetolino , ed avrete 
diciotto in dicianove grani di bel Carmino fenza 
contare quello comune. 

Ort'ervate , che il talco bianco dev’ edere puri- 
ficato nel modo feguente riguardo all’ operazione 
ceflè accennata . Prendete del talco , calcinatelo 
colle mani ; quando 1’ acqua comparirà bianca , 
vedatela in una tazza , e palpatela con uno (lac- 
cio in un vafe grande, ove la lalciarete ripofare 
pel tratto di due ore. Il talco li precipiterà ne/ 
fondo del vafe; decantate l'acqua , fatte feccare 
il ledimento , e quello farà il talco, di cui ne im- 
piegherete otto grani nel Cannino . 


Av. 
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Avvegnacchè i metodi precedenti pollano efler 
buoni, noi però configliamo il Leggitore a prefe- 
rire quello che fegue, il qual è di K unchel . 

* . ' y y t , 

Terza maniera . 

„ Prendete ^fcrive il citato Autore, quattr’on- 
„ eie di cocc^iglia, una libbra di allume, della 
„ |ana ben fina , e ben* netta una mezza libbra , 
,, tartaro polverizzato mozza libbra , crufca di 
„ frumento otto buoni pugni .^atte bollire la 
„ crufca in circa ventiquattro {mite d'acqua, o 

più, ó meno a piacere. Lafciate rrpofare quell’ 
„ acqua durante una notte, affinchè ella divenga 
„ ben chiara, e per renderla ancora più pura feL 
,, tratela: prendete una caldajadi rame affai gran- 
„ de, acciocché la lana vi dia in largo - , verfacevi 
„ fopra 1 la metà della voftr’ acqua di crufca, ed 
„ altrettanta acqua , a proporzione della quantità 
,, della lana, che avrete fatto bollire in efla ; po- 
,, netevi l'allume, il tartaro, e la lana: indi fa- 
„ rete bollire il tutto pel corfo di due ore , av- 
,, vertendo di rimovere la lana dal baffo in alto , 
,, o ida II’ alto al bhfl'o , xffinch’ ella fi rinetti 
„ perfèttamente*, dopo che la lana avrà bollito il 
,, tempo fufficiente , mettetela in una rete per* 
„ lafciarla fgocciolare : allora prendete la metà 
„ che reftavi della voftr'acqua di crufca , aggiun- 
„ getevi ventiquattro pinte d' acqua comune , e 
„ fattele ben bollire; nel forte della bollitura , 

„ mettetevi la cocciniglia polverizzata affai fina- 
,, mente y mefehiata con due onde di tartaro : 

,, convien dimovere fenza interruzione quello me- 
,, fcuglio, onde impedire che non efea dalla cal- 
,, daja nell'atto del bollore foverchiando gli. or li 
,, della medefima.- vi fi porrà la lana , e fi farà 
„ bollire - in elfo pel tratto di un* ora e mezza , 

' . ' » ofler- 
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» oft'ervando di non ceftar di moverla ; quand’ el- 
j, la avrà prefo ii colore, la fi porrà in una rete 
,, perchè (goccioli , e fi vedrà ella cangiata in un 
„ bel colore di (cariato. 

,, Eccovi la maniera di ricavare la lacca, o il 
» Carmino da quefta lana nel detto modo colori» 
»> tay/ Prendete circa trentadue pinte d’ acqua 
,, chiara, fatte dilciorre in e(Ta baftevol copia di 
,, potatfe, per farne una lefcivia aliai acre; purifi- 
,, cate quefta lefcivia feltrandola; fattevi bollire 
ìt a voftra lana fi neh’ erta abbia perduto tutto il 
3, luo colore, e fia divenuta del tutto bianca; pre» 
3, mete bene la lana , e pallate la voftra le- 
” "-im P e I colatojo; fatte difciorre due libbra 
*> d allume nell’acqua, verfate quefta difoluzione 
«, nella lefcivia colorita,- dimovete bene j 1 tutto $ 
„ mediante quella difoluzione la lefcivia fi coau» 
gelerà j e fi adenferàj ripagatela per il colato- 
s > ì?» e ^ a u fcirà del tutto chiara e pura ; Ce 
>, lolle ancora impregnata di colore, bifognerebb* 
,, riporla a bollire , ed aggiungervi ancora dell’ 
3 j allume dificioJto; ella terminerà di coaugttlarfi, 
„ ed il Carmino, o la lacca non pafl’erà , ma re- 
si nera nel colatojo. Si avrà attenzione di verfa- 
3, re replicate volte dell'acqua frefea al di l’opra 
33 per terminare di levarne l’allume, o i fali , 
33 che potrebbero eliervi rimarti . Si fa poi afeiut» 
3> lare il colore, il quale fi ferba per l’ufo, do- 
si po d averlo ridotto in una polvere impalpabi- 
5 > • S e nell’operazione fi trovaflè , che l’acqua 

3, forte troppo diminuita a forza di bollire, bifo- 
„ gnerà evitare di verfarvene di fredda ; ma ,te- 
,, nerne preparata in tal cafo di bollente, “ 


Tema IV. . ' l Càt* 


• / 


Carmino con minore fpefa . 

Se fi volefle far del Carmino con minore fpefa , 
e fenza darfi la pena di cominciare dal tingere la 
lana* non vi avrebbe altro che far bollire nella 
Jefcivia fuddetta della cimatura di panno fcarlato, 

_e procedere circa le altre cofe nel modo defcrit- 
to. Il Kuncbel afiìcura di aver fatto bene fpelTo 
quelle due operazioni, e fempre con buon efito . 
Vedi le fue Ojferva&loni full' arte della Vetraria di 
Antonio Neri, lìb. VII. 

Carmino falfo . 

Si contraffa il Carmino con legno del Braille, o 
di Fernambuco . Si pillano a tal effetto in un morta, 
jo , e fi pongono a molle nell’aceto bianco. Si fan- 
no bollire quelle materie, e la fchiuma che ne 
rifulta, reca una fpecie di Carmino ;,ma non ac- 
collali in modo alcuno alla bellezza di quello che 
abbiamo indicato . Si trae [altresì un color rollo 
dalle granella di Kermes, e dalla Rubbia.'. 

CARTAJO. Mcrcadante che fa fare, e Vende 
Carta aH’ingrolTo ed al minuto , cioè in balle a 
rifme, a quinterni, mezzi quinterni, ec. Ogni 
balla è compolla di rifme io. ; ogni rifma è di 
cinquecento fogli , che fon venti quinterni; ed ogni 
quinterno di venticinquefogli. Quelli Mercadanti 
oltre di vendere Carta d’ogni qualità, cioè dafcri- 
vere, da llampa » dadilègnare, da regillro, da imbal- 
lare , fchietta, di varie forme , figure, palle J eco- 
si carte colorite, ondate, dorate , cartoni grofli 
e lottili, commerciano» parimenti all’ ingrollo 
cd al minuto di Pargamene , di Capretti, d’ in- 1 
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chiodro, di penne da feri vere, di polverino , di 
cera Ipagna da fuggcllare , ec. EH! non fi tnéfchia* 
no nella fabbricazione della Carta, la quale cofti- 
tmlce una manifattura particolare, che da noi fi 
delcriverà nell'* Articolo fieguente . 

CARTER A. Cosi chiamafi il luogo ove fi fab- 
brica la Carta; quella materia di cui l’ufo è og- 
gidi si generale , e si comodo ; quel mezzo per 
cui gii uomini regidrano i proprj penfieri , ciò che 
deliderano, e vogliono , e ne lafciano la memoria alle 
lucceffioni venture k 

Ea natura ci offre una moltitudine di fodanze 
filile quali fi può (crivere, e che han tenuto luo- 
go di carta nelle varie età, e predo i varj popoli 
del mondo; ma la perfezione dell’arte conlifieva 
a rinvenire lina materia abbondantiffiina , e la dì 
cui preparazione fofie facilifiima: tale, delirameli* 
te e la carta che oggidì impieghiamo , e di cui 
ne indicheremo la fabbricazione . Potevafi concepire 
una fofianza più comune degli diacci de’nodri ve- 
di menti* delle tele logorate, incapaci d’altronde a 
lcrvire ad alcun ufo, e la di cui quantità fi rin- 
nova giornalmente Potevafi immaginare un lavo- 
ro più lemplice di alquante ore di triturazione 
col mezzo de’ mulini ? Si rimane forprefo , oder- 
vando che quefio lavoro fia pronto talmente , che 
cinque operaj in un mulino potrebbero facilmente 
lomminidrare tutta la carta necedaria al lavoro 
continuo di tre mila copidi . 

Della fabbricazione di queda carta noi parlere- 
mo a diffidenza nel predente Articolo , dopo però 
di aver inedo fommariamente fotto gli occh i de’no* 
un Leggitori quanto porrà erudirlo riguardo alle 
varie materie adoperate dagli uomini per regidrà- 
re i loro penfieri » Sarebbe in vero cofi tròppo 
junga Io fpecificare qui quede materie, fu!!e qua*, 
li han eglino immaginato di fcrivere* Trovata 
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/crittura, ella fu praticata fopra tutto ciò che po- 
teva riceverla. Venne polla in ufo fulle pietre o 
Tulle tegole, fu i mattoni cotti, fulle foglie, fui. 
le pellicole, Alila corteccia, e full' alburno degli 
alberi ; fopra lamine di piombo , fopra tavolette di 
legno, dilcera, d'avorio» finalmente fu inventatoli 
papiro Egiziano , la pergamena, la carta bombaci- 
na , o di cotone, donde fi palsò a quella di llracci 
di pannilini (/*) . 

In certi fecoli barbari, e in certi luoghi , fi 
fcrilfe fopra pelli di pefci , fopra budella d’anima- 
li , fopra le fcorze delle teftudini (b). 

Ma le piante fono quelle le quali maggiormen- 
te fono fiate ufate per formar materiali , onde fori- 
vervi fopra. Di là fono derivaci i differenti ter- 
mini di bibite , di liber ,fo/ium , fi/ura , fetida, t C. 
In Celiano, prima che gli Olandefi fi follerò infi- 
gnoriti di quell’ Ifola, fcriv. vafi fopra delle foglie 
diTalipot. Un manoferitto Bramino in lingua Tu- 
lingiana , ferbato nella Biblioteca d’ Oxford , è 
fcritto fopra le foglie d'una palma del Malabare. 
Emano parla di un altro Palmiere delle montagne 
di quel paefe , il quale ha certe foglie piegate, e 
larghe alquanti piedi. Gli abitanti fcrivono fra le 
piegature di tali foglie (c) . 

Nelle 


( a ) Vedete il Maffei Iftbria diplom, lìb. II. Bib. Itd< 
II. Lione Allaccio. Antich. Etrufche. Hug. de Scri- 
ptum. origine. Alexand. ab Alexand. dierum gemali** 
lib. Il.cap. xxx. Barthol D i li. de librìs legendis . 

(b) Ved- Mabillon de re diplom. /. I, c. Vili. Fa- 
bricii Bibiioth. nat. c. xxi. &.C. 

(c) Vedi Kvox Hlfi. de Ceylan lìb. 111 . Tranf. Pn[- 
iofophical ». IJ5. & 34 6. Hort, Indie us Mal ubar. - 
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Nelle Ifole Maldive gli abitanti fcrivono altresì 
fopra le foglie di un'.albero nominato Macantquean, 
che fono lunghe da tre piedi, e larghe un piede 
e mezzo. In varie regioni dell'Indie Orientali, le 
foglie di Mufa , o Bananiere fervivano a ferver- 
vi fopra innanzi che le Nazioni Commercianti 
dell’ Europa vi averterò iofegnato 1’ ufo della 
Carta » 

Il Rajo (<*) nomina alcuni alberi dell'Indie , e 
dell’America, le cui foglie fono attiflìme a ritene- 
rcela fcrittura . Dalla foftanza interiore di quefte 
foglie traefi una membrana biancaftra, larga, e fi- 
na come la pelliccila di un uovo, c fopra di cui 
fi fcrive paffabilmente ; ma non pertanto la Carta 
fatta per arte, anche la più rozza, è di gran lun- 
ga più comoda . 

I Siameli, per efempio, fanno colla feorza di 
un albero, che nominano fliokkloì , due farta di 
carta, i’una nera, e l’altra bianca, tutte e due ri- 
gide e mal fabbricate , ma che piegano in libro a 
un dì prefTo come fi piegano i ventagli. Sopra ta- 
li carte fcrivono da amendue i lati con un punte- 
ruolo di terra graffa. 

Le nazioni, che abitano al di là del Gange , 
fanno la loro carta colla corteccia di parecchj al- 
beri. Gli altri popoli al di qua del detto fiume * 
trattine i Negri, che Aggiornano più verfoil mezzo 
dì, la fan con vecch) ftraccj di tela di cotone ; 
ma per mancanza d’intelligenza, di metodo, e d’ 
ifìruzione, la loro carta è affai fporca e rozza . 
Noi non terremo il medefimo linguaggio delleCar. 
te della China, e del Giapone , come fi vedrà 
in appreflò, giacché meritano tute’ i noftri ri* 

I 2 guar- 
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guardi pér la loro finezza , bellezza , e va- 
rietà , 

Si confervano ancora in certi antichi Monifteri 
alcune forte di carte irregolari manofcritte , di 
cui » Critici fi trovano intricati a determinarne 
la materia; tal è quella di due Bolle degli Anti- 
papi Romano , e Formofo , dell’anno 891. e 395. , 
che fi ferbano negli Archivj della Chielà di Gi- 
rona . 

Quelle Bolle hanno quafi due ulne di lunghez- 
za, ed una di larghezza ; fembrano compolle di 
foglie, o pelliccile incollate infieme trafvérfalmèn- 
te, ed i caratteri fcritti fi leggono ancora in moi. 
ti liti . I Letterati Francefi hanno avanzato varie 
congbietture fui la natura di quella carta, circa la 
■quale l’Abate Hiraut deRelmont ne ha datofuorief- 
preflamente un Trattato, Pretendono gli uni, che 
fia fatta d’alga marina, altri di una iorta di giun- 
co che crefce nelle paludi del Ronfigliene ; ed al. 
tri di papiro, di cotone, o di corteccia io) , 

Finalmente 1 ’ Europa rendendofi colta, ha tro- 
vata l’jarte ingegnofa di far Carta con vecchj 
cencj di canape o di lino , e dopo il tempo di 
fiffatta feoperta, fi è talmente perfezionata -quella 
fabbricazione , che nulla da defiderare ci reità in 
tal particolare. 

Di là viene, che da poco alcuni Filici hanno 
proccurato di eltendere le vedute, che fi poteva- 
no avere Culla Carta, efamiiundo fe colla feorza, 
colle foglie, e col pelume di certe piante dei no- 
ftri climi, o pure con alcune fpecie di legno, 0 
di altre materie, le quali avellerò acquillato un 
certo grado di putrefazione, fi potefl'e pervenire 
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a fare della Carta . Non pochi tentativi fin ora fat- 
ti hanno confermata tale fperanza. 

Trattene le piante, fra cui, oltre le efotiche 
già indicate, entrano l’Aloè, e l’Yucca , che fo- 
no affai filamentofe , fi è trovato che puoflì far 
carta del Goemon campeftre e domeftico , del Mo- 
ro , dell’Ortica, della Canape prima d’efler paffa- 
ta allo fiato di tela , di tutte le fpecie di 
Malvacee, del Linagrofiis , del Cardo, dell’Acan- 
to, dell’Altea, della Luffa. Arabum , dell'Alga de* 
vetraj, della Conferva di Plinio, di varie fpecie di Fu- 
chi marini, dell’Apocino, dei legni di Tiglio, e di Car- 
pino, ficcome di alcune materie animali, cioè dei 
nidi di Vefpe , di Lana, di bozzoli di fiacco da 
feti, e d’altri infetti, nonché di certe fpecie di 
materie minerali e follili quai fono l’Asbefto , le 
Torbe, ec. Veggafi fopra di ciò il Tomo fefio del- 
le Memorie per fervire alla Storia degl’infetti di 
M. di Reamur ; le fperienze fatte da M. Guettard , 
negli Atti della Reale Accademia delle Scienze , 
e riportate da M. de la Lande nella fua Opera in- 
coiata L’ art de f aìre le Papier , ed un picciolo 
libro dato fuori in Firenze nel 1765. da Giovanni 
Strange Inglefé in occafione della (coperta fatta nel 
Cortonefe di una maniera di Carta naturale di 
Conferva, derivata dal marcimento di tal pianta 
prefiò la colmata di un rufceilo. Ma per ifcorgcre 
elettamente defcritte le maniere di formar Carta 
di tutte quefte ed altre materie dei tre regni 
Vegetabile, Animale e Minerale, non che i faggi 
di tai forta di Carte, fi ricorra alla celebre Ope- 
ra pubblicata dal Sig. Sch&jfer diRatisbona, e Dani, 
pata nella medefima Città l’anno 1766. I11 Ano- 
ver fu imprefià nel medefimo anno la Storia Na- 
turale di Plinto fopra la Carta d’Asbefio. 

In una parola fi può far Carta di quafi tutte le 
materie vegetabili , è di un’infinità difoftanze, le 
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quali da noi fi rigettano come inutili. L’Autore 
( M. Jaocourt ) dell’Articolo Papier, inferito nell’ 
Enciclopedia dice, che fi potrebbe farne anche di 
budella, e di trippe; ma beniffìmo egli olferva , 
che la cofa importante farebbe di farne , che co- 
ftaflero meno della Carta ordinaria, fenza di che 
tutte le ricerche in Affatto genere altro più non 
fono che di pura curiofità . Di fatti in Italia gli 
(tracci di lino fi vendono a si vii prezzo, che po- 
co tornerebbe a conto I' introdur la fabbricazio- 
ne di Carta d’ altre materie ; e poi dai molti fap. 
gì di tai Carte, che abbiam veduto, compuntan- 
do anche quelli inferiti nell’Opera del Sig. Sch&f- 
fer foprammentovata, ci è parutoche la Carta non v’ 
ha migliore, nè più nitida di quella di (tracci di 
pannilini, allorché fia (tata ben fabbricata. 

Dunque il prefente Articolo farà delibato ef- 
fenzialmente a dar conto di quella ultima forta di 
Carta, dopo però di aver premeffe alcune not : - 
zie intorno quelle o che furono , o che tutt’ ora 
vengono ufate da Nazioni famofe , ed induffri • 
notizie che ci condurranno a conofcere , chelaCartà 
Europea, è un raffinamento di tutte le altre fpe- 
cie , e di tutte la migliore, e più comoda. 

Pér far ciò metodicamente parleremo: 

1. Della Carta d’Egitto , la più celebre di 

tutte. 

2. Della Carta di Cotone, o Bombacina, che 

le fuccedette . 

3. Della Carta dell’ interna corteccia degli 

alberi • 

4. Della Carta della China. 

5. Della Carta del Giapone. 

f. Della Carta Europea , cioè di pannilini. 

7, Della fabbrica della Carta dorata, dipinta, 

ondata, e marmorinata. 


9. De/- 
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9 . Dèlia Carta d’Asbelto. 

10, Della Pergamena , tratteremo alla voce 

PERGAMENA; e così nel Articolo 
CARTOLAJO , e delie Carte da gi- 
uocare . 

Bell a Carta di Papiro . 

é 

Il Papiro è una pianta acquatica dell’Egitto . 
Plinio nel lib. II. cap. i». della Storia Naturale » 
ce ne reca, dietro Teofrafto , Iadefcrizione . Guilan - 
Uno , Prof toro Alpino , Label io , e la maggior parte 
de’Botanici ne ranno d’efla menzione, parte fotto 
il nome di Papyrus Nilotica , e parte fotto quello 
di Cyperus . Gli Egiziani la chiamano Berd. 

Non fi conviene del tempo , in cui fi cominciò 
a far ufo del Papiro per farne Carta . Varrone ne 
determina la fcoperta ar tempi delle conquifte d’ 
Altffandro il Grande, dopo ch’egli ebbe fondata 
AlelTandria. Plinio, però fondato fulla teftimonian- 
za di Caffìo Emina, ne filTa un’epoca alfai più lon- 
tana; e di fatti Gui/andino , citando Omero, Ero. 
doto , Ef chilo , Platone , Anacr conte ed Alceo , pro- 
va che il Papiro d'Egitto adopera vafi lungo tempo 
innanzi d ' Al eff andrò . 

Plinio nel libro e capitolo citato , ha defcritto 
ampiamente la maniera onde gli Egiziani formava- 
no quella tal Qrta . Brevemente diremo, ch'egli- 
no prendevano i più robufti tronchi del Papiro : 
li dividevano in venti lame fottili ; le annaffiava- 
no con acqua ; le facevano afciugare al fole ; po- 
fcia le incrocicchiavano in differenti verfi , e le 
mettevano in foprefla . Si faceva pur anche della 
Carta colle foglie . Nominavafi Carta leonitica la 
fpecie di Carta grofla emporatica , la quale fab- 
bricavafi colle parti più vicine alla corteccia dei 
Papiro; giacché la bella era fatta colla materia 
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che giace al di fotto della corteccia, e della la- 
ma che la tocca immediatemente. Ella era legge- 
riflima, come manganata, e di un affai cattivo 
odore. Plinio fteff’o ci recita i varj nomi eh’ eb- 
be in Roma quando fe ne perfezionò la manifat- 
tura l'otto l’Imperadore Claudio , e come famofa 
era la Biblioteca di Pomponio Secondo per la quan- 
tità dei Codici papiracei in ella lerbati. 

Gli Egiziani tacevano per tutto il mondo noto 
gran traffico della loro Carta , e ne fpedivano la 
maggior copia nella detta Capitale . Ai tempi dell' 
Imperadore Adriano , 1 ’ arte di fabbricare quella 
Carra coffituiva una delle maggiori "ricchezze d* 
Aleffàndiia . 

L’ulo di tal Carta durò fin al di là del decimo fe- 
colo, e più oltre ancora, maffìmeper ifcrivervi fo- 
pra i pubblici llromenti. Tal è l’opinione del P. 
Mxbillon(a) , da cui non difente quella del Marchefe 
affiti {b), e di alcuni altri Autori. Non è pof- 
fibiìe aggiungere alcuna cofadi nuovo fulla Carta d’ 
Egitto a quanto ne han detto fra gli Antichi Pli- 
nto (c), e Teofraflo (d) , e fra i Moderni tìuilan- 
tlino (<?), Scaligero (/) , Sai ma fio _(g) Kirchmaje- 
> * ro 

i 


(a ) De Re Diplomatica Iib. i. cap. vili, 

(b) Jftoria Diplomatica . Lib. II. 

(c) Plinius Jib. XIII. cap. n. il. Se 13. 

(d) De Caufts plantarum . Cap. ix. 

(e) Commentar ius in tria C. Plinii majoris de Pa- 
pyro capita , fcilutt , Jib. XIII. cap. XI. XII. & XIII. 

(f) Animadverfiones in Melch. Guillandini corto, 
de Papyro. 

(g) Nel fuo Commentario fulla vita di Firm 
«ruta da Vofpico . 
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ro Nigrif olì (/ ) , l 'Arduino (k) , il fuddetto 

P. Mabìllon , il P. Montfaucon (/), e d ultimamente 
il Conte di Caylus (m) t il quale ha fparfi eccel- 
lenti lumi fopra quell’ oggetto già refo olcuro dal- 
la lunghezza del tempo, e dalla varietà delle opi- 
nioni , 

2 iella Carta Borni acina . 

Credeli che 1 ’ invenzione della Carta Bomba- 
cina abbia fatto cadere quella di Papiro . Que- 
lla Carta da Greci chiamata flouiuni *o( , 

era incomparabilmente migliore ; p‘ù adattata a 
fcrivervi fopra, ed a confervarli pii lungo tem- 
po. Non adeguano gli Eruditi il tempo predio 
della invenzione delia medefimai ma il P. Mont- 
faucon prova con autorità afl'ai chiare, che nel no- 
no fecolo all’ incirca lì cominciò a farne , e che 
alla fine dell’undecimo ell’era già in ufo sì nella 
Grecia come nella Sicilia . Si poflono vederne le pro- 
ve nella Did'ertazione d’edò P. Montfaucon che Ila 
negli Atti dell’ Accademia delle Infcrizio^i . Due 
fole qui ne addurremo. Rogerì Re di Sicilia, dice 
in un Diploma nel 1145. riportato da Rocco Pirro, 
che da lui era dato rinnovato fulla pergamena un 

Di- 


lli) Dlff. phìltlogìca de Papyn veterani, 

(a ) De Charta Veterum , e]ufque ufu . Sta nella 
Galleria di Minerva. 

(b) Nelle lue note Pliniane. 

Cc) Nella fua Paleografia, e nel Tom. V. delle 
Memorie della Reale Accad. delle Infcrizioni* 

(c) Sur le Papyrut de Egvpte , dans le Voi, XXVI, 
det Memoires de l' Ac a demie dts Infcriptions , 
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diploma, che avea fcritto fulla Carta Bombacini 
l’anno noi. ed un altro fegnato fotto la dati 
dell* anno n la. Circa Io (ledo tempo, 1’ Iropera- 
drice Irene, moglie d’ Aleffio Comneno , (cri ve in 
una fua regola formata per certe Religiofe da lei 
fondate in Coftantinopoli, ch’eira loro lafcia tre 
efemplari della regola medefinu , ed una in Carta 
bombaci na. 

Fu dunque l’ invenzione di quella Carta bomba- 
cina, che fece cadere in Oriente quella d* Egit- 
to. Se creder in fatti fi debba ad Eujlachio, che 
fcriveva verfo la fine del dodicefimo fecolo, I’ ufo 
de’ fogli della Carta Egiziana , eh' ei nomina 
ljvXo*.«pr/a , avea ceflato poco tempo innanzi a 
quello in cui (criveva »» Tt%on 4p r< «ViXf/arra/. 
Non bifogna però credere che la Carta bombacioa 
abbia torto dirtrutto 1’ ufo di quella d’Egitto . Tài 
forta di cofe nuovamente efeogitate, non fi ftabj- 
lifcono d’ordinario che a poco a poco. («) 

Carta di corteccia d' Albero , 

Quella Carta degli Antichi, impropriamente cosi 
nominata, era fatta dell’alburno, o della pellicci- 
la bianca la più interiore, che fta fra lafcorza ed i! 
legno di differenti alberi, qual fono l’ acero , il pla- 
tano, il faggio, e l’olmo, ma fpecialmente il ti- 
glio. Gli Antichi fcrivevano dei Volumi fopra fif- 
fatta pellicola dopo avernela levata , battuta , e 
leccata : pretendefi > eh’ efirtano ancora alcuni di 

co- 


fa) Montfaucon , Paleograpbia grte. lib. 1. cap. a, 
tH. VI. cap, x.lìb.lv.tap. 6. Maffei Iftoria Diplomatica 

tu. U. • 
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code Iti volumi . (4) I PP .Mabillon , e Montfaucon 

S tarlano bene lpeflo dei Manofcritti , e Diplomi 
icritti fu di tal corteccia, e fanno una diltinzio- 
ne pofitiva fra il Papiro, di cui fervivanfi gli E- 
giziani, e l’alburno, che fi ufava in altri paefi : 
quelle due fpecie differivano in ciò , che la Carta 
di lcorza era più grolla, e più fragile del Papiro, 
e nel tempo ile (lo più foggetta a romperli , e ad 
ifpaccarfi. (b) Ma il Marchefe Majfei combatte 
tuttoil (Ulema dei Manofcritti , edelleCarte fcrit- 
te fulla corteccia , come un errore popolarefco , 
e foltieneche gli Antichi non hanno mai fcritto Di- 
plomi fulla corteccia; che la dillinzione la quale 
falli di Carte fatte di papiro, e di alburno, è fen- 
za fondamento alcuno; che non adoperavafi laifcor- 
za di tiglio che per fare delle tavolette , per li 
Dittici , o tavolette da faccoccia , fopra le quali 
fi fcrivevano f da due Iati , come facciamo lopra 
i nollri porta fogli ; vantaggio che non fi otte- 
neva colla Carta Egiziana a cagione della fua fi- 
nezza . 


C*r- 


(a) Convien confultare Plinio nat. bift. lib. ij- 
taf. 11. Harduinus net. ad eund. Svida Lexicon In 
vox <p>\up«; Ifid. Orig. lib. VI. cap. II. Alex, ab A- 
lexand. /. n. cap. 30. Salmuth ad Pancirol. lib. II. 
tìt. XIII. f. 253. feq. v 

■i(b) Montfaucon paleogr. I. /. cap. z. p. 19. Ma- 
billon de re Diplom.1.1, taf. 8. Reimm. idea fjfl. 
antiq. p . 3 11, 
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Curia iella China . 

Fra tutt’ i popoli della terra , quelli predo di 
Cui fembra edere più antico I’ ufo della Carta , 
fono i Chinefi. Eglino ne hanno, da tempo imme- 
morabile , di bellifiima, e di tal grandezza , alla 
quale tutta Pinduftria degli Operai d’Europa non 
ha potuto pervenire ancora. La loro bella Carta 
tiene eziandìo il vantaggio d’edere più morbida , 
è più lifcia di quella dell’Europa. Il pennello di 
cui i Chinefi fi fervono per ifcrivere, non potreb- 
be ('correre facilmente fopra un fondo alcun poco 
fcabrofo, e delinearvi certi tratti dilicatidìmi . 

Han eglino tante fpecie di Carta , che ne cono- 
fciamo in Europa più di quaranta, e tutte curio- 
fe per certe particolari circoftanze , Finalmente 
ne podeggono d'ogni forta di materie: le une fat- ( 
te di pellicole interne, o di fc orza d’alberi, prin- 
cipalmente di quelli che tengono molto Cucco, co- 
me del Moro , e dell’Olmo , ma particolarmente 
di Bamba, e d’albero di Cotone. A dir vero, ogni 
i Provincia ha la fua Carta particolare ; quella di 

Se-Chvven, è fatta di Canape; quella di Fo-Kien 
è di Bamba; quella di cui fervefi nelle Provincie 
fettentrionall , è di corteccia di Moro ; quella 
della Provincia di Che-Kiang , è di paglia di Fru- 
mento, o di &ifo, quella- della Provincia diKiag- 
Nam, è di una pelle che trovafi nei bozzoli de’ 

Bacchi da Seta; e finalmente nella Provincia di 
Hu-Quang , l’albero Chu , o Ko-Chu fomminiftrà 
la principal ìnateria di cui fi fa la Carta. 

La meniera di fabbricare la Carta di varie fcor- 
ze d’alberi, è la ftefla che quella di Bambù * il 
qual è una fpecie di, canna, o giunco, vuoto e 
divifo da nodi, ma molto più largo, più duro, e 
più forte di tutti gli altri giunchi, 

iPer 
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Per fare della Carta di Bambù, fi prende ordi- 
nariamente la feconda pelliccila della fcorza , eh’ 
è tenera e bianca; la fi batte nell’ acqua chiara 
finché fia ridotta in palla, la quale fi mette in for- 
me larghe talmente, che fannofi dei fogli lunghi 
dai dieci, ai dodici piedi. La fi perfeziona immer- 
gendo ogni foglio in acqua di allume, che predo 
i Chinefi tien luogo della colla che noi adoperia- 
mo , e che non folamente impedifee la Carta di 
bere l’inchiofiro, ma di più le dà quél Iudro che 
a prima villa la fa comparire inargentata , o al- 
meno inverniciata . 

La Carta, che fi fa intalguifa, è bianca, mor- 
bida, ed unita, fenza che abbiavi la menoma inu- 
guaglianza che pofia arredare il moto del pennel- 
lo , nè cagionare contorcimento in alcuno dei pe- 
li che lo compongono. Nonofiante quand’ella è 
fatta di fcorza d’alberi, la fi rompe più facilmen- 
te della Carta d’Europa; aggiungete a ciò, ch’ef- 
fa va, feggetta a prender l’umido ; che la polvere 
vi fi attacca-, e che le tignuole la invadono in 
breve tempo . Per ovviare a qued’ultimo inconve- 
niente, convien battere frequentemente i libri , 
ed efporli al fole. Oltre di ciò la fua grande fi- 
nezza rendendola loggetta a logorarli, i Chinefi fi 
trovan quindi bene fpeflb nella neceffìtà di rinno- 
vare i loro libri facendoli ridampare (*). 

E’ bene olfervare, che la Carta di Bambù non è 
nè la migliore, nè la più ufitata nella China. Per 
rapporto alla qualità, ella cede il primato a quel- 
la 


(a) Le Compte , nouv. memor fur la Chine \ Kud 
Bibl. nov. lib. ann, 1697. Lettiti edificante ér tur , 
Tom, XIX, 


la fatto coll’arbufio, clie porta il cotone, il quale 
nominali Ku-Chu, liccome abbiam detto. Tal Car- 
ta è più bianca, più fina, e meno foggetta agrin- 
convenienti dell’altra. Vien 1’ arbufto fuddetto 
paragonato dal. P. Dubulie , ora al Moro, ora al 
Fico, ed ora al Sicomoro . Si rafchia primieramente 
la lcorza citeriore di quell' albero, eh' è verdaflra' 
indi fe ne leva la pelle interiore in filetti lottili, 
che fi fanno imbiancare nell’acqua ed al fole, do- 
po di che la fi prepara nella della maniera come 
il Bambù. 

Non bifogna omettere d’ olTervare , che negli 
altri alberi , foltanto 1* interiore della Ìcorza° è 
quella che ferve a fare la Carta; ma il Bambù ; 
non che l’albero cotonpfo, han quello di partico- 
lare, che non folo s’impiega la loro corteccia, ma 
tutta anche la loro foftanza , mediante le feguenti 
preparazioni . 

Oltre i legni dei più larghi Bambù, fi feelgono 
i ributti d’un anno, i quali lonoa un di predo del- 
la grofTezza della polpa della gamba di un uomo ; 
fi fpogliano della loro prima lcorza verde , e fi 
fpaccano in picciole bacchette di fei o fette piedi 
di lunghezza; tai bacchette così fpaccate , fi met- 
tono a macerare in un ferbatojo di acqua fangol’a , 
finché fian elleno corrotte e intenerite a forza d ’el- 
fere fiate a molle. In capo di quindici giorni, le 
fi ritirano , fi lavano in acqua netta , fi diftendono 
in una gran fofla afeiutta , e fi ricuoprono di cal- 
ce pel corfo di alquanti giorni . Si ricavano di 
nuovo, e dopo di averle lavate una feconda vol- 
ta, fi dividono rn filamenti, i quali fi efpongono 
al fole per farli afeiuttare ed imbiancare. ^Allora 
fi gittano in gran caidaje, ove fi fanno bollire del 
tutto; finalmente fi riducono in una parta liquida 
mediante l’azione di parecchi gran martelli. 

Quia- 
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Quindi fi prendono alquanti ributti di una pian- 
ta nominata Koteng ; fi lafciano in macero per 
quattro o cinque giorni finché fi trovino ridotti in 
una fpecie di fugo ontuofo e glucinofo, il quale fi 
mefchia colla parta di cui fi vuol fare la Carta , 
a un di prerto nello (ledo modo, come i Pittori 
ftemprano i loro colori, avendo ben attenzione di 
non metterne troppo, nè troppo poco, poiché da 
ciò dipende la bontà della Carta medefima . 

Melchiato che abbiafi’l fugo di Koteng col Bam- 
bù , macinato e battuto il tutto finché paja fimile 
all’acqua denfa e vifcofa, lofigitta in un ferbatojo, 
fatto di quattro muri elevati fin a mezza vita , 
ed i cui lati, e il fondo fiano sì bene cimentati , 
che il liquore non polla ufcirne, o refiar imbevuto. 

Indi gli opera) (landò adagiati alle parti del 
ferbatojo, tuffano nello fteflò le loro forme, e ne 
levano la fuperficie del liquore, il quale fui fatto 
diviene Carta , poiché il fugo glutinofo e vifcofo 
del Koteng lega le par ti, e rende la Carta compatta, 
morbida e lucida,- qualità che quella d’Europa non 
ottiene fubito ch’è fatta. 

Per rendere i fogli confidenti , e metterli in 
illato di ritenere l’ inchiortro , fi tuffano in ac- 
qua d’allume nel modo feguente . Si pongono in 
varie fcodelle piene d’acqua fei oncie di colla di 
pefce tagliata minutamente; fi fanno bollire dimo- 
vendole di tempo in tempo , onde impedire che 
non vi fi formino dei grumicelli : convertito il 
tutto in una poltigia liquida , vi fi gittano tre 
quartiroli d’allume calcinata, la quale vi fi me- 
fchia ed incorpora; infieme . 

Coderta compofizione la fi verfa in un gran 
tino , attraverlo il quale è adattato un pic- 
ciolo bartone rotondo: allora fi ferra l’eftremità d' 
ogni foglio con un bartone fello da un capo all’al- 
tro; ed in tale fiato s’immerge il foglio, traen- 
Tomo IV. K dolo 
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dolo fuori fubito ch’è umettato , efacendogli fcor- 
rer fopra il picciolo battone rotondo. Quando tut- 
to il foglio fia patfato attraverfo il liquore, il lun- 
go battone, che tiene il foglio per l'edremità , vie- 
ne piantato in un buco praticato nel muro, e cosi il 
foglio rimane fofpefo per afciugarfi . 

Riguardo alla forma colla quale fi fa il foglio, è 
delta inventata in modo, che lì può alzarla ed ab- 
bacarla a piacere. Il fondo non è fatto' di filo d‘ 
ottone, come i noftri; ma di piccioli filetti mi- 
nuti di Bambù, pattati di diltanza in didanza at- 
traverlo certi buchi praticati in una piatirà d ’ ac- 
ciaio ; il che li rende così fini, come fe fodero d’ 
ottone. Si fanno pofcia bollire nell’olio finché ne 
fieno impregnati, ad oggetto che la-forma entri più 
leggermente nell’acqua, nè fi profondi più del bi- 
fogno , onde prendere fufficientemente della mate- 
ria per un foglio. 

Per fare dei fogli di una notabile grandezza , 
eglino hann’ attenzione di avere un tino, èd una 
forma proporzionata . Quella forma viene foflenuta 
da cordoni che fcorrono fopra una girella. Nell’ 
atto ttctTo che la forma viene innalzata, gli ope- 
ra} fituati accanto del tino tòno pronti a leva- 
re il foglio , lavorando infieme , e ciafcheduno 
avendo le fue regolate funzioni . Per afeiugare i 
fogli che vengono tratti dalla forma, hann’ egli- 
no una muraglia forata , le cui pareti fono bene 
imbiancate; in un angolo di quello muro havvi un’ 
apertura per cui, col mezzo di un tubo, fi comu- 
nica il calore di un fornello, che vi Ha appreflo ; 
e nell’edremità oppolla vi giace un picciolo man- 
tice che ne caccia il fumo. Coll’ajuto di quella 
fpecie di (luffa , afeiugan eglino la loro Carta qua- 
fi così predo come la fabbricano. 

La maniera d’inargentare la Carta, è un altro 
fegreto che hanno i Chinefi, la cui pratica è di 

;po- 
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poca fpefa , ed in cui non fi fervono d’ argento , 
ina prendono due fcrupoli di glutine fatto di cuojo 
di bue, uno fcrupolod’allume , ed una pinta d'acqua 
chiara; eglino pongono il tutto ad un lento fuoco fin- 
' chè l’acqua fia confumata, vai a dire, che non n" 
efcano più efalazioni . Allora difendono alquanti 
fogli di Carta fopra una tavola ben levigata, e vi 
applicano fopra con un grofio pennello due o tre 
Arati di quello glutine, indi pigliano una polvere 
fatta di una certa quantità di talco bollito , e 
mefchiato col terzo di codetta quantità d’allume: 
quelle due droghe fono macinate infieme , pattate 
per Io (laccio, e mette al fuoco nell’ acqua , ove 
fi fanno nuovamente bollire , e di poi fatte a- 
fciugare al fole , finalmente fi macinano . Que- 
lla polvere ettendo pattata per uno (laccio af- 
fai fino , fi eftende fu i fogli di Carta pre- 
parati nel modo fuddetto , dopo di che fi di- 
ttendono all* ombra per farli afciugare: ciò fatto , 
fi ^pongono ancora fopra una tavola, e fi lifciano 
propriamente con un pezzo di cotone netto, affi- 
ne di levarne il fuperfluo del talco, il quale fer- 
ve una feconda volta al medefimo ufo(«). 
Secondo il P. Martini, i Cbinefi trovarono l’in- 
venzione della Carta (otto la Dinaftia d’ Hans , 
cioè 160. anni prima di Gefucritto. Tal invenzio- 
ne fi perfeziono infenfibilmente , e loro proccurò 
diverfe forta di Carta. Generalmente quella che 
fi adopera per ifcrivervi fopra, non può confervar- 
fi lungo tempo nelle Provincie Chinefi del mezzo 
dì , ma dura aliai in quelle fettentrionali , e prin- 
cipalmente in quella di Pekino. Que’ della Corea 

K z la 


(a) Vedi la Deferitone della China del P. Duhald 
Tom, /, 
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la fabbricano in un modo più fodo, e più dure- 
vole , e riefce forte al paro della tela . Nei bor- 
ghi di Pekino avvi un villaggio, i di cui abitan- 
ti rinovano la Carta vecchia , e traggono conlì- 
derabil profitto da quello meftiere . Eglino fanno 
riftabilirla nella lùa bellezza, fia ch’ella Ila (lata im- 
piegata nella fcrictura , fia che fia (lata incolla- 
ta fu Jle muraglie, o che fia (lata alterata da altri 
ufi. Quell' è un’ arte che manca totalmente agli 
Europei, e dev’efl’er un oggetto aliai importante 
per le ricerche deno/lri Filici. La Carta impie- 
gata nella (lampa di tanti Libri cattivi, ed inetti, 
e che formano degli immortali depofiti nei magaz- 
zini Je’ Librai, potrebbe in tal modo edere ricu- 
perata, ed evitare di pafi'ar ad involgere le merci 
de” pdcivendoli. 

Carta del Qiapone . 

Viene fabbricata la Cartacei G’apone della cor- 
teccia del Me , -ms papi fera Jativa , o del.vi ro albenf da 
Carta nel modo fluente , fecondo Kampfer , a cui 
falò fe ne dee la conofcenza. 

Ogni anno , dopo la caduta delle foglie , che 
fuccede nel decimo mefe de’ Giaponefi , il quale 
corrifponde comunemente al nollro mefé di Di- 
cembre , i giovani poloni, che fono aliai grolfi , 
vengono tagliati almeno per la lunghezza di tre 
piedi, ed uniti inficine in fafeetti , per edere quin- 
di fatti bollire nell’acqua con delle ceneri. Dopo 
tal bollitura, fi efpongono all' aria finché fi raffred- 
dino; ed allora fi fpaccano per lungo, onde /lacca- 
re da edi la corteccia , rigettando il legno come 
inutile . 

La detta feorza feccata è la materia, di cui po- 
lirla fi dee fare la Carta; dandole un’altra prepa- 
razione, la quale confifte a rinettarla novamente , 
cd a /cegliere la buona dalla cattiva . A tal effet- 
to . 
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to la fi fa ftar a molle nell’acqua per Io fpazio di 
tre o quattr'ore; ellendo così rammollita, la pelle 
nericcia viene rafchiata colla fuperficie verde cl>e 
rimane , locchè fallì con un coltello , chiamato 
Kaadfi Ku/aggi, vai a dire il rafojo di Kaadfi , eh’ 
è il nome dell’albero. Nell’atto ftefl'o altresì la 
feorza torte, che abbia un anno d’età, è feparata 
dalla Cottile , che ricopre i rami giovani . Le 
prime feorze danno la Carta migliore , e più 
bianca; le ultime producono una Carta nericcia di 
paflabile bontà ; fe abbiavi mefehiata della feor- 
za d’ oltre un anno col rimanente , la fi lcer- 
ne medefimamente, e la fi mette da banda, poich’ 
ella reca la Carta più rozza, e più cattiva di tut- 
te. Tutto ciò che vi ha di groflfolano, le parti 
nodofe, e quanto paja difettolo, e di un brutto 
colore, vien pollo da canto nel tempo ftelfo, per 
efifer niello coll’altra materia rozza. 

Dopo che la feorza è lìa'ta fulficientemente rinet- 
tata, preparata e difpolìa fecondo i fuoi diverfi 
gradi di bontà, fi dee farla bollire in una lefcivia 
chiara: bollito che abbia, e per tutto il tempo 
che rimane fui fuoco, conviene perpetuamente di- 
moverla con una grolfa canna, e verfarvi di tem- 
po in tempo quanta di detta lefcivia faccia d’uo- 
po per calmare l’evaporazione che fuccede, e per 
iùpplire a quanto fi perde a cagione della medefi- 
ma. Dee continuare la bollitura finché la materia 
divenga sì fiottile , ch’eflfendo toccata leggermente 
colla punta del dito , ella fi difciolga, e fi lepari in 
maniera di borra, e come un ammalTo di fibre. La le- 
fcivia chiara è fatta di una fpeciedi ceneri nel modo fe- 
guente- fi pongono due pezzi di legno in croce fopra 
untino; fi cuoprono di paglia, iòpradi cui mettonfi 
delle ceneri bagnate , e vi fi verfa dell’acqua bol- 
lente, la quale a mifura ch'ella palfa attraverfo 
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.della paglia, per cadere nel tino, s’imbeve delle 
particole faline delle ceneri, e forma quella che 
chiamano leftìvi* chiar * . 

Dopo che Ja fcorza ha bollito nel modo indica- 
tp, Ja lì lava; operazione che non è di picciola 
confcguenza facendo della C^rta , e che dev’elfer 
efeguita con molta prudenza ed attenzione . Se la 
fcorza non fia fiata molto lavata , la Carta vera- 
mente riufcirà forte, avrà corpo, ma farà groflo- 
lana, e di poco valore; fe al contrario la fi lavi 
troppo, la Carta riufciurà più bianca; ma fogget- 
ta a bere l inchioftro , e mal atta a fcrivere; il 
perchè queft’artio lo della manifattura dev’ eflère 
diretto con molto giudizio, ond’ evitare i due e- 
ftremi teftè accennati. Si lava dunque la materia 
nel fiume , la lì mette in una fpecie di vaglio , 
o di crivello, attraverfo di cui l’acqua fgoccioli, 
e la lì mefchia colle mani , e colle braccia finché 
fia dilavata alla confidenza dì una lana , o di un 
pelume morbido e dilicato. La fi lava ancora una 
volta per fare la Carta più linai ma la fcorza vie- 
ne mefi'a in un pannolino in luogo d’un crivello , 
a cagione che. quanto più fi lava, tanto maggior- 
mente la materia refta divifa, e farebbe ridotta in 
fine in parti «li minute, che palerebbero attraver- 
fo i buchi del crivello ftelfo, e fi dilfiparebbero. Si 
bada nel tempo ftelfo a levare i nodi , o la 
borra, e le altre parti eterogenee groft'olane ed 
inutili, le quali fi mettono da banda colia fcorza 
più rozza per la Carta inferiore. La fcorza efl'en- 
ao fu fficien temente ed interamente lavata , viene 
mefi’a l'opra una tavola di legno lifcia e grolla per 
edere battuta con baftoni di legno di Kufnoki ; il 
che fafiì ordinariamente da due o tre perfone fin- 
ché la fi abbia ridotta fina tanto, quant’ è di me- 
ftieri. Con ciò ella diviene sì dilicata, che ralfomi- 
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glia alla Carta , la quale a forza di dare a molle 
nell’ acqua foiTe ridotta in brodacchio , e quali 
fenza veruna più confidenza. 

Preparata in tal guifa la fcorza , viene polla 
in un tino ftretto coll’ infufione giutinofa di Ri. 
fo> e della 1 radice Oreni. Quelle tre cofe. mef- , 
fe infieme deggion edere rimofle con un battone 
polito 'e dilicato , finché fi fieno perfettamente 
frammifchiate , e formino Una fodanza liquida 
della medelìma confidenza. Ciò fàdi meglio in un 
tino dretto; ma dipoi la compofizione viene fat- 
ta pattare in uno più grande , che dicono fine nei 
loro idioma : egli non malamente radbmiglia a 
quello che fi adopera nelle nodre Carcere. Da que- 
llo tino fi cavano i fogli ad uno ad uno nelle for- 
me , le quali da Giaponefi vengono fatte di giunco 
in luogo di filo d’acciaro, e le chiamano mììs . 

Altro non rimane, che.farli afciugare appropofi- 
to. A tal oggetto fi mettono i fogli in pile (opra 
una tavola coperta di una doppia ttuoja , e fi adat- 
ta un picciolo pezzo d’ inceduto di giunco , che 
nominano Kamnkum , cioè cofcino , fra ogni fo- 
glio; quello pezzo, il quale fporge alcun poco in 
fuori ferve, di poi a follevare i fogli, ed a riti- 
rarne ad uno ad uno. 

Ogni pila è coperta con una tavolétta lottile 
della grandezza, e della figura dei fogli di Carta, 
lopra di cui fi adattano dei peli leggeri nel co- 
minciaincnto , per tema che i fogli dedì ancora 
umidi e frefchi non redino comprelli l’uno contra 
l’ itero , e formino una fola mafia : fi fopraccari- 
i ca dunque la tavoletta per gradi ; ponendovi dei 
peli più gravi per premere e fpremere tutta l’ac- 
qua. Il giorno feguente fi toglie via il pefo : i fo- 
gli allora vengono levati via ad uno ad uuo col pic- 
ciolo badone Kamakura tede mentovato ; e colla 
palma della mano fi gittano lopra tavole lunghe e 
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fcabrofe , fatte efpreffamente per tal uopo ; i fo- 
gli vi ft attengono facilmente a cagione di un pò 
di umidità che in erti rimane ancora dopo fiffatca 
preparazione; quindi vengono efpodi al fole , e 
quando fi trovino del tutto afciutti , fi prendono 
per metterli in monte; fi rifilano tutti all’ intor- 
no, e fi ferbano per fervirfène , o per efitarneli. 

Si è detto, che l’infufione di Ri fo , con una 
lieve confricazione, è neceffaria in tal manifattu- 
ra a cagione del fuo color bianco, e di un certo 
graffo vifcofo, il quale dà alla Carta buona confi- 
denza , ed una grata bianchezza . La femplice 
infuiìone di fior di Rifo non produrrebbe il me- 
defimo effetto a cagione ch’ei manca di tale vi- 
fcofità, la qual è una qualità molto neceffaria. L’ 
infufione di cui fi parla, fallì in un vafe di terra 
inverniciata , ove le granella di Rifo danno a 
molle nell’ acquai indi il vafe viene da prima agi- 
tato dolcemente , ma più fortemente per gradi ; 
in fine vi fi verfa dell’acqua frefca , ed il tutto 
viene paffato attraverfo un pannolino ; ciò che re- 
da, dev’efTere rimeffo nel vafe, e foggiacere alla 
medefima operazione , pónendovi dell’ acqua fre- 
fca; il che viene ripetuto tante volte finché reda 
qualche vifcofità nel Rifo. Quello del Giapone è 
il più eccellente per tal uopo , 'comechè fia il 
più groflb , ed il più graffo , che crefca nell’ 
Alia . 

L’infufione della radice Oreni fi fa nel modo 
feguente. La radice pidata , e tagliata in piccioli 
minuzzoli viene meda nell’acqua frefca; e la not- 
te diventa ghiajofa, e adattata all’ ufo dedinato 
dopo d’edere data pad'ata attraverfo un pannoli- 
no. Le differenti dagioni dell’anno richieggono 
una quantità differente di codeda infufione me- 
fchiata col redo . Dicon eglino che tutta 1 ’ arte 
dipende da ciò interamente. In edate, allorché il 


Digitized I 



/ 


C A R iyj 

calore dell’aria difcioglie quella colla, e la reo 
de più fluida , ce ne vuole di più , e meno a pro- 
porzione nel verno , e nel tempo freddo . Una 
quantica troppo grande di tale infufione, mefchiata 
con gli altri ingredienti renderebbe, la Carta più 
fottije a proporz : one, e troppo poca al contrario 
render bue la grolla , inuguale e fecca . Una quan- 
tità mediocre di fiffatta radice è neceflària per 
rendere la Carta buona , e di una uguale confluen- 
za . In luogo della radice d’Oreni , la quale tal- 
volta, e fpecial mente nel cominciamento della Ila- - 
te, diviene affai rara, i Carteri fi valgono di un 
arbuflo rampante, nominato Sane K ad fura, ,ie cut 
foglie danno una gelatina, o un glutine Amile a 
quello della radice d’Oreni, ma che è per ogni 
dove affatto buona. 

Si è notato qui l’opra, che i fogli di Carta, al- 
lorché fono frefcamente levati dalle loro forme » 
vengono meiTi in pila fopra una tavola coperta con 
due ftuoje: quèlle due lluoie deggion effer fatte 
differentemente ; quella di fotto è più grolTol^na , 
e quella che Ila al di fopra è più chiara , fatta di 
giunchi più fini, nè intralciati troppo l’uno preflo 
all’altro, affine di dare un paflaggio libero all’ac- 
qua, e dilicati così, che non lamino impreffioni 
fulla Carta. La Carta groffolana , deftinata a fer- 
vire d’involto - , e ad altri ufi, è fatta di cortec- 
cia dell’arbuffo Kadfe Kadfura col metodo già de- 
ferito. La Carta Giaponefe è fortiflìma, potreb- 
befi farne delle corde. Si vende una fpecie di 
Carta a Syriga, (Città delle più grandi del Gia- 
pone , e la Capitale d’ una Provincia di tal nome) 
sì grolla , sì bene dipinta , e piegata in fogli si 
grandi, che ballerebbero a fare un abito: ella raf- 
fomiglia talmente aile floffe di lana , o di Seta , 
che potrebbefi prenderne abbaglio. 

Per rendere compiuta la Itoria delle manifattu- 
re 
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re di Carta del Giapone , Kempfer vi aggiunge 
anche la defcrizicme dei quattro alberi, o piante* 
che vi fi adoperano. Il primo è il Kaidfi. Il ci- 
tato Autore lo caratterizza cosi .* Papyrus frucin 
mori cclfa,Jive Morus f ut iva , mortai cor lice pacife- 
ri . Il fecondo detto Katfi Kadfir » viene chiansato 
in latino, , Papyrus procumbens , laElefctns , folio 
long» linceo! ito , corticc chartaceo . Il terzo 1’ Ore- 
nl , o Alvi , ridice vi f co fa , flore ephemero , magno , 
punico. Il quarto è il Futo-Kidfura , o Frutex vi- 
fcofus , procumbens , folio telepbii vu/giris emulo , 
frucin ncemofo. 

Della Carta di Pannilini , 0 Europea. 

La Carta ufitata prefentemente in Europa viene 
nominata di Pannilini , poiché appunto fabbrica- 
li con pannilini logori e vecchi , che fi raccol- 
gono per le cafe , per, le (tracie , onde diconfi 

Quelli (tracci, fieno di lino o di canape , dopo 
(tracci. 

d’eflere imputriditi, macinati , e ridotti in pa- 
lla nell'acqua, vengono colle forme, a tal uopo 
adattate, ridotti in fogli Tortili, quadrati, che s’ 
incollano, fi afeiugano, fi foppreflano, e fi met- 
tono in rifme, o in quinterni per la vendita. 

Bifogna primieramente ofi’ervare, che gli Anti- 
chi non hanno giammai conofciuta quella Torta di 
Carta. I Libri l intei , di cui parla Tito Livio (a) , 
Plinio (*), ed altri Romani Scrittori, erano libri 

fcrir- 


( a ) Deciti. I. lib. VI. 

( b ) Nat. Hift. lib. XIII. cip. XI. 
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lcritti fopra pezzi di tela di lino , o di 'canape ' 
preparaci a tal uopo, appunto come i noftri Pit- 
tori fé ne fervono;, locchè è dimoflrato dzcuillun- 
dìno nèl fuo Commentario fopra Plinio , dall ' All *c- 
eio, e da altri Eruditi (*). 

]Vla non è gran cofa 1 * etter ficuro , che la Car- 
ta di pannilini è una moderna invenzione! fi vor- 
rebbe fapere da qual popolo, e quando codetta in- 
venzione è ftata trovata. Polidoro Virgilio (b) con- 
fetta di non aver potuto giammai rilevarlo . Lo 
Scaligero ne dà, fenza prove, la gloria aglijAlieina- 
ni, ed il Marchette Scipione Maffei agl’italiani. Al- 
tri ne attribuittcono l'onore ad alcuni Greci rifu- 
giati in Bafilea , cui la maniera di fare la Carta 
Bombacina nel loro paefe nè fuggerì l’idea. Il P. 
du Hai de ha creduto di dar meglio nel fegno , per- 
fuadendoft che l’Europa tratta avelie tal invenzio- 
ne dai Chineli, i quali in alcune Provincie fab- 
bricano colla Canape della Carta a un di pretto 
nello fletto modo come fatti in Occidente ; ma 1 ' 
Europa non avea commercio con i Chinefi , allor- 
ché cominciò ad impiegare gli ttracciper far delia 
Carta. D'altronde fe l’invenzione ne fotte dovu- 
ta a certi rifugiati in Bafilea, i quali vi li ritira- 
rono dopo il facco di Cottantinopoli , bifogncreb- 
be, ch’ella fotte pofteriore all’anno 1452. in cui 
quella Città venne prefa da’ Turchi. Non pertan- 
to la fabbricazione della Carta di pannilini in Eu- 
ropa è anteriore a tal epoca. Quindi il Gefuita J». 
choftr , che ne fitta col Milio l’epoca Attamente al 1 570, 
s’inganna di certo nella fua opinione. 


( a ) Salmuth ad Pancreium lib. IL tit , XIII. 
(b) De rerum lnventoribus Hb. II, cap. 
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E’ vero pur anche, che nulla fi fa dijcerto circa 
il tempo in cui nell' Occidente fi cominciò a fare 
la Carta di (tracci. Il P. Mabillon crede che ciò 
folte nel dodicefimo fecolo , e per provarlo egli 
cita un parto di Pietro di Clugny , detto il Vene - 
rubile , il quale nacque verfo l’anno, noo. I Libri 
che noi leggiamo tutto d't , fcrive quell' Abate , nel 
fuo Trattato contra gli Ebrei, fono fatti di pelli 
di pecora , o di capretto , o di piante orientali , o fi- 
nalmente EX RASURIS VETERUM PANNO- 
RUM. Se quell’ ultime parole fignificartero della 
Carta tal quale viene da noi prefentemence impie- 
gata , vi farebbero flati' dei libri di fiffatta Catta 
nel dodicefimo fecolo; ma tal citazione unica in sè 
medefimx è altrettanto più fofpetta, quanto mag- 
giormente il P. Montfaucon , il quale ne ia 
riporta , conviene, che ad onta di tutte le fue 
perquifizioni tanto in Francia quanto in Italia , 
non ha potuto vedere nè libro, nè foglio di Carta, 
che non forte fcritto dopo la morte di S. Luigi , 
cioè dopo il 1270. 

Il [Majfei pretende eziandio, che non trovafi vefti- 
gio dell’ufo dellanoflra.Carta antecedentemente all’ 
anno 1300. Conringio ha abbracciata la medefima 0- 
pinione in una lettera, ove s’ingegna di provare, 
che gli Arabi fono quelli che hanno recata l’inve- 
zione di queftaCarta in Europa (*). 

Noi fappiamo che il P. Arduino crede aver ve- 
duto degli Atti , e dei Diplomi fcritti fu l la Car- 
ta Europea innanzi il fecolo tredicefimo ; ma è 
probabile , che quello Gefuita abbia prefi dei ina- 
nofcritti fulla Carta Bombacina per manofcritti 
fopra quella di pannilini . Era facile sbagliare , 

giac- 


Ca) AB a E'udi forum Vpfienfìum un, 1720. 
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giacché la principa! differenza fra quelle due Tor- 
ta di Carta confìtte in ciò, che la Carta di lino è 
più fina. Ora fi fa, che abbiamo di quefta (letta. 
Carta di varj gradi di finezza, e che n’è lo detto 
di quella Bombacina (a). 

Ma (inaimene fi citano troppi efempj di mano- 
fcritti efeguiti fulla nottra Carta nel quattordice- 
fimo fecolo per dubitare, chela fabbricazione del- 
la medefima non fia fiata nota in quel tempo. Noi 
non citiamo i molti Autori che potrebbero veder- 
li in tal propofito , e fpecialmente una Difièrta- 
zione inferita nelle Tranfazioni Fitofofiche num. 
28S. , e la prima parte lib. VII. delle conghicttu- 
re di Pndeaux . Quell’ ultimo Erudito inclina a 
credere, che l’invenzione della Carta di .tela di 
lino ci venga dall’ Oriente , poiché non pochi 
inanoferitti Arabi , ed in altre lingue Orien- 
tali fi trovano fcritti fu di tal Torta di Carta , e 
quefti di data più antica del quattordicefimo feco- 
lo . Egli giudica perciò che i Saracini ne abbiano 
introdotta la manifattura in Europa. 

Ma che che fiane di tutte le conghietture , che 
fi poflono formare o che fono (lare formate circa 
tal punto, noi giudichiamo cofapiù importante il 
conofcere la maniera onde fabbricafi tal Carta, ed 
il conofcerne la migliorei il che proccureremo di 
fare con tutta quella più pottìbile brevità di cui 
fono fufcettibili i dettagli in cui dovremo en- 
trare . 



Della 


(a) Pag. 120. 
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Della manifattura della nofira Carta Europea , 

PRIMA OPERAZIONE 

Concernente la / celta degli firacci . 


Gli ftracci infervoriti alla manifattura dellaCar- 
ta, i quali deggion edere di tela di Lino , e di 
Canape , e non di lana , o di cotone , vengono 
raccolti da un gran numero di perfone , le quali 
in tal meftiere s’impiegano sì nelle Città , come 
per tutto altrove , ove abbiavi popolazione . Perve- 
nuti gli (tracci alle Cartere , foggiaciono ad una 
prima preparazione, eh’ è la cernita. Cernire , 0 
far la fi celta degli firacci , è una operazione , che 
viene efeguita dalle donne, e da’ fanciulli . In una 
gran fala desinata a tal lavoro , e piena di ftrac- 
ci , ftan elleno aifife due a due ( TAVOLA X. 
tig. 1.) fopra convenevoli panche B B B. Hanno 
di due in due una gran cada A A A, divifa in tre 
compartimenti, per mettervi tre (orla di ftracci 
che debbono diftinguere, i fini , i mezzani , e i 
gr off alani , o inferiori . I fini vengono riferbati per 
la Carta della prima qualità, come gl’ inferiori 
fervono a far la Carta inferiore . Finalmente l’ul- 
timo ributto fi nomina feoazze . 

Ognuna delle Cernitrici ha un cartone involto 
con una groffa tela, che le pende dalla cintura a 
guifa di grembiale. Sopra lo ftefiò, con un coltel- 
lo ben affilato, ella taglia e disfa le cuciture quan- 
do ve n’abbiano, e rafehia via tutte le lordure ; 
tutto cièche fi può impiegare, dopo edere flato ben 
ifeoflo, fi diftribuifee nei tre compartimenti del- 
la cafla, fecondo il grado di finezza , La Ceroitri- 
ce gicta a Tuoi piedi il rimanente. 

Que- 



Quello rimanente cioè le fcoazze forma un’ ul- 
tima forte di {tracci , con cui faffì la Carta gri- 
gia, e turchina, quella da imballare, e 1 ’ ultima 
forte che Miceli {traccia. 

Vegganli intanto nella citata TAVOLA Fìg, i. 
rapprefentante le Cernitrici fedute dinanzi le lo- 
ro carte L M, M N, N O, divife ciafcheduna in 
tre compartimenti i, 2, 31 il loro cartone è in- 
dicato colla cifra 4, ed il coltello di cui fi fervo- 
no dalla lettera C. 

Quantunque fi abbiano rapprelentati tre compar- 
timenti in ogni carta , hannovi però delle Carte- 
re , ove non fe ne impiegano più di due , e cert’ 
altre, ove ve ne fono quattro. Si trovano in fat- 
ti dei Fabbricatori; i quali pretendono , che le 
cautele nella cernita non fono di una grande im- 
portanza ; mentre altri fono perfuafi , che il lavo- 
ro delle Cernitrici debba efler efeguito colla mag- 
gior efattezza, coficchè debbanfi l'eparare gli orlet- 
ti , e le cuciture , aver riguardo alla grortèzza 
della tela , feparare quella ch'è fatta di rtoppia, da 
quella ch’è fatta di filo; la tela di Canape da quella 
di lino, ed aver attenzione al grado di vecchiezza 
della medefima. In fatti, fe fi mefehino infieme degli 
rtracci quafi nuovi con gli firacci logorati , gli uni non 
faranno ancora ridotti in palla , che la palla degli 
altri fi troverà attenuata al punto di effe re tralci- 
nata dall'acqua , e di palTare attraverfo il crine ; 
di là un calo confiderai^ le nel lavoro , una perdi- 
ta reale pel Fabbricatore , ed eziandio per la bel- 
tà della Carta, giacché le particelle rapite dall’ 
acqua forfè fono quelle che deggion dare alla me- 
defima quel vilofo, e quella morbidezza, che bene 
fpefio le mancano. Siffatta cautela nella cernitura 
degli ftracci farebbe in vero difpendiola, ma non 
è da dubitarli, ch’ella non producete una differen- 
za totale nella Carta fenza nuocere alla di lei bontà, 
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SECONDA OPERAZIONE. 

Dell a putrefazione degli jlractì . 

Il luogo da noi defcritto , deve , nelle Carcere 
ben regolate, edere fituato al di fopra di un al- 
tro, che nominali il Putrefattolo , poiché per mez- 
zo di un buco o budello praticatovi nell’intavolato 
fi gittano abballo nel putrefattolo Hello gli brac- 
ci . La loda o il ricettacolo dedinato a lafciarveli 
putrefare , fuole , in certe Cartere di confidera- 
zione, aver 16. piedi di lunghezza, ìo.di larghezza, 
e 3. di profondità. ( Tav . X. Fig. 2. C) . ,E' ci- 
mentato ne’ lati, e non nel fondo, coficchà l’acqna 
gittata fugli llracci contenuti in edo può (goccio- 
lare da sé medefima . 

L’acqua viene condotta fugli (tracci col mezzo 
di un altro tino di legno B di cinque piedi in 
quadro, con tre di profondità , che ne da imme- 
diatamente appiedo. Quello Io riceve per mezzo 
di un gocciolatolo , come lo efprime chiaramente 
la figura. 

Quando il putrefattolo C è pieno di dracci vi 
fi gitta dell’acqua ai di fopra pel corfo di dieci 
giorni , ed otto o dieci voice al giorno lenza mo- 
verli. Si lafciano poi ripolàre per dieci altri gior- 
ni più o meno, lenza verlarvi acqua ; fi rivolgo- 
no ficchè il centro venga alla fupertìcie per agevo- 
lare la fermencazione . Dopo averli rivoltati fi la- 
fciano ancora quindici 0 venti giorni in fermen- 
tazione, di maniera che la .putrefazione pofla du- 
rare cinque in fei fettimane: il cermine non è 
fido; ma quando il calore è divenuto afl'ai grande 
ficchè non vi fi pod’a tener entro la mano più di 
alquanti fecondi , fi giudica eh’ é tempo di farla 
ced’are . 

Nelle 
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Nelle Cartere , ove ci fono pochi ftracci da im- 
piegare , fi lafciano putrefare più lungo tempo , 
poiché gli ammafiamenti effendo più piccioli fi ri- 
fcaldano meno, e più difficilmente j il perchè nul- 
la fi può ftabilire intorno la durata della putrefa- 
zione . Ella dipende altresì dalla qualità degli 
fhracci ; la tela di lino più fina fi putrefa meno 
prontamente della groffolana , e gli ftracci vecchi 
e logori più difficilmente dei nuovi , attefochè 1’ 
umidità interna, la quale difpone le fibre alla fer- 
mentazione, è più grande nella tela nuova e grof- 
fa, che in quella fina e vecchia. Allorché pullu- 
lano dei funghi fu i cumuli degli ftracci , fi fiima 
eflcre codefio un fegno d’ una buon* b*gn*ìur* . 

V’hanno pur anche dei putrefatto^, che tengono 
dieci o dodici piedi in quadro, e che fi dirigo- 
no in una maniera alcun poco differente. Si pon- 
gono gli ftracci da un lato fedamente del putrefat- 
tolo ; fi bagnano per quattro o cinque giorni col 
mezzo di un ferbatojo elevato al di fopra , e che 
fi vuota ventiquattr’o trenta volte al giorno ; fi 
fofpende la bagnatura per due o tre giorni ; fi ri- 
comincia a bagnare una feconda volta pel corfo 
d alcuni giorni, ed anche una terza volta. In ca- 
po a tre fettimane quefti ftracci effendo bagnati, fi 
forma un (imi! cumulo da un altro lato del putre- 
fattolo , che fi bagna nello ftefto modo; indi fi ri- 
voltano i primi ftracci fopra queft’ ultimi, e fi la- i 
feiano fermentare fenza bagnarli maggiormente ; 
quando una terza parte degli ftracci meflà nel fito 
di queft’ ultimi fi a fiata bagnata nel modo fuddetto 
pel tratto di diciotto o venti giorni y fi trafpor- 
tano di nuovo in un fito afeiurto e fepar. to i 
primi ftracci, eh’ erano (lati già meffi fu i fecon- 
di, e qui termina la putrefazione. 

Altrove fiaccoftuma di difporre gli ftracci nel pu- 
trefattolo in diverfo modo- Dopo averli imbevuti 
Temo IV. • L d’ac- 
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d'acqua, fé ne fa un mucchio in un angolo del 
magazzino deftinato a tal ufo; s’irrigano di tem- 
po in tempo , e quando fi trovino fufficientemente 
rifcaldati , fi trafpertano in un altro angolo dello 
Aedo magazzino, di modo che quello ch’era al di 
fopra del- primo mucchio fi trovi al difotto nel 
fecondo; e fi bada di gittarvi dell’acqua di tempo 
in tempo. Allorch’egli fi fia nuovamente ribalda- 
to , Io fi trafporfa nel terzo angolo del putrefat- 
tolo , ove fi attende una nuova fermentazione per 
portarlo nel quart’ angolo , offervando fempre di 
mettere fotto il mucchio g! i ftracci , che ftavano al 
di fopra del precedente , e di annaffiarli fovente ; 
giacché ne traluda un’acqua roda, di cui è bene 
liberare gli ftracci. A mifura che fi trafporta al- 
trove il mucchio degli ftracci, ch’era nel primo 
angolo , fe ne forma un altro in quello ftefto an- 
golo, il quale percorre dal canto fuo i quattro an- 
goli del putrefattojo . 

Dell'ufo della Calce ; qualità che deve avere il 
Putrefattolo , ed effetti della putrefazione . 

V’hanno dei Fabbricatori, i quali per accele- 
rare l’operazione della putrefazione mettono del- 
la calce cogli ftracci. Forfè una picciola quantità 
di calce potrchb’eftcr utile; ma fe pongafene trop- 
pa , gli ftracci inteneriti e corro fi fi ridurranno 
troppo in palla,- paftbrà ella pel colatojo coll* ac- 
qua , che altro non dovrebbe rrafportare che le 
fozzure, e produrrà un calo notabile. 

Il putrefattojo è una delle parti fondamentali 
di una Gartera, talché dal buono (lato dello fteffo 
giudicafi di quello della manifattura. Il luogo de- 
v’ edere a volta , e non foggetto alle variazioni 
della temperie del caldo e del freddo. Cosi il Fab- 
bricatore non va foggetto a prender abbaglio cir- 
ca 
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ca il tempo della fermentazione, ed ella non re- 
tta interrotta, o accelerata di troppo. 

La fermentazione , o la putrefazione rende la 
Carta unita , Jifcia e morbida, e le dà maggior 
pefo *, Ce venga ella arreftata troppo pretto, la 
Carta diventa cruda , dura , leggera e forte ; ma 
richiede più tempo per eifere lavorata; la fecula 
volteggia, e fi difpone meno facilmente ; è defi- 
tti in linguaggio degli Opera) una materia feU 
natica . 

TERZA OPERAZIONE 

Confijlcnte a romfere 0 tagliare gli ftracci 
putrefatti , 

Putrefatti che fono glittracci, fi portano al vom . 
pitojo , o alla falce, la quale è una lama di ferro 
tagliente, piantata verticalmente fopra un banco, 
o una pietra, orlata, o circondata di tavole in 
forma di cafsa D ( Fig. i.Tav.x. ) , di fei piedi di 
lunghezza, e profonda due, come fi vede in E . 
Un uomo, o ragazzo F, feduto dinanzi la detta 
falce, prende gli ftracci conambe le mani,epaflan- 
doli fui taglio d’effa falce, li recide in pezzi di due 
pollici al più di larghezza . Dopo che fonocosi taglia- 
ti , fi mettono in picciole zerle o martelli G di legno 
cerchiati di ferro; fi portanoal mulino. Ogni taglia- 
tore dev’eft'ere provveduto di una pietra da aguzzare 
per affilare la fiua falce; e fi fuol pure in quello 
luogo tenere un incudine col fuo martello per 
battere le falci e raddrizzarle in cafo che il ta- 
glio delle ite lì e veni fle a rimanere torto incontran- 
do dei corpi eterogenei fra gli ftracci_neli’atto di 
tagliarli . 

Per giugnere a recidere gli ftracci più pronta- 
mente , e più ugualmente, furono inventate delle 

L » mac- 
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macchine, per efempio una ruota, i di cui quat- 
tro raggi portavano dei coltelli, i quali paflavano 
contra un altro coltello piantato perallelamente 
alfa ruota > ma tali macchine non producendo con 
energia 1’ effetto defiderato, furono quinci abban- 
donate . 

Nelle più famofeCartere dell’Olanda , gli ttracci 
edendo putrefatti , e tagliati col mezzo della fal- 
ce , fi portano in gran caffè di legno, o di pietra, 
nelle quali fi ftabilifce un corfo d’acqua chiara. 

In quelle cade fi agitano dagl’ Opera; gli ftracci 
medefimi per ben lavarli ; ma tal operazione non 
effendo ufitata anche in Cartere , ove fabbrica- 
li Carta eccellente , refta quindi provato , che 
rigorofamente fi può far a meno d' efTa, e tro- 
vare codetta lavatura nell’ azione medefima del 
mulino, di.cui rotto intraprendiamo a dar conto. 

Del Mulino . 

Preparati gli ftracci col mezzo della fermenta- 
z ione, e della falce, e della lavatura, fe vogliali , 
fon eglino in iftato di edere pittati , triturati, e 
ridotti in una patta chiara per via dei magli , o 
dei cilindri. Ordinariamente fi fa ufo dei magli ; 
ma quello de'cilindri alla maniera degli Olandefi 
è piu pronto, e più efficace . L’ edere alquanto 
più complicato e più difpendiofo impedifce che 
non venga generalmente adottato. Nonoftantc noi 
depriveremo l’uno e l’altro feparatamente , dopo 
d’aver parlato della diftribuzione delle acque nell’ 
interiore di un molino . 
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Di ftr Unzione dell' acqua nel Mulini . 

La Fig. 3. della Tav.x. rapprefenta come'il loca- 
le di una Carcera , ove le acque fono condotte 
per mezzo di un canale A corredato di robufte 
tavole tanto a’Iati , quanto nel fondo, ove vi fifa 
entrare maggiore, o minor copia d’acqua col mez- 
zo di una chiavica, o chiufa, la quale giace nel 
primo ingreflo del canale , ma che non può elfere 
xapprefentato nella figura. 

La maggior parte dell’acqua è desinata per dar 
moto alla ruota del mulino: il rimanente fi diftri- 
buifce nelle altre parti della Cartera , ov’ è u- 
gualmente necefiaria. La prima acqua che fcap- 
pa dal canale , circa fei in fette piedi al di fopra 
delle ruote, come fi vede in B , palla attraverfo 
d' un intefi’uto di vimini ; eli’ è condotta per un 
rigagnoloJC ai due ftagni o [erbato j E ed I, i quali fono 
formati con tavole di quercia, di due o tre polli- 
ci di groflezza , e fortificati da pezzi del médefi- 
mo legno melfi in piedi negli angoli. Il maggiore 
di quelli due ferbatoj E , ha dodici piedi di lun- 
ghezza, più di cinque di larghezza, e tre di pro- 
fondità} l’altro ferbatojo I non ha colla (letta pro- 
fondità più di fei piedi in quadro. 

Lo (lagno grande riceve l'acqua immediatamen- 
te dal canale A per il rigagnolo C , il quale ter- 
mina ad una cannoniera D , o calla di legno qua- 
drata , ficuata al di dentro dello (lagno, di cui 
dev'eccedere l’altezza di due pollici all’incirca. Que- 
lla cannoniera rapprefe ntata feparatamente in M , 
è compolla di tre tavole, due delle quali fono appli- 
cate ad una delle tavole dello ferbatojo, e la terza 
ne forma radunamento ; il ferbatojo medefimo tiene 
luogo della quarta. 

Quella delle tre, ch’è oppolta al rigagnolo, non 
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difcende che fei pollici predo il fondo del ferba- 
tojo; una delle due altre tocca quello fondo, e la 
terza ne giace didante due o tre pollici . L’ ufo 
di queda cannoniera è di raffrenare la forza della 
corrente dell’acqua, ch’entra in B , e di far pre- 
cipitare nel fondo del ferbatojo la labbia fina che 
potefie aver fe co trafcinata , nella guifa deda che 
i’intefluto di vimini ferve ad arredare le pietre , 

0 altre più grod’olane immondizie. 

Talvolta fi pratica una ferie di ferbatoj, odi gran 
vafche di pietra , nellequali l’acqua fcorre dalla fu- 
perficie, e palla dall’uno all’altro per aver il tem- 
po di deporre a poco a poco in cadmia di quede 
vafche le immondizie che in lei redavano . 

Nella fig. 3. della Tav. X. altro più non fi vede 
che un picciolo ferbatojo I fituato al di fotto del 
grande, da cui riceve l’acqua per un’ apertura F, 
ugualmente corredata d’ un inted'uto di vimini. In 
certe Fabbriche fi adattano eziandio nelle ultime 
ufcite dell'acqua dei fagotti di dracci, di didanza 
in dìdanza , onde vie meglio ritenere la fabbia fi- 
na, comechè fia al fommo cofa importante feltra- 
re diligentemente *l’ aequa , che dee fervire alla 
formazione della Carta. 

L’acqua che cola nel picciolo dagno , vi arriva 
per un rigagnolo G, e sbocca in un’ altra canno- 
niera H, la quale giace nel medefimo picciolo fer- 
batojo , Havvi ancora nell’edremità dei medefimo 
una griglia di ferro K di nove pollici in quadro , 

1 cui fili fono dilicatidìmi e drettidìmi. 

Cosi attraverfo quedo daccio di metallo trape- 
la tutta l’acqua del picciolo ferbatojo, lungo un ri- 
gagnolo, che la conduce nell’ interno del mulino , 
per irrigare gli dracci, ^i quali per confeguenza 
ia ricevono del tutto purificata. Ciò che prova- la 
necedìtà di tutte le cautele da noi indicate fi è , 
che in capo ad un certo tempo fi trova del lezzo , 

e dei 
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e del fango in forma di fedimcnto in tutte le va- 
iche percorfe dall’ acqua. 

Della, qualità delle acque. 

Le acque più chiare fono le migliori a cagio- 
ne della loro nettezza, per fabbricare la Carta . 
Le acque che meglio difciolgono il fapone , fono 
ancora le più adattate a quelli lavori , ne' quali II 
tratta di (gradare gli ftracci , e di fciorre perfet- 
menteia colla, che n'è una follanza graffa eziandìo. 
I Carta) dicono, che le acque più battute, e quel- 
le che vengono più da lunge fanno una Carta più 
confidente, e più fornita di materia ; il che probabil- 
mente accade dall’avere quede acque avuto il tem- 
po di meglio deporre il lezzo , e le parti etero- 
genee che potevano trovarfi impregnate colle def- 
fe, e eh' edendofi più caricate d’aria , mercè il 
- loro movimento , difciolgono meglio il grado , ed 
il fapone. 

DeggionG evitare le acque, che vanno foggette 
ad intorbidarli per le piogge, e quelle che feor- 
rono fopra un terreno fangofo . Si deve altresì 
evitare di dabilire una Cartera al di fotto delle 
Manifatture d’altri generi , di Fucine, ec. le qua- 
li facendo ufo della medefima acqua potedero co- 
municarle una qualità difettofa, . Le acque delle 
piogge e de’ferbatoj difciolgono benifiimo il fapo- 
ne ; il perchè G può impiegarle, fe fieno bene de- 
purate . 

La maggior parte dell' acqua del canale A di 
cui tedè abbiamo parlato, è dedinata a dar moto 
alla ruota , che innalza i magli . L’ acqua pada 
primieramente attraverfo un redello di legno N ; 
il canale è continuato per due ruogoli, o gorna- 
Ii , O e P, i quali collocati cima a cima dilcen- 
dono Gn ad arrivare aliai predo alla circonferen- 
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za della ruota. Il gornale O, eh' è il primo lot- 
to la corrente dell’ acqua , o dalla banda del 
reftello, ed il fecondo P, fi nominano diverfa- 
mente , fecondo i luoghi, ed i paefi, e fi attengono 
fi l’uno all’altro per via di grandi e robufti un- 
cini di ferro. L’ultimo d’effi è mobile come un 
bafcolo, per lafciar ifeappar l’acqua , quando pili 
non fe ne abbia d'uopo, e di (tornarla dal di lo- 
pra delle pale, della ruota. In confeguenza quello 
■gornale non dev’efiere foftenuto che da un unci- 
no, contra un pilaftro, o ftipite di legno innalza, 
to prefso al muro: fi poflbno impiegar anche degli 
altri mezzi per facilitare lo difcarico allorché vo- 
gliali fermare il mulino. 

Quell’ acqua tanto per la fua caduta, quanto 
per il fuo pelo, fa girare la ruota R , il cui al- 
bero medefimo , fituato orizzontalmente nell’inte- 
riore del mulino, innalza i magli, che deggion 
render gli (tracci in una pafta fina per formare la 
Carta . 

Della ruota , e del magli . 

La detta ruota ch’è rapprefentata in A AfF/g.ia. 
Tav.X. ), ha fette piedi e mezzo di diametro : ,dev’ 
efier fatta d’abete, ma innalberata pel centro fo- 
pra un gran pezzo di quercia H H , lungo z8. 
piedi, rotondo, o tagliato a facce , avente 13 in 
14 pollici di diametro, a riferva della tetta T d’ 
un piede e mezzo in quadrato, in cui ftanno in- 
taffellate le braccia B della ruota, che s’incrocic- 
chiano l’uno all’altro nel mezzo per via degl’in- 
cavi fatti ne’medefimi. Sull’eftremità d'ogni brac- 
cio , è fermata la parte media di un pezzo cur- 
vo , come lo fi vede in E, di circa un piede di 
larghezza con tre pollici di grofiezza, il quale fi 
adatta fortemente alle dette braccia con dei cu- 
nei 
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nei F, o chiavette di legno, che cacciano il pez- 
zo curvo verfo il centro . Quattro di tali pezzi 
curvi uniti infieme coftitmfcono la circonferenza 
interna della ruota , ai di fopra della quale fi ele- 
vano venti palette D, comprefevi le quattro, che 
vengono formate in M dalle eftremità fteffe; tut- 
te quefte palette hanno altresì un piede di lar- 
ghezza ; ve u' han fedici , che ftanno pendenti , o 
inclinate lui raggio, e Tulle curve , in luogo che le 
quattro palette M , reftano perpendicolari a ca- 
gione della facilità, che fi ha di rinvenirle del 
tutto fatte nelle eftremità d’ogni braccio. Tutta 
fitfatta compagine è riveftita a diritta, e a fini- 
ftra di affidi C C, o di tavole d’abete , che fe- 
guono la curvatura della ruota, e eh’ efsendo at- 
taccate col mezzo di cavicchie ai pezzi curvi del- 
la ruota , formano come altrettanti piccioli truo- 
guoli , che ricevono l'acqua del canale, e metto- 
no^ in muto la macchina . Sembra che una ruota 
piu grande di quefta , e che avefse un maggior 
numero di palette, e che ricevefle l’azione dell' 
acqua per la parte fuperiore , avrebbe maggior 
vantaggio» ma le circoiìanze locali fono quelle , 
le quali ordinariamente determinanoa regolarli più 
in un modo che in un altro. 

L’ ajbero girante, che attraverfa la ruota, fi no- 
mina indifferentemente il grani' albero , o r albero 
ielle cavicchie. Vien egli rapprefentato in S nella 
Fig. 3. » ed in H nella Fig. 4. Tav. X. E’ ter- 
minato in cima da perni cilindrici di ferro , che 
fono incalìrati profondamente, e corredati di buo- 
ni cerchj di ferro, che li fortificano, e li ratten- 
gono; quelli perni di ferro girano in occhi d’otto- 
ne , come iti I fig. 3. , fecondo la regola de’ buoni 
Operai, eh’ è di non far fregare il rame fopra il 
rame, ma bensì il rame contra il ferro. Gli oc- 
chi fono adattati ciaicheduno fopra due pezzi da- 
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bili, ove il picciolo pezzo I è foprappoflo ad un 
altro pezzo più grande , e quello ad un 'mag- 
giore O fatto di pietrame. Lungo l’albero S , 
l'ono polli di dillanza in Jdiftanza n. cavicchie o 
tapi di legno, che hanno tre o quattro pollici d’ 
altezza, come in P P Fi&. 4- Quelli tapi Hanno 
piantati in modo full’albero, che ve n’abbian Tem- 
pre quattro nellajcirconferenza , i quali corrifpon- 
dino ad ogni maglio , affine d’ innalzarlo quattro 
volte per ogni girata della ruota, e di lafeiarlo 
cadere altrettante volte nella concavità delle pile, 
ove dev’ edere triturata la palla. 

La trave delle, pile , è un grolfo pezzo di legno 
di quercia o di olmo di circa 23. piedi di lun- 
ghezza , e grollo più di due piedi inquadro. Nel- 
la grolTezza di quarto pezzodi legno, egli è laddove 
fono fcavate le pile , diftanti fra erte cogli orli da 
fette in otto pollici . Sono dilatate in afro , ed 
hanno una figura ovale di tre piedi (offra uno le 
mezzo. La loro profondità è di un- piede e mez- 
zo, e vanno diminuendo in una fpecie di degrada- 
zione, e di curvatura, talché il fondo non ha più 
che intorno due piedi , ed oltre fette in otto pol- 
lici di larghezza . 

Il fondo delle pile è coperto di una lamina di 
ferro grolla uno o due pollici , la quale vi è fer- 
mata con quattro grofli chiodi lunghi circa tre 
pollici e mezzo- Quelle lamine fono talvolta di 
getto, o non di rado di ferro battuto. Ma tali la- 
mine hanno benefpelfo l’ inconveniente diruggi- 
nirli allorché le pile fono vuote , e di cagionare 
delle macchie nella Carta; il perchè , fcrive M. 
de Ix Imi Ac ( x ) , farebbe util cofa i i- 

piega- 

fa) Art de faire le Papier in folio, pag. 20. $. 
36 . dans le recueil de la defcription desArts de l'A- 
eademie Royale de Paris, 


Digitized by Google 



C A R 17 r 

piegare una materia più dura , e meno alla ruggi- 
ne foggetta , cale farebbe una force lamina dì ra- 
me, e di ilagno ; compolizione che non fi arrug- 
ginire inconto alcuno. In difetto di talefpedien- 
te abbiali attenzione di cominciar dal fare della, 
Carta comune nelle pile , che fono ritmile in ri- 
pofo per alcun tempo, e le cui lamine folfero ar- 
rugginite, per così rimetterle innanzi d’intrapren- 
dere la fabbricazione di Carta fina. 

La maggior parte dei Mulini è compolla di fei 
pile ì tre che fminuzzano , due che affinano , ed 
una che sfiora ; ma v’hanno altresì dei Mulini di 
cinque, e di quattro pile. La forma varia non me- 
no che il numero. Ne fono fiate propofle anche di 
pietra , ma non lappiamo fe 1’ efperienza abbia cor- 
rifpollo al progetto. 

I Magli, Martelli, 0 Piloni ( T/tv. XI. Fìg. 3. ) 
fono certi pezzi di legno di fette piedi e quattro 
pollici di lunghezza AA» la parte B , eh’ è pro- 
priamente il Martello, ha circa tre piedi e mezzo 
oltre fei poi ici di groflezza inquadro. Eli’ è im- 
manicata intorno undici pollici preflo la fua eflre- 
mità fuperiore col mezzo di un foro o incafiro di 
fette in otto pollici di lunghezza, con ano e mez- 
zo e più di larghezza , ed il manico che li attra- 
verfa pel detto foro vi è ferrato per di fopra 
con un cuneo di legno X. Vi hanno tre forta di ma- 
gli , che differifeono sì per la loro forma come 
per il loro ufo , e che agifeono in tre ordini di 
pile. Le tre prime, e più vicine alla ruota , che fo- 
no le piledegli flracci, hanno i loro fei magli for- 
tificati con legami o cerchi di ferro , e corredati 
di venti chiodi di ferro, che hanno cinque pollici 
di lunghezza, e circa un pollice ed oltre fei linee 
di bafe, puntiti e taglienti , deftinati a fminuzza- 
re gli firaccj; il numero di quelli chiodi arriva tal- 
volta fin a quaranta, I dodici magli feguenti , che 

agifeo- 
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agifcono nelle pile da. affinare , hanno dei chiodi 
con teda piatta in forma di cunei . Quelli pillano 
e triturano. I tre magli della fella pila , chiama- 
ta da sfiorare, e non hannoalcunaguernituradi fer- 
ro ; la loro tefla è femplicemente di legno , e ad 
altro non fervono che a dilatare la palla, allorché 
la fi voglia impiegare. 

L’ ellremità p , ( fig, 3. Tav. XI. ), che parta al 
di là della fella del maglio, è quella la quale vie- 
ne inalzata dai tappi , o cavicchie dei grand' albe- 
ro ; è defla corredata d’ un legame , o cerchio di 
ferro *, e porta al di fotto una picciola lamina^, 
Umilmente di ferro , lunga dagli otto ai nove pol- 
lici, con più di due di larghezza, e grortadue li- 
nee, che nominafi [perone \ è rapprefentata fepara- 
tamente in D . Quello fperone è ferrato ftretta- 
mente alla tella del manico dal legame /* col mez- 
zo di due cunei 1 e 2), i quali fono cacciati , l’uno 
a diritta, e l’altro a fmillra ; egli ferve a riceve- 
re l’azione delle cavicchie, che fannoalzare il ma- 
glio: fenza lo fperone la tella rimarrebbe ben pre- 
tto logorata. L'altra ellremità , o la coda del ma- 
glio, è parimenti corredata di un legame di fer- 
ro a, imbrigliato da un cuneo di legno fegnato 3 » 
onde impedire, che quella parte non fi fpezzi gi- 
rando full’ arte Y. Quella ellremità ha pur erta un 
intaglio per ricevere gli uncini, che devono tene- 
re i magli innalzati , quando vuolfi che non batta- 
no; operazione, la quale fi efeguifce nel modo fe- 
guente > Tre uncini , che fi chiamano uncini delle 
branche , o guide anteriori , indicati caduno da 
una flella nella fig. 3. fono dellinati ad inganzare 
le code dei martelli ; un pezzo di legno E che 
chiamafi ingeno, che ferve di leva , porta verfo la 
fua tella un cerchio aperto e , il quale abbraccia 
la leva , e può abbracciare ancora T ellremità del- 
la coda del martello , nel fito ov’ è tagliato . L’ 
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Operajo adunque coglie quello intaglio A col cer- 
chio è; e premendo full’ elltemità della leva , lo 
conduce fin al punto di farlo ritenere dall’ uncinq; 
ed allora il maglio fi trova innalzato e fuori della 
portata delle cavicchie del grand'albero, il quale 
continua a girare . 

Ciafcheduno di quelli magli gira in forma diba- 
fculo intorno ad un alfe Y fig. 1 . e 3. Tav. X I. , 
e per tal effetto vien egli ricevuto in unpezzodi 
legno nominato guìd a anteriore ; ( fi fuppone che 1* 
albero della ruota, il quale Ila nel fondo , formi 
il di dietro del Mulino ; ) ciafcheduna di quelle 
guide anteriori, che ricevono le code dei martel- 
li , è un pezzo di legno come E fig. 1, * i.j ed F 
fig. 3. , che ha tre piedi e mezzo d’ altezza oltre 
due piedi e un pollice di larghezza, e fei pollici di 
grofiezza ; le guide Hanno diftanti circa un piede 
e dieci pollici le une dalle altre ; hannocaduna tre 
intagli a maniera di merli, della larghezza necef- 
faria per ricevere le code dei magli , che vi ftan 
entro come in una fpecie di cerniera col mezzo di 
un buon alle Z, eh' è un groffo baftone di legno di 
quercia gentile, e tagliato da due anni , il quale 
attraverfà la larghezza della guida , e le code dei 
tre magli, che fervono ad una medefima pila. Al- 
la metà dell’ altezza d'ogni guida anteriore Hanno 
fofpefi per via di anelli i tre uncini c , r , 0 , in- 
servienti come fi è detto , a tenere innalzati i 
magli. 

Le fei guide anteriori fono piantate a Haifone , 
o ad incafiro fopra un robuHo intravamento E E 
fig . 1. e 2. Tav. Xl. , lontano tre piedi e mezzo 
dal trave delle pile; e per impedire ch'elleno non 
divergano colla cima allontanandoli dallo Hefl'o tra- 
ve delle pile, fono fermate conifianghe groffe có- 
me il braccio, indicate 1. e 2. lullo fiaffonc delià» 
guida F . • t * 
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Siccome i magli fono affai lunghi , e perchè po- 
trebbero fmoverlì a diritta, o a finiftra , o urtarli 
fcambievolmente, vengono eglino ritenuti pretto la 
loro teda da altri pezzi di legno chiamati guide di 
dietro, limili già alle defcritte ; ma nelle quali 
non ci fono nè buchi, nè uncini, pofciachè il lo- 
ro ufo non confitte in altro che a ferbare la dire- 
zione de' magli durante la loro elevazione , e la 
loro caduta , ed obbligarli a prefentar fempre la 
tetta ai tapperelli del grand’albero. Codette guide 
di dietro vengono indicate £*, fig. i. 2. e 3. Stan- 
no piantate fopra un gran pezzo di legno fituato 
fra il grand’albero , ed il trave delle pile , fimile 
a quello ove fono affitte le guide anteriori. 

I tre martelli , che agilcono in una medefima 
pila, fono uguali per l’altezza; ma differifconoal- 
cun poco in grolfczza; il più grotto , o il forte , 
ha cinque o lei linee di più del debole , e giace 
dalla banda , ove la pila riceve l’acqua ; egli co- 
mincia a triturategli ttracci , e li rimanda al mar- 
tello oppofto , che fi nomina il debole ; quelli li rin- 
via al martello di mezzo, che fi chiama femplice- 
mente il mezzano. Quell’ultimo fpezza, e Untola 
la materia cosi bene come gli altri ; ma la con- 
prime altresì per forzar 1’ acqua a fgocciolare at- 
traverfo la tela di crine di cui parleremo in fe- 
guito. 

I tapperelli , 0 cavicchie , che corrifpondono ai 
magli forti hanno quattro pollici; quelle dei medj 
ne tengono tre e mezzo , e quelle dei deboli tre 
folamente . Le levate di quelli tre magli fono di 
tre pollici e mezzo , tre pollici, e due pollici e 
mezzo; il che accrefce ancora l’ inuguaglianzadel- 
la loro forza . Tale inuguaglianza fa lamellare e 
girare gli ttraccj nelle pile , donde viene che così ri- 
mangano meglio battuti , e condizionati . Alcuni 
Fabbricatori credono elfer codefto un fegreto da 
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eflì foli pofleduto ; ma non v’ha buon lavoratore a 
cui fia noto perfettamente. 

Il garrule lungo H H , fig. I. C 2. Tav. XI., ch’è 
un lungo pezzo di legno in forma di gocciolato- 
lo , fofpefo al maflìccio del muro, riceve l’acqua 
dalla picciola vafca o Aagno , che Ita al di fuori 
del Mulino, e la trafmette ai tre tinelli col mez- 
zo di tre piccioli gocciolatoj indicati 2. 2. 

Quelli tre piccioli tinelli, lunghi un piede e ot- 
to pollici, larghi dieci, e profondi fei, giacciono a 
livello della concavità delle pile. Le tavole di on- 
de fono fermati quelli tre tinelli hanno un pollice 
di grofiezza , e due piccioli fporti per appoggiarli 
contra le guide t cialcheduno di lìffatti tinelli K 
fig. 2. giace fra due pile, alle quali egli fommini- 
llra dell’acqua col mezzo di due canaletti, o tubi 
di legno, adattati in amendue le eAremità fuperio- 
ri d’ogni tinello, e contrafiegnate 3 , 3. Efli tubi 
avanzano circa due pollici fulla concavità delle pi- 
le medefime. 

• Sopra ogni tinello, havvi ancora un altro piccio- 
lo tino, nominato colatojo, formato di quattro ta- 
vole, il cui fondo altro non è che una Aoffadi la- 
na alfai chiara . Queflo colatojo ferve a ritenere le 
fozzure, che dall’ acqua poteflero venire trafela- 
te, ed entrare nel fottopofio tinello. 

Se facciafi la ricapitolazione di quanto abbiamo 
detto altrove, fi vedrà che l’acqua non arriva al- 
la concavità delle pile, fe non le dopo d’averpaf. 
fato per un inteflutodi vimini del canale, per una 
cannoniera , ed una griglia finìtima del picciolo 
Aagno , benefpeA'o attraverfo di parecchj mucchi 
di Aracci , c finalmente pel colatojo del tinello : 
tutte fiffatte cautele iono utili , 11'e mai fe ne pof- 
fono impiegare abbafianza allorché trattili della net- 
tezza dell’acqua che deve irrigare gli Araccj , ed 
entrare nella formazione della carta . 
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Abbiam detto , che i tinelli debbono Ilare a li* 
vello colla fuperficie fuperiorc del pezzo , in cui 
fono {'cavate le pile ; con ciò fe ne fcaricano al- 
lorché fono pieni , ed efi'e pile hanno un’acqua 
/ufficiente fenza riceverne più del bifogno ; il fo- 
prappiù farebbe pregiudicievole : non è già per la 
fuperficie , e pegli orli che l’acqua deggia ufcire 
dalla pila; ma per un foro praticato inferiormente, 
di cui fra poco parlaremo. 

Tutta la compagine di quello Mulino ; cioè il 
grand’albero , il trave delle pile , le guide , e i 
magli ; tutto ciò , io dico , giace {òpra parecchj 
pezzi di legno di quercia , fotterrati rafente ter- 
ra, e fi nomina il carro del Mulino . ;Il Governato- 
re è incaricato di dirigere tutta quefta parte , co- 
mechè fia il primo fra gli altri Operaj che im- 
pieganfi nelle buone Cartere . Una delle fue fun- 
zioni è di lavare e fregare parecchie volte tutte 
le mattine, le pile, i magli , e 1 colato) , e tutti 
gli urenfili del Mulino; locchè fallì con un piccio- 
'io fcuief/òfto H femprepieno d'acqua netta. Con- 
vién anche fregare tal volta di giorno , allorché 
accade, che qualche parte del lavoro rimbalzi fui 
magli, o fugli orli delle pile . Succede pur anche 
talora , sì per la quantità dell’ acqua che non ilcor- 
re ballevolmente , sì perchè il Mulino vada con 
troppa lentezza, che le pile fi riempiano troppo , 
e che la palla rifluifca al di fopra ; in tal cafo il 
Capo Operajo la lafcia full’ orlo delle pile finché 
fia d’uopo rimontare; nè le rimette che a mifura 
ch’egli rimonta. Non di rado eziandio elfa fi fpar- 
ge dall’orlo delle pile llefie fin full’ intavolato del 
Mulino, fenza eflcr pallata per li buchi del fondo 
delle medefime. E’ codello un inconveniente , che 
bifogna evitare colla maggior attenzione. Affine d’ 
impedire non meno la perdita delle materie che fal- 
lano fuori de’ mortaj > fi adattano fui trave delle 
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pile, e fra le guide di dietro dei pezzi di tavo- 
le, le quali ne guernifco.no gl’intervalli. ' , 

Edo capo Operaio dee badare, che il ferro, e 
il legno dei magli fieno buoni , e che da erti non 
li (lacchino del luce ie , nè ruggine, ne Teorie, co- 
me quelle che potrebbero guadare la pada. Debb’ 
egli edere attento madrine ne’ tempi di pioggia ,' 
attefochè venendofi, allorachè cade incopia, ad in* 
torbidar l’acqua, conviene celiar dal lavoro, co- 
me che la pada polla divenire meno pura , e me- 
no bella. 

Per; ben lavare gli dracci è necedario dabilire 
una ipecie di .corrente , di cui la nuova acqua 
prenda di continuo nelle concavità delle pile il 
luogo di quella fporca, nella quale gli dracci fono 
limolati. Per tal effetto le li pratica un' ufeita 
nell’interiore d’ogni pila al dinanzi della medelì- 
ma , ed attraverfo d’un pezzo, eh’ è una t tavolet- 
ta di legno di quercia M ( Tavola XI. Ftg. 3 . ) 
avente un piede e mezzo d’altezza, fette pollici 
di larghezza, e due di grodezza. Nel mezzo di 
queda tavqletta fi veggono tre aperture , ciafche- 
duna di un pollice di larghezza con tre pollici d’ 
altezza, e didanti folamente circa due linee l’una 
dall’altra . Tali aperture eorrifpondono ad un 
buco , che giace nel fondo d’ogni concavità di pt-> 
Ja , pei: il quale l’acqua può lgocciolare , ed elle- 
no fono coperte di uno (laccio di crine, attacca- 
to alla tavoletta con piccioli chiodi aventi la tur- 
ila piatta , qual è quello che viene indicato dalla 
lettera N , adinchè 1’ acqua non podà trafeinare 
gli dracci da eda lavati . La detta tavoletta e li- 
tuana verfo L , fra due gargami praticàti nella 
grodezza della parte anteriore delia trave delle 
pile; e (iccome nel contorno dell’ovale, che for- 
ma la pila , -rimangono dei vuoti, pe’quali potreb- 
bero cadere gli dracci , che i martelli fanno tal- 
remo IV. ' . . M volta 
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volta rimbalzare fuori della pila, fi tura quello fi- 
to colla coperta della predetta tavoletta rappre- 
fentata in h : c codefia un pezzo di teletta alcun 
poco lungo e piatto al di fopra , con un con- 
torno a (quadra , ‘ il quale fi fa entrare nel detto 
- vuoto. 

Gli (tracci vengono primieramente triturati nelle 
due prime pile del mulino, che diconfi anche pile 
da difgroffare , o da sfilacciare. Vi rimangono fin- 
ché non ifcorgefi più alcuna forma di tela , e che 
fiano convertiti in filamenti; il che dura, fei, ot- 
to, dieci, o dodici ore, fecondo la velocità dell* v 
acqua, e la forza, o la durezza degli (tracci . 
La parta non eflendo ancora molto divifa , non v’ 
ha timore perciò ch’ella fcappi per la teletta, ab- 
benchè molto chiara , e fi dà moìt’acqua , onde re- 
(ti tralcinato via tutto il gradò degli (tracci. Tri- 
turati che fian eglino fufficientemente nelle dette 
pile, fi pongono nelle due feguenti da affinare; il 
che dicefi rimontare : quella operazione fi efeguifce 
con una fcodella di legno di circa fei pollici di 
diametro . 

Non di rado anche all’ufcire delle pile da dif- 
groflare fi porta la parta nelle cade del depofito; 
e ciò quando fi voglia far la Carta in altro tempo. 

Vengono lavorate le materie nelle pile da affi- 
nare pel tratto di 12, 18, e 24 ore, fecondo la 
forza delle acque, e quella degli (tracci . Si dà 
meno acqua alle pile da affinare; la teletta è più 
fina affine che laici lcappare men copia della fo- 
ftanza degli (tracci: giudicali che l'operazione fia 
terminata allorché più non fi ravvifano filamenti, 
nè fiocchi; per meglio afficurarfene , fe ne prende 
per la grodezza di una picciofa noce , la quale s* 
imparta fra le dita per ifpremerne 1’ acqua : fe ne 
forma un picciolo cilindro; lo fi rompe pel mez- 
zo con una pronta (coda > e fi efamina fulla rot- 
tura 
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tura fé vi fieno filamenti. Si prova altresì quell» 
palla (temperandola alcun poco fieli’ acqua; fi agita 
quell’acqua la quale diviene biancartra, e li riguar- 
da fe in erta fòprannuotino fiocchetti o filamenti 
ella dcv’ edere omogenea come il latte . Affinata 
che fia la parta, la fi verfa colla fcodella in una 
iecchia di rame guernita delle fue orecchie , che 
ferve a trafportare la materia nelle carte del de- 
pofito qualora non propongali di farne ufo nello 
fleflo giorno. Noi parleremo più dilfufamente del- 
lo sfìlacciamento i dell’ affinatura e della parta ch§ 
rifultane, dopo che avremo dato conto dei cilin- 
dri, i qualf'formano un altra fpecie di mulini più 
comodi, e più perfetti di quelli che abbiamo de- 
* lcritti . Riguardo però a quelli non dobbiamo tra- 
Iafciare d’avvertire, che ve ne fono, ed anzi d’ 
ordinario di quattro pile in luogodi fei; delle qua- 
li una è per difgroflare , due per affinare, e l’al- 
tra per rtemperare la materia. Si danno anche quat- 
tro magli per pila in luogo di tre, e la ruota fi 
accomoda alla maggiore o minor caduta dell’ ac- 
qua , il che ne fa in qualche modo diverfificare la 
ftruttura . ’ - ; 




Dei Mulini a cilindro. 


L’invenzione dei mulini a cilindro non è anti- 
ca, ma non pertanto ignorali il luogo, e il tempo 
in cui fu fatta . E ‘probabile però che l'Autore fiane 
flato unOlandele, poich’ gli Olandefi furono i pri- 
mi ad tifarli, ed a darne notizia degli rtelfi colle 
(lampe (<*)'. 

i - ~ ' M **’• Una " 


— ■ 
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Una gran ruota a palette , fimi le a quella dei - 
mulini ordinar) vien molla da una corrente d’ac-. 
qua in una corfiera riveftita di legname , e che 
non lafcia altro che due pollici dr giuoco ad ogni 
lato della ruota medelima. Ella ha intorno 18 piedi 
di diametro, eia Tua circonferenza porta 24 palet- 
te)- inclinate verio là corrente dell’ acqua _ Siffatta 
gran ruota giace fra due equipaggi di cilindri, ed 
ogni ruota porta nell’ ellremità del fuo albero una 
ruota di 41. -denti, che fa girare una lanterna di 
■>4 futi,. il cui diametro è di circa fcf piedij, ed 
J •’ ' “■ ‘ ~ " * ' ' ' fui 
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34 tuli , u cui diametro e ai circa ici pieni*, e 
11 citi alle è verticale . Quella lanterna porta fu 
furt alfe un, rocchetto , il cui diametro. è di undic 


piedi , che ha 67. denti , e che fa girare tre 
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cilindri , ciaicheduno col mezzo di una lanterna 
con fette fufi , la quale giace neli’ellrerartà del ci- 
lindro. • 

La Tamia XII. Fig. 1. indica dittintamente I ele- 


va- 


Raccolte di Macchine pubblicate a Amllerdam nel 
1-7 3 4 > '> ' e nP * 1736. La 'prima di 54 Tavole ha 
per titolo : Xlroot velkomcn maolcnboek , cc. compolla 
da Natta* , Folly Zttiurcr , i nei fa da Giovanni Prunt 
in 2. \£olumi in fogj i]^. La lccò.nda di 55. lavo 
le, coi titolo di -'Tbeatrum Machiniriim univerfale , 
èidi Zy ! - > india da Giovanni’ Schenk in. 2. Volumi 
in foglio . Quelle macchine però- in amendue le 
•collezioni non vanno accómpagnate da delcrizio- 
ne . Trovati però nel VEnciclopedia , inclufà^ nel cor- 
po dell’ Articolo Phpeterìe j ma aliai piu chiara- 
mente , e con non pochi rifehiaramenti , nel Libro 
di M. dò la Lande , Art de faire le Papier , paga- 
li feg- I^oi feguitiaiuo quell’ Autore rapporto al 
prelente dettaglio. 
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vazione ed il piano di uno di quelli equipaggi ca- 
duno di tre pile. Noi impiegheremo le mcdefime 
lettere per difegna’re le flette parti nell’ elevazio- 
ne , e nellar pianta inclufa nella medefima Tavola. 
A A, rappréfertta la parte della corlìa, ch’è aper- 
ta al di dentro del luogo dèi mulino; C C., la 
ruota a palette , che vien moda dalla corrente 
dell’acqua; D D, è I’ albero della ruota, che paf- 
faijclo fatto un ponte desinato al 'lervizio del mu- 
lino, porta in ogni eflremità un rocchetto R R 
di otto piedi di diametro', corredato, di 41. denti 
dittanti lei pollici l'uno dall’altro; il rocchetto 
R R, conduce una lanterna F d’intorno fei piedi 
di diametro, il cui albero è verticale, vai a dire, 
perpendicolare all’orizzonte, e che, pòrta 34. 'fufi 
dittanti circa fei pollici dalla metà dell’uno a quel- 
la dell’altro; la lanterna F, è molla co} mez- 
zo del fuo atte G G , che • porta nel , mede/imo 
tempo un grandè rocchetto H H , di undici piedi 
di diam^fo. (fuetto grande rocchetto porta 67. 
denti, e patta filile tre lanterne dei cilindri I ., 
ciafcheduna di fette fufi , i cui atti trovanfi di- 
i'pofti orizzontalmente all’ intorno del rocchetto, 
che dee metterle in moto , e fono dirette , come 
fi vede nella pianta, verfo il centro. 

Medianti i numeri da noi riferiti , eli’ è colà 
evidente , che i cilindri fanno un pò più di undi- 
ci giri e mezzo, méntre la gran ruota ne fa uno; 
e fiécome la gran ruota fa benefpeflò dodici giri 
per minuto, i cilindri ne faranno circa 138- nello 
flett'o fpazio di tempo; ma tal quantità può cre- 
fcerc o feemare grandemente. 

Ciafcheduno di quelli cilindri gira in una pila, 
di cui egli occupa un lato P, Tettando libero fel- 
tro Q. Si vede in K un cilindro dilcoperto , e 
girant.e nella fiua pila; fcorgelì in L quello fletto 
cilindro ricoperto con un capitello, ed in M una 

M 3 . pila 
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pila, da cui fi) è levato il cilindro per lafciar ve- 
dere i due piani inclinati mm, e la parte di mez- 
zo M, di cui una porzione è incavata sfericamen- 
te, ed il rimanente occupato dalla lamina: final- 
mente fi mirano in » i gargami ne’quali fi adattano 
due tela), uno di filo d’ottone., e l’altro di cri- 
ne, per impedire il perdimento di materia, che 
cagionerebbe il gran, moto del cilindro. Si conce- 
pirà, ugualmente nella parte finiftra i , ove la fi- 
gura pare fpezzaca, un fimilé equipaggio di tre pi- 
le coi loro cilindri. 

; ]Le pile da cilindro fono formate di pezzi di le- 
gno di quercia folidamente connelfi , 'vengono ri- 
venite di piombo per tutto il loro interno , e tutt’ 
i loro angoli trovanfi rotondati . L’ interior lun- 
ghezza delle medefime è di piedi dieci e quattro 
pollici; e la larghezza di piedi cinque . Quelle pi- 
le fono drnfe caduna. nel mezzo da un tramezzo 
verticale di un robullo^ pezzo di quercia N N , 
lungo fette piedi, e groll’o tre pollici, ^he occu- 
pa tutta l’altezza della pila, ma non tu*a la di 
lei lunghezza; la parte della pila, che giace dal- 
la banda Q, è allolutamente libera, mentre per 
contrario la parte P viene occupata dai piani in- 
clinati, dalla lamina, e dal cilindro. 

La Fig. 2 . nella medefima Tavola XII. contiene, 
la fezione verticale folla fua lunghezza della par- 
te di una pila nella quale gira il cilindro. A , è 
il piano inclinato, per cui gli llracci arrivano al.ci- 
lindro; C , è una parte concavata .cilindricamen- 
te, che fi riferba per il cilindro, e per la lami- 
na; E F , èia veduta elleriore di una pila a ci- 
lindro ricoperta col fuo capitello G; fi miri H 
ia tfaccia'deì cilindro; in I > i tela) che palìano 
attraverfo li capitello, e che impedirono agli llrac- 
ci di jcappare per ilgocciolatojp \ che riceve le ac- 
que fpreraute dagli llracci medefimi; L, è urf tu- 
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'»bo di- condotta, *che .fomminiltra dell’acqua nella 
pila per lavare gli bracci ; più abballo vi è un al- 
zato dell’ efteriore della pila, veduta iulla fua lar- 
ghezza» P, è una chiavica , che fi alza per far 
(correre giù la palla in un tubo di piombo Q, e 
condurla nelle calle di depofito ; quello tubo di- 
fende quali perpendicolarmente, e rampa fui pa- 
vimento-, R, è il martinetto rapprefentato in Mo- 
nella figura precedente . 

Il totale del cilindro, di cui fi vede la forma 
in quella (Iella Ttv.fig.i '. , è compollo, di un albero 
di ferro S T, che ha otto piedi di lunghezza, com- 
preso il tutto, e circa tre pollici di diametro; da 
# un lato egli porta una lanterna X di fette fufi , di 
cui fi vede il piano in Y ; dall’ altro una maf- 
ia cilindrica , formata di legno di -quercia: gli 
Opera) pretendono elfer utile , che quello legno 
abbia bollito nelle tine del falnitro, affinchè rie- 
fca meno foggetto alle variazioni, che l’umidità 
può in elio cagionare. . ■ ■ ■> -, ' v .. 

Quella mafia cilidrica V V ha 23 pollici di lun- 
ghezza, con venti pollici e ^nezzo di diametro « 
u . E’ della corredata fulla fua lurtghezza di 2*. 
fpranghe di ferro , ciafcheduna d’ intorno quindi- 
ci linee di larghezza, e dittanti per confeguenza ven- 
ti linee l’una dall’altra; locchè dà al.cilindro Ja 
forma di una colonna cannellata . Siffatte fpranghe 
di ferro fono riunite fulle due bali dH cilindro , 
per via di una placa di ferro ZZ, forata. di ven- 
totto buchi, ne’quali entrano le eltremità d’ogni 
fpranga ; pel qual effetto fono rotondate , e riba- 
dite fortemente in fuori . Vi fi aggiungono tre o 
quattro pironi di ferro, che palfano attraverlo d’ 
ogni fpranga, e vanno ad entrare profondamente 
nel legno , affine di meglio ritenerle lui mafficcio 
v del cilindro medefimo . 

*' Si accrefce ancora la folidità di tqtto quello adu- 
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namento rigualchiando il legno con un gran nupie- 
ro di cunei di ferro, cacciati con forza nella rrjaf- 
fa del legno, dopo che il cilindro è montato. Le 
fpranghe di ferro fuddetto, hanno ancora una can- 
\ nellarura ili ! 1 a loro lunghezza , col mezzo della 
quale poflòno meglio cogliere, tagliare, lacerare e 
/tritolare gli /tracci . 

U cilindro col fuo albero pefa circa tre mi- 
gliaia. Se fo/l'e più leggero, e più picciolo, agi. 
rebbe più velocemente, e l’operazione ne farebbe 
più perfetta e più pronta . 

. Uno dei perni del cilindro e/Tendo di gran lun- 
ga più caricato dell’altro, a qagione della proHimi- 
tà della parte più malTìccia, vi occorra quindi molt’ 
olio per addolcire la confricazione ; il perchè è d’ 
uopo di corredare que/ta parte di una , o di due 
ruotale VV di ferro , affinchè 1' olio non porta 
fcorrere lungo l’a /Te,. e mefchiarfi colla parta, la 
quale da ciò ne refterebbe danneggiata. 

Nella parte della pila, che corrifponde al ci- 
lindro, havvi una lamyia di metallo indicata B , e 
dhe viene rapprefentata feparatamente in b B 
querta lamina è folcata , come appare per la fua 
fezione- V , di forta che fpigoli acuti, de’quali va 
corredata la di lei luperficie, po/Tono tagliare gli 
/tracci, che’ fono forzati , mediante il moto del 
cilindro , di^partare fra erto , e la lamina. 

Quella lamina ha due piedi e fei pollici di lun- 
ghezza con fette pollici di larghezza; la fi fa co- 
sì di una certa larghezza, affinch’ella fia più fer- 
ma colla fua bafe, e più confidente per il fuo pefo; 
ma ficcome non havvi che una parte picciola della fua 
larghezza che corrifponda al cilindro, e che ferva 
•a macinare gli ftrafcci, la fi divide quindi in due 
parti ; 1 una ha i (uoi /pigoli inclinati ver/o la di- 
ritta , e I altra verfp la finirtra: quando la parte 
b trovali loganta , fi rivolta la lamina, e fi fa fer- 
' • : . . vire 


‘ 






C A R -• ',135 

vire la parte B, di modo, che non c’è altro mai 
che la metà che ferva. La lamina è talvolta di 
ferro, non di rado di rame; ma è bene far entra- 
re nella compolizione un pò di (lagno» • ■ J - 

Per mettere il cilindro nella diftanza.in cui dcv’ 
efl'ere dalla lamina ,fervefi d’ una fuda , e di un cuneo 
di legno , avente fette in otto pollici , col qua- 
le trattafi di fcandaglmre il cilindro delfo , cioè di 
regolarne l’altezza . 

Per tal effetto uno dei perni del cilindro è a- 
dattaco l'opra una leva, la ^uale fi ellende da f in 
h , e che fodenendo elfo cilindro in g lo allonta- 
na, o lo accoda alla lamina, fecondo che s’innal- 
za , o che fi abBafl'a la leva col mezzo della fuda 
M .Quanto la leva debba elfere innalzata , o il ci- 
lindro allontanato dalla fuà lamina, viene regola- 
to col mezzo di un cuneo NT, che fi fituafi fotto 1’ 
eftremità di elfa leva, e ch’è di vifa per la fua lunghez- 
za. Un Operajo, fempre attento fu Ila pila a cilin- 
dro, è incaricato di fcandagliare , non che di fpa- 
tolare di tempo in tempo . La parte S dell’ af- 
fé del cilindro, eh’ è dalla banda delia lanterna,, 
può altresì eflfer innalzata col mezzo di un’ altra 
fuda ;»ma non.;la fi tocca, a menoche non fi tratti di 
riaccomodare la macchina ; giacché nel lavoro or- 
dinario non fi può innalzare , nè abbalfare quedo 
perno a cagione del rocchetto’ eòe palfa immedia- 
temente lòlla lanterna. * v ‘ 

I Fabbricatori vorrebbero , che fi potelTe innal- 
zare adun tratto ledueedremità , o i due perni del 
cilindro, di modo ch’elio folfe fempre parallelo al- 
la lamina. Di fatti è un inconveniente realidìmo 
della riportata codruzione , quello d’iftnalzare una 
delle eftremità del cilindro, mentre l’altra è Af- 
fa: è facile feorgere dalle dimenfioni del cilindro 
medefimo, che fe s’innalzi’l perno circa 18 linee , 
le fpranghe di ferro, che rivedono elfo cilindro, fa- 
ranno 
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ranno difta.nti dalla lamina verfo una eftrèmità cir- 
ci Tedici linee, e verfo l’altra dieci follmente» di 
maniera che gli firaccipafferanno affai più facilmente 
'in un fi tocche nell’altro, elefpranghe, o la lamina 
fi logoreranno in un modo affai mugnaie. 

, Si potrebbe provvedere a tal inconveniente ^adat- 
tando nel luogo delia lanterna dei cilindri un 
rocchetto che inganzafTe nei denti del rocchetto 
grande ; l’inganzamento non cangierebbe fenfibilmenrc 
quand’anche s’innalzafiè ilcilindrocirca due pollici. 

Si potrebbe dare al 'ruotaggio intero di quello 
mulino un’altra difpofizione, la quale permettefle 
altres'i d’innalzare il telajo intero, fopra di cui pog- 
giano le due ellretriità del cilindro; per quello ba- 
derebbe di fituare orizzontalmente l’afTe che por- 
ta la lanterna , ed il rocchetto, e che nell’attua- 
Je cofiruzione giace verticalmenae; fi porrebbe una 
lanterna full’ alle della ruota a palette; fi farebbe 
difcendere il cilindro-fin al livello idei rocchetto 
dell’albero girante , allora il cilindro farebbe pre- 
fo.di fianco dal rocchetto grande , e fi avrebbe li- 
bertà, fenza cangiare l’ inganzamento , d’ inalzare 
d’alquanti pollici i due perni del cilindro, 

Codetta cofiruzione, dice M. de la Lande f più 
femplice, e più perfetta di quella che fi ufa, fem- 
bra meritare d’eifere impiegata; ella efigerà fola- 
mente che full' affé della gran ruota a palette , 
abbiavi un rocchetto, o una lanterna, affai nume- 
• rofa , fenza di che la velocità del cilindrò non 
farà granfatto notabile : fiffatta difpofizione non 
fervirebbe , 'a dir vero, che per un lolo. cilindro ; 
ma fe full’affe , che porta a lanterna , ed il rocchet- 
to , fi poneffero due altri rocchetti paralleli fra 
elfi, e dittanti cinque piedi l'uno dall’altro , fi 
avrebbe di che far movere facilmente tré cilin- 
dri, come nell’ordinaria cofiruzione, che farebbe- 
ro prefi caduno da un rocchetto ; ma chb tutti 

* , r / - giace- 
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giacerebbero paralleli fra erti ; tal difpofizione. 
porgerebbe il modo pur anche di far movere più 
di tre cilindri con una medefima ruota , fe le ac- 
que fodero affai abbondanti per dare baftevole forza 
alla medefima. 

i ‘ L’ acqua che fcorre fenza interruzione nella pi- 
la a cilindro, per irrigare gli (tracci, viene riget- 
tata dal cilindro (tefifo fopra un capitello, o fpe- 
cie di cada d’abete , che interamente la ricUo- 
pie: elfa fi feltra attraverfo un telajo iqtrfluto di 
fili d’ottone, fe di un altro di (taccio di crine, e 
cade in un gocciolatolo fegnato K ; di là ella (cor- 
re in un rigagnolo, il quale la conduce fuori del 
mulino . 

A mifura che la pila così riceve dell’ ac- 
qua chiara da un lato, la fcarica dall’altro fan- 
gola ,' torbida , ed impregnata delle immondi- 
zie , che fonofi (taccate dagli (tracci; veggonfipo- 
fcia le materie crefcere a poco a poco , ed imbiancarli 
in un modo lenfibile. Da fioatto contiguo rinova- 
mento d’ acque nelle pile dipende la bianchezza , 
e la brillante qualità della Carta. 

I mulini degli Olande!! a cilindro, che produco, 
no l’effetto dei predetti, vanno a forza di vento; 
ficchè la loro coffruzione ne differifce di molto . 
Se ne può vedere la defcrizione e la figura nella 
citata Opera di M. de la Lande. 

Del iif graffi amento 0 sfilacciamento degli firacci , « 
dell' affinatura della fafia col mezzo 
dei cilindri 

Gli (tracci all’ufcire dall’officina, ove vengono 
fagliati in pczzuoli col, mezzo della falce , ficco- 
me abbiamo già indicato , deggion efier medi fot- 
to l’azione dei cilindri difgroffatorì , o sfilacciatoti ; 

' la 
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là fono primieramente lavaci, pofcia lacerati , e 
triturati pel corfo di quattro, cinque, o fei ore: 
quindi fi portano fotto i cilindri affinatoti per ef- 
fcre confricati ed attenuati per altre fei in fette 
ore. Per altro la durazione di quelle operazioni 
varia confiderabilmente , e dipende alfaiflìmo dalia 
velocità dell’ acqua. 

I cilindri sfilacciatori non giacciono sì prelso 
alla lamina come gli affinatori; e' vi ci vuole uno 
fpazio fufficicnte perchè le fotta nze ancora grofsola- 
ne e filamentofe pottàno palfare ; a mi fura che 
la palla trovali più llemperata, fi accolla' ij cilin- 
dro alla lamina iriedefima. Nel cominciamrnto dell’ 
operazione il cilindro non n’ è dittante più di un 
dito traverfale , o di fette in otto linee ; e tal 
diftànza fi (cerna in due tempi , o in due diverfe 1 
volte nel corfo dell’operazione, fin a non elfere 
più d’una mezza linea. 

> I cilindri affinatori Hanno da prima lontani cir. , 
ca tre o quattro linee dalla lamina; ma una mez- 
z’ora dopo fi abbattano inguifa che appena vi pof« 
fa pafsaré una lottile picciola moneta. 

I cilindri difgrofsatori , o sfilacciatori differifco- 
no ancora dagli affinatori in ciò, che.i primi non 
hanno la già defcritta fcannellatura fólle fpranghe 
di ferro, di cui il cilindro va corredato. Ella fcan- 
nellatura ferve in quei affinatori a moltiplicare le 
inuguiglianze della fuperficie , ed in confeguenza 
a cogliere gli ftracci in un maggior numero di 
punti. f , 

I capitelli diffeFifcono altresì in quelle due Tor- 
ta di cilindri^ pér Jfifgrottare s’impiega un telajo 
corredato di filo d'ottone, e quello batta per im- 
pedire il patteggio di una patta ancora grolfolana i 
ma nel capitello del cilindro da affinare, oltre il 
telajo di filo d’ottone, ci vuole anche 1’ altro di 
tela di crine , ficcome nel precedente paragrafo 
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adiamo indicato. Senza tale cautela 'l’acqua rtra- 
fcinerebbe elfo Ceco la porzione più affinata della 
fortanza che fi lavora . 

La pila da affinare efige pur anche men copia 
d’acqua di quella che ne ricerca la pila da di- 
fgroffare . 

La quantità degli ftracci, ch’entrano nelle pile 
da difgrofl'arc , di cui fonofi vedute le dimensio- 
ni, è di circa 120. libbre; ma in quelle da affi- 
nare c’entra intorno 160. libbre di palla difgrof- 
iata, attefochè ella è una materia fpecificamen- 
te più grave , e che occupa minore Spazio degli 
Sbracci 

■ Mentre dura 1 ’ affinamento , è cofa effenziale 
di palizzare', odi movere benefpeffo gli Stracci 
con una lunga pertica; di andar a cercarli negli 
angoli , e di cacciarli nella corrente, che dee con- 
durli fotto il cilindro; lenza di rciò fi formerebbe- 
ro dei' fiocchi , e dei grumicelli di materia non 
affinata, nell’ atto fteflo d’ effe re la maggior parte 
ridottala perfezione. La negligenza degli Operaj 
circa tal articplo , nuoce di molto alla bontà ed 
ugualità della Cartai 

La dqraz'ione dell’ alfinatura non ,è ferppre la 
medélima ; ci vuole l’efperienza di un valente Fab- 
bricatore per giudicare del tempo, in cui la palla 
dev’effer tratta dalla pila. Se un pugno di qu^fta 
parta annegato in una fecchia d’acqua , la imbianchi , 
ne vi fi feorgano mollecule, o parti non tritura- 
te , è defTo un fegno del di lei affinamento. 

Quando una - macchina fia ben ' cortruita , dodici 
cilindri potranno mantenere perpetuamente quel 
numero d’ Opera} che ci vorrebbero per trenta 
pile . 
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Oltre i cilindri -difgroflatori ed affinatoti, in O- 
landa fi efeguifce ancora una terza operazione ana- 
loga a quella che falli nelle pile dei magli sfioran- 
ti. I cilindri sfioranti fono totalmente di legno , 
nè corredati di fpranghe di ferro , come i prece- 
denti, comechè non lìanodeftinati a grandi confri- 
cazioni, o ad Una violenta triturazione. Nelle pi- 
le guernite di tali cilindri, trafportafi la parta già 
affinata, per meglio dilavarla innanzi ch’ella palli 
nelle ,tine degli Opera}.- 

Paragone fra,, i Mulini » magli , ed i Mulini - 
' a cilindri. 

ìt ' s \ ' . vi • /r , A r .?0 pt 4*5^ v > >r i. 
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L’operazione dei cilindri efige minor tetiìpo di 
quello de’ piloni , e produce men.calo; ella ma- 
cina perfettamente in -8. o io. ore ciò che n’ efige 
24. , o 30. fotto i piloni medefimi ; ed una Carte- 
ra con due cilindri può fervire a fabbricare per 
anno 7 s. migliaia di Carta, mentre una Cartera 
a piloni , ove non ci forte che una ruota e fei pi- 
le non ne potrà fare più di 25. migliaja . Ma ciò 
non è il tutto: la parta, coni cilindri, riefee ugua- 
le e meglio affinata , e quindi la Carta di una 
perfetta uguaglianza , e fempre omogenea , come 
chiaramente fi vede in quella d’Olanda ; oltre di 
che i cilindri vann" anche meno foggetti dei muli- 
ni a piloni alle frequenti riparazioni . In villa di 
ciò farebbe ottima cofa che tutte le noftre Carte- 
re introducertero i cilindri , o coftruit'i nel modo 
teftè indicato, oppure fecondo altri fiftemi-, i qua- 
li trovanfi efpofti con tutta la precifionc nelTrat- 

* tato 
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tato di M. de la Lande . Noi '»però abbia'mq deferir- 
ti i più ufitati, e comodi. 

‘ * 

Della materia affinata . 
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Quando mediante il lavoro del mulino 0 a pilo- 
ni, o a cilindri abbianfijridotti gli llracci in una pa. 
fla liquida, e che la fi giudichi fufficientemente ,1 

affinata , la fi trafpqtfa nelle calìe di depofito . 

Quelle calle deggion J ™ere di pietra , 0 più me- 
glio di marmo, e limate fotto una volta di pie- 
tra da taglio, o di mattoni di terra cotta ^ac- 
ciocché non 1 , poflario tanto facilmente rimanete 
/porcate dalla polvere, e da lordure . Sotto ogni 
calìa di depofito vi deve elìere praticata urta fine* 
flrella formata di fili d’ottone, per fare {gocciolar 
la palla in un rigagnolo che regna fotto le calle 
medelìme. Quello rigagnolo avrà ad elfere diretto 
in modo che lì /carichi al di fuori della Cartera nel 
canale. 

Un mulino bene amminillrato trovali ordinaria- 
mente provveduto di pafìa folamentc sfilacciata, o 
difgrolTata, la quale fi /erba durante l’inverno 
nelle calìe di depofito; il ghiaccio le dà un certo 
grado di perfezione; fi pretende anco, che gli O- 
landefi dillendano la loro palla difgrolTata /opra 
gran tele , e che la efpongono giorno e notte al 
ghiaccio . Si crede non meno, che l'umidità di que- 
lla palla difgrolTata , la quale ferbafi nelle dette 
calìe di depofito, cagioni una fpecié di fermenta- 
zione , che termina d* intenerirla , ed attenua an- 
cora i nodi , che potefl'ero efiere /cappati alla ri- 
cerca de' cilindri, 0 de’ magli. 

D’altronde, mediante fiffatta cautela, fi profitta 
delle acque copiofe del verno, e della primavera; 
fi dilgroilà allora, e fi prepara quanta più materia 
fia pofiibile; quando fia pervenuta la liceità, altro 
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più non -farti che lavorare , o affinare, ciò che ri- 
cerca minor copia ci acqua > ed in tal guifii^ il Di- 
rettore di una Cartera trovafi in grado di lortene- 
re il lavoro neceflario per occupare tutto I annp i 
lavoratori della medefima. 

Torto che fi avvicina la ftjigion calda, convien 
badare ad impiegar la detta palla , poich’ella non 
folamente ingiallilce, ma vi fi generano i vermini, 
e vi fi rtabilifce la putrefazione, ' f . 

Se la palla abbia foggiornsto nelle calìe di de- 
• polito, la fi trova in elle (gocciolata , feccata, e 
indurita .> Allora, onde poterne far ufo, conviene 
dilavarla $ il che nominarti anche talvolta sfiorare . 
V'hanno di quelli che li accontentano d'annaffiaria, 
e di moverla a forza di' braccia, ma tal operazio- 
ne è lunga , nò è punto perfetta, in luogo che la 
fi riduce a maraviglia in meno di un’ or, col mez- 
zo dei magli sfioranti o de! cilindro icprrente . 

Ilà* materia cosi affinata e sfiorata, è ii\ iftato 
di formar JajCarta ; ma innanzi di portar alla tuu 
dell’Operaio, noi dobbiamo parlare delle, cole che 
vi s’impiegano, guai fono le forme ed i feltri. 

Delle formf > 0 dei modelli . 

La forma, o il model lo da Carta è un telajocor- 
redato di fili d’ottone uniciifimi , col quale fi ca- 
va da-lla tina una porzione della detta parta (filarti 
Ji^uidaq, la. quale afeiuttandofi reca un foglio di 
Carta . 

La forma, che 1 fi vede nella Tavola XIII- F>g. 
è comporta di quattro verghe di legno formatici il 
telaljoj o la carta, riuniti ad angoli recti, o a fqua- 
dra; querto telaio va corredato lulla lunghezza di 
quantità, di fili d’ ottone aliai lottili e molto uni- 
ri, i quali lì nominano, la invergatUra . Siffatta in- 
vergatura è attraverfata , e coirne foftenuta da al- 
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tri fili , che formano le fpranghette fotto delle 
quali vi ftanno dei piccioli baftoni d’ abete nomi- 
nati i fufti , che fono perpendicolari ai fili dell’in- 
vergatura : fe ne vede uno in K K . Riguardo al- 
ie dimenfioni noi non portiamo parlarne , che pren- 
dendo per efempio una forra di Carta in partico- 
lare, giacché ci fono tante differenti forme , quan- 
te vi hanno fpecie di Carta. Sia data dunque una 
Carta, che debba aver quattordici oncie e.fei li- 
nee di larghezza, con dieci oncie e nove linee d’ 
altezza, portante la marca della Campana. Il te- 
Jajo, o la forma di quefta Carta è comporta di due 
verghe di legno aventi quindici oncie e dieci li- 
nee di lunghezza , e di due altre che non han- 
no che undici onere e nove linee . Tutte fiffat- 
te verghe hann’otto in nove linee di larghezza, e 
circa quattro linee di grofTezza; compongon elle- 
no la carta . ' \ 

Sopra le due verghe più corte fono adattati dei 
fili d’ottone, rottili », e perfettamente dirizzati , 
a’ quali fi dà un pò di ricottpra per renderli più 
morbidi , che fono di uguale groffezza , e ben te- 
li; quefti fili formano l’ invergatura , e fi veggono 
-nella figura da diritta a finirtra. Le due verghe 
più lunghe, come A A, fono attraverfate da fedi- 
ci fufti D D , E E , diftanti circa undici linee gli 
uni dagli altri; fono quefti certi baftoncelli d’abe- 
te di tre linee di larghezza , con cinque linee e 
mezzo di groffezza dall’ alto al baffo ; ficcome 
flann’eglino fituati fotto i fili, che abbiamo nomi- 
nati fpranghette , fi dà quinci anche agli fterti un 
tal nome: la loro parte inferiore è rotonda , o 
come cilindrica ; quella fuperiore, la quale foftie- 
ne la invergatura, termina in forma di taglio di 
coltello, come fi può giudicare dalla loro figura 
K K , I I . Le loro due eftremità fono rotonde ira 
forma di pironi, ed entrano per forza nelle lunghe 
Tomo IV. N ver- 
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verghe de! ludo chele ritiene. La parte formata a 
guiia di taglio di coltello) o la fommità del fango* 
lo, che termina là grettezza delle fpranghette * 
sfiora a livello dell’altezza del telajo , vai a dire 
delia fitperficie fuperiore fopra di cui è>la inverga- 
tura . 

Le fpranghette , che giacciono nelle, due eftre- 
ffiità della forma , lafciano un intervallo più gran- 
de verfo caduna d’ette eftremità della forma medefima, 
a diritta e a finittra , dell’ intervallo delle altre 
fpranghette. la Affetto intervallo d! ogni fpran- 
ghetta, e della verga che termina il telajo , fi paf- 
fa un filo d'ottone M e N, più grotto di quello 
dell’invergatura, e che nominali il filo . Ser- 

ve etto medefimo di fprangbettà , e le invergature 
vi fono ptrfilsu , cioè cucite con Un altro filo d* 
ottone di gran lunga più dilicato , che dicefi il 

Monte or io .• , 

Pretto la tetta. d> ogni, fpranghetta , prendendo 
per la tetta la cima da cui fi comincia fate 11 io- 
vergatila , hannovi fplla larghezza della verga dea 
pironcini di legno , piantati nella fua groflezza 
A , A , e- che fono rapprefentati feparatamente ia 
H. Da ogni pironcino pendono dei fili d’ ottone 
dilicatìttimi , avvolti con ogni cima lòpra piccioli 
cilindri di legno G, G, appunto come, fi mette il 
filo d’argento all’intorno dei fufi , o dalle m«rzzet» 
te dei Pattamaneri . In tal guifa ogni filo d’otto- 
ne ha due mazzette, delle quali una. pende- al dà 
fotto, o fe vogliali, al di dentro dell’ invergatu- 
ra , e l’altra al di fopra, o al di fuori, che fono 
altresì dei manicordi, e fervono a per filare fin» 
vergatura fopra le fpranghette-. 

Quando il Fabbricatore delie Forme diftenda 
un’ invergatura fulfa lunghezza del telajo , egli 1 a 
férma fubitamentefra i due fili del mataicordo, paC 
landò un fufo dal di fuori al di dentro, e l'altro 

dal 
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dal di dentro al di fuori } e cosi per ogni fi* 
lo dell’invergatura , (appunto come i ceftajuoli y 
fermono le verghe dei loro inteffuti di vimini ) 
finché il telaio fra pieno . Centrano circa 300. fi- 
li , p ; ù 0 meno full’ altezza t> D j il tagliafila 
M o N , non fi attacca all’invergatura che per Via / 
di un altro filo d’ ottone finilfrmo , che fi volgtt 
femplicemente intorno al tagiiafilo. 

Le cime d’ogni filo dell’invergatura li perdonar 
fui la groffezza dei telaio, ove fono ricoperte da 
una picciola lamina di rame , attaccata ai telaio 
con piccioli chiodi d’ottone, a livello delle fpran- 
ghette, e del cagliafilo* il che viene rapprefentato 
feparatamente in L. 

I furti , o le fpranghette di legno KK, II, fon® 
altresì foraci di parecchi buchi da diritta a fini- 
lira , e di tre in tre linee, ne’ quali fi parta un 
altro filo d’ottone finirtimo, il quale ripartendo 
full’invergatura ferve a tenerTa ben ferma , e fifl» 
ibpra tutte le fpranghette nredefim* 4 

Per rendere l'unione della forma più invariabi- 
le, e più foda, la fi guernifce al di fotto di pic- 
eiofe fquadre di rame P P, oppure fi fa la lama 
di rame, che cuopre io L tutte le cime delle in- 
▼ergature , affai larga , per eflere ricurvata in 
ifquadra verfo Py ed.inchiodata fui contorno dei lati 
del tdajo . 

Si comprende baftevolraente , che la groffezza 
dei fili dell’invergatura , non meno che le loro fcam- 
bievoli diffanze variano fecondo la qualità della 
Carta che fi Fabbrica ; giacché per ritenere , e per 
Sgocciolare una parta più forte , e più denfa , ci 
vogliono fili più groflt, ed intervalli più larghi } 
ma in generale havvi tanto vuoto quanto v' ha 
pieno . 

La parte della forma che 1 ’ Operaio tiene colla 
mano diritta lì appella le Mani ; il lato opporto di* 

N * «rfi 


celi i Piedi ; la cattiva riva è il Iato, che fta con», 
tra lo ftonaco dell'Operaio medefimo; l’orlo op- 
pofto lì chiama la tuona riva , attefochèj la 1 Carta 
è un pò più forte da tal lato. Da elTo fi prende 
la Carta , allorché fe ne levano via i fogli. 

Sopra quella forma così preparata lì applica un 
altro telajo della fletta grandezza , formato fempli- 
cemente di quattro verghe , quale lo fi vede in H 
H, e fi nomina la coperta della ferma. Egli forma 
un orlo, o una elevazione che regna tutto all’ in-, 
torno per rinenere la palla quali liquida , che lì 
cava dalla tina colle forme,e che collerebbe giù pre-. 
ftamente pegli orli fe nulla vi fi opponefife ne’pri- • 
mi iflanti . Quella coperta s’ incattra nella catta, 
della forma, ftccbè non vacilla in modo alcuno; , 
benché la fi polla facilmente levare. 

Una fola coperta balla per le due forme, che s’ 
impiegano nel lavoro della Carta i giacché , come 
vedrafiì in fcguito , una delle due forme è fempre: 
difcoperta nel momento in cui l’altra viene tuffa- 
ta nella tina colla fua coperta. - r <■ 

L’ impresone dell inv^rgatura, e fpecialmente 
quella delie fpranghette, fi favvifano fempre fulla* 
Carta allorché la li miri attraverfo . L’invergatu- 
ra vi apparifce come una moltitudine di linee r 
bianche, le quali, per così dire, fi toccano, e che. 
fono in tutta la lunghezza delia Carta ; le fpranghet- , 
te fi fanno offèrvare.didiftanza in diflanza l’ulla lar- 
ghezza deiUCarta, in forma di linee più bianche» . 
e più opache. Ciò deriva perchè la patta ,o la ma- 
teria della Carta non può rimanere così denfa fu 
i itti folidi e rilevati , quai fono le fpranghette » 
e i fili d’ottone , come negl'intervalli vuoti e ca- , 
vi, ove fcorre naturalmente; laonde etti fi accu- 
mula in maggior abbondanza da ambi i lati dei 

fili.? 

Per quella fletta ragione fi vede fempre affai fa- ; 
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c ilmence la marca della Carta , ed il nome del 
Fabbricatore, poiché quella marca , e quello nome 
vi fono ricamati, mercè l’intralciamento di un mi- 
nuto filo d’ ottone all’intorno dell’ invergatura . 

Dei Feltri . 

I Feltri fono pezzi di panno , che fi difendo- 
no fopra' ogni foglio di Carta; il perchè vengo- 
no fabbricati efprelfamente per tal ufo di una 
lana bianca aliai morbida, e lunga. Non deggion, 
per quanto fia poffibile, elfere rattoppati ed aver 
cuciture. Non dev’eflere alzato il loro pelo che 
da un lato, e la loro telatura è d’ uopo che fu 
uniforme e ben battuta. Senza tali qualità nulla 
vagliono ; ma nella maggior parte delle Carcere 
vi fi fa poca attenzione. 

Per intenerire quelli feltri, e loro dare più pie- 
ghevolezza , fi lavano innanzi di metterli in ufo , 
e fi fa ad elfi tutto all’intorno un orlo cucito, af- 
finchè non fi sfilino. I Feltri deggion elfere man- 
tenuti con proprietà, nè pofiono fervire più di una 
fettimana fenza edere ripuliti, e ben lavati. Nel- 
le Carcere, ove di continuo vengano adoperali , 
lèrvono ordinariamente per diciotto meli; ..quando 
moli r a no la telfitura, han finito . Il foglio fi pofa 
dal lato che non ha levato il pelo. 

Dell* Tina dell' Operaio . 

Sembra che il nome A' operaio fia fiato dato per 
preferenza al Tuffatore , che forma immediatamen- 
te il foglio di Carta , comecbè fia egli incaricato 
della principale operazione dell’arte . 

Ridotta eh’ è la palla alla fua ultima perfezio- 
ne , cioè in una fpecie di broda, fenza alcuna con- 
fidenza, uno degli Opera] la trae dalla pila eoa 
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una piccioia fecchia ài rame , e ne riempie una 
cafra di pietra, eh’ è a portata della tùia ove la- 
vora i'Operajo. Seoondo che occorre metterla io 
opera, la fi ver fa con una caeza di rame in efTa ti* 
na, e I’Operajo vi aggiunge la quantità d’acqua, 
ch’ei giudica neceffària; giacché laCarta, la qua- 
le dev’eflTere grande e forte richiede una palla 
più denfa , ed una minor quantità «d’acqua , men- 
tre una Carta lottile e leggera , come quella 4 
che dicefi dei Lione , fuppone una palla che fio. 
Hata meno putrefatta , e vi fi mette maggior co- 
pia d’acqua, 

$i dimove quella palla con una forca di legno , 
per ben mefehiaria e (temprarla coll’ acqua mede- 
lima , coficchè altro più non paja che latte . Dai 
colore di tal acqua conolcono gli Opera] quanto 
dovrà pefare la Carta che ne rifulterà. 

Il lavoro dell’ Operajo viene rapprefèntato nel- 
la Fig. i. delia T *w>l* Xtiff. Vi fi vede le. tina O» 
fig. 3 . la quale ordinariamente è di legno d’ Abe- 
te , cerchiata di ferro , La ifua parte fuperiore é 
circondata da una Ipecie di tavola N , in cui c’è 
Una larga incavatura, ove fi adatta i’Operajo raon- 
tatft fopra un gradino in modo che fi trovi co- 
modamente fituatodel tutto predo alla tini, e podi 
agevolmente immergere e ritirare le lue forme ; 
Predo queda incavatura, o nicchia, havvi un pezzo 
di legno , da alcuni nominato Rofflgnolo , .(opra di 
cui poggia una tavoletta, che atcraverfa la tiqa. 

Per mantenere un dolce calore nella tina dell’ 
Operajo, fi fa ufo di uno ftromento chiamato fìflt- 
l 0 ì contradegnato P , Fig. a. * j. E’ codello un 
tubo di rame , che s’inlinua nell’ interiore della 
tina per l’apertura B, a cui lì ha cura ‘di lutarlo 
efattamente, affinchè la materia non ifcoli fuore , 
E’ dedo djvifo in due parti da una griglia oriz- 
zontale» fopra la quale fi mettono dei carboni ac- 
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cefi; la pillola è talvolta cilìndrica , e tal altra ha 
i a forma di una vefcica . Nella Fìg. 3. in P, e in 
B fi vede la figura dell’ una, e dell’altra. Ha co- 
munemente io. pollici d’Japertura nel fuo ingref- 
fo, e 14. di larghezza nel fondo; e avvolta iif un 
pannolino , che nominati il fodero , acciocché la 
cralTìcie del rame non polTa macchiare la palla del- 
la carta. Si mantiene così la tina in un calore da 
potervi cenere la mano entro durante cutto’l tem- 
po che fi lavora . Si fa della carta non di rado 
nell’acqua fredda; ma ci vuole più tempo; oltre 
che riefce più flofcia , e le fue parti meno ade- 
renti fra elle; il perchè gli Opera) non trafandano 
fiotta cautela , e fi alzano benefpefi'o di notte 
tempo per andar a preparare la loro pillola , affine 
di trovare la tina fufficientemente rifcaldata la 
mattina feguente. Se la materia fia verdallra, mal 
putrefatta , e mal battuta , bifogna rifcaldar me- 
no la tina, attefochè la fecula fi feccherebbe troppo 
prello efiendo meno difciolta nel fluido. Conviene 
anco aver attenzione di mefehiare la tina Aefla 
parecchie volte al giorno, principalmente all’ in- 
torno della pillola >• la palla che vi fi depone , e 
vi fi accumula, potrebbe nuocere grandemente 311 “ 
ugualità della carta. Il ballone che fi adopera per 
frammefehiare e agitare quella palla , è in forma 
di forca, i di cui rami fono congiunti da una pic- 
ciola cordicella, che ferve a rafehiare la pillola » 

{ >er dilfaccarne la fecula , che depone intorno al- 
a medefima. 

Maniera , onde fi formano * Fogli . 

L’ Opera jo , che dicefi anche Tufatore , rapprefen- 
tato in A nella Fìg. 2. Tav. XIII., fituafi nell’in- 
cavatura di quella fpecie di tavola che circondi 
l’ orlo della tina > e tiene una forma con ambe le 
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mani nelle due eflremltà , ed pffz con la coperta 
applicatavi efattamente al di fopra , come fe fof- 
fe un folo pezzo ; allora inclinandola alctm poco 
verfo di lui,, la immerge nella fina. Cominciando 
l’ Opera jo il fuo lavoro, egli dee fare il foglio in 
due tempi , cioè tuffare primieramente la cattiva 
riva, ritirare la forma, e tuffare pofcia la buona 
riva ; ma dopo i venticinque primi fogli , egli li 
fa in un fot tempo, ne tuffa altro più che deat- 
tiva riva della fu* forma circa la metà; tolto co- 
sì rileva orizzontai mente-la fórma caricata di pa- 
lla liquida , il cui fuperfluo fcola giù nello fteffo 
iftante da tutt' i lati ,• rimanendone ritenuta la 
quantità fufficiente dal contorno della copertura , 
e dalla fua groffezza . L’Operaio eflende effa pa- 
lla fulla forma fcuotendola dolcemente da diritta 
a Anidra , e da Anidra a diritta , come fe voleffe 
Itacciarla, Anch’ella A Aa didefa ugualmente fopra 
tutta la fuperAcie della forma ; il che diceA agi- 
tare . Cqsì pure , mercè un altro movimento 
che A fa avanzando e rinculando orizzontal- 
mente la forma d’ avanti all’ indietro, "come per 
idacciare, la materia A unifee, A Affa, e A perfe- 
ziona; Jocchè dicono Quedi due movimen- 
ti vengono accompagnati da un lieve fcuotimento* 
il quale ferve ad invergare il foglio , vai a dire 
a Affario , ed a fermarlo ; ma A efeguifeono velo- 
cemente in fette, o in otto colpi di mano, e nel- 
lo fpazio di quattr’ o cinque fecondi. In tal mo- 
do quella materia sì fluida , la quale altro più non 
fembraya che un’ acqua torbida , A lega ; le fue 
minute parti A appiccano , e A unifeono ficambie- 
vol mente , e fenza i detti due movimenti ricade- 
rebbon elleno in parte nella tina attraverfo I” in— 
vergatura. Così il foglio A precipita full’ inceduto 
d’ottone , mentre paffa l’acqua attraverfo degl’inter- 
valli , e rimane fulla forma un vero foglio di carta . 
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Il Tuffatore pofa tortamente la fua forma full 'or- 
lo della tina , e ne leva la copritura nel tempo 
ftelTo che fa fcorrere la forma medefima lungo la 
tavoletta fin allo fgocciolatojo della tina : quella 
tavoletta legnata s non ha più di due dita di lar- 
ghezza ; e lo fgocciolatojo non è altra cofa che u-v 
na tavola d' abete indicata b , che «traverfa la 
lunghezza della tina , e eh' è forata con vari bu- 
chi per lafciar Sgocciolare la forma nella rterta 
tina . •' f' i. * 

Il Tuffatore > levando la coperta dal di fopra 
della detta prima forma , la pone fubito fulla fe- 
conda forma, che gli viene recata , per tuffarla fuc- 
ceflìvamente dietro. 

Il Diftenditore prende la forma fillio fgocciolatojo 
della tina colla manoiìniftra; la folle va dolcemen- 
te, ed inclinandola full’ angolo , indi la radri2za , e 
1' appoggia centra uno o due piccioli baffoni le- 
gnati 7 e 8 , che fono piantati fullo fgocciolatojo 
nell’orlo della tina ; la cattiva riva poggia (ullo 
fgocciolatojo , e la buona riva contra i pironi del 
medelìmo. La forma refta in tale flato per due o 
tre fecondi di tempo, onde fgocciolare nella tina, 
mentre che lo Diftenditore eftende un feltro. Ste- 
fo che lo ha , egli prende erta forma , e la rove- 
feia fui medefimo . Per ben efeguire quella opera- 
zione , fi dee appoggiare la forma fui feltro pri- 
ma dal Iato delia buona riva , e indi per grada- 
zione e lentamente filile altre parti, onde fiacca- 
re fucceflivamente tutte le porzioni del foglio, ed 
applicarle fui feltro; in fatti il foglio vi fi attac- 
ca a cagione della fua vellofità , ed abbandona la 
forma, eh’ è un corpo più iifeio . Il Diftenditore 
rialza la fua forma , cominciando dalla buona ri- 
va; la rertituifee al Tuffatore netta com’era pri- 
ma che forte tuffata , e trova Tulio fgocciolatojo 
della tina un fecondo foglio da diftendere , già 
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formato mentr* egli diffondeva il primo, « eli e ri- 
leva pattando innanzi di Rendere il feltro . Quin- 
di fi feorge, che col mezzo di due forme, le qua- 
li fono Tempre in moto , non v’ he momento di 
tempo perduto: mentre una forma fi tuffa, l’altra 
viene diftefa s pattata che ha il Tuffatore una for- 
ma alio Diffénditore, egli ne riceve uh’ altra vuo- 
ta, Ibpra di cui adatta la coperta, che ritrae dal 
di fopra della prima , e quindi tuffa nuovamente. 

Le Operazioni teftè deferitte» fono sì pronte > 
che fi giunge a formare fette in otto fogli di car- 
ta di mediocre grandezza per minuto ; talchi un 
Operaio ne puh compiere fin otto rifme al gior- 
no . 1 feltri , che debbono feparUre ogni foglio, 
Hanno difpofii in cumulo accanto del Dilfondi- 

tore . . 

* % 

Dei filili , che gli Opera j da tilt* pofftn» 
commettere » 

* . » I ■ .< 

Se l'Opera jo raccolga troppa materia colia ftta 
forma , ft non la diffonda prontamente , fe laici 
fcappar 1’ acqua troppo prontamente , fe colpifca 
la forma fi affa contralo {gocciolatolo, in tutti fif- 
fatti elfi la materia fi accumula in certi fiti della 
forma -j il che produce delle fcabrofità, e dei grap- 
pi nella carta. 

Così fe egli laici dormire fa materia folk for- 
ma , e Che non la diftribuifra prontamente , riu- 
scirà la carta d* ineguale groffozza . 

Se il movimento delie braccia non fia ben efe- 
guito, coficchè la materia non venga bon a dila- 
tarli , fi avrà una carta troncata . Ciò accader! 
anche fela forma fia mal fatta; fe la coperta ven- 
ga malamente levata , ec. e da tutte quefte cofe 
ne fuccederan pure delle chiarelle nella carta me- 
defima . 

Un 
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Un Opera jo nel maneggiare la forma , deve evi- 
tare, avendo le mani bagnate, che non Sgoccioli- 
no le lue dita fui foglio , poiché remerebbe con 
quelle macchie, che diconfi appunto gocce d' acqua. 

Se il foglio v rnga diftefo troppo prcfto, l'aria rù 
tenuta e compreflà fotto lo ftefl'o vi cagionerà del- 
le lacerazioni , e certi lìti rimirali più lottili , e 
più chiari degli altri . 

Modo di mettere afrefe mfefprtff’» da -carta 
recentemente fatta . 

I 

Gli Opera} dicono un Quinterno ili* unione di 
25. fogli : una prelà è compolla di un certo 'nu- 
mero di quinterni , il quale varia fecondo la gran- 
dezza deHa carta. La pr dà di carta da fcrivere ■è 
di dieci quinterni, odi *50. fogli, cioè di mena 
rifinì, a cui li aggiungono dieci fogli di più per 
indennizzare il Fabbricatore della cernaglia . La 
prelà non è talvolta che 100. fogli , quando fi la- 
vora della carta ftragrande. 

Allorché li abbia il numero dei fogli , e dei fel- 
tri Sufficienti per Sormare una prefa , trattali di 
premerla. Eflà fi nomina Prtfa dei f eteri , o Pre/n 
da Lana j la fi ricuopre con un feltro , e poi con 
un* altra tavola H F/g.3. Tav. XUI. che dicefi il 
coperchio . Il Diffondi tore , e il Levatore portano fot- 
to la foppreflà la prefa già adattata fopra un altra ta- 
vola F, guernita didue manubrj //, oppure latra- 
feinano lungo due travicelli (che giacciano fra la 
foppreflà e la tina) con due baftoni ricurvati , co- 
me g Fig. ì. , e G Fig. 3. Adattano cosi la prelà di 
carta fopra il piano della foppreflà medefima. 
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, Dell » Sopprejfa, o Freffojo . 

La fopprefla, qual viene rapprefentata nella Fìg. 
». Tav. XIII. y è uno degli uteniìii necertàrj alla 
fabbricazione della Carta. Eil'è comporta di due 
flipiti, come H H fig. .a. e A A fig. 3. , inferiti 
in un robufto e groflo fommiere B, fig. 3., che li 
attraverfa abballo , ed imorfati in alto colle due 
cime di un altro minor fommiere E , che forma 
nel tempo fteflo la madrevite In quella madre- 
vite gira la vite D , la cui eftremità inferiore è 
fitta nel buio G di un altro pezzo di legno , che 
nominali la fell » , o il montone. Il perno ch’entra 
nel montone, ha un colletto, o uno ftrangolwien- 
to nel quale entra un pirone , che attraverfa il 
montone, e fa che la vite non porta innalzarli gi- 
rando, fenza far afcendere la fella nel tempo me- 
delimo. . 

Il pezzo da ballo', eh* è immobile , e fopra di 
cui li pofa la prelà inferrata , - li chiama, come ab- 
biam detto il piano della fopprerta. 

Quando la prefa lia adattata fui piano, della fop- 
prerta, e che vi li abbia melfo fopra il cappello , 
nonché alcuni altri pezzi di legno quadrati lun- 
ghi due piedi co’loro manichi, come a, 2, 3, fig. 
2., quattro uomini, col mezzo di una leva, facen- 
do girare la teda della vite , comprimono la prela 
fteflà di Carta colla maggior forza di cui fiano ca- 
paci', affinché ne {goccioli tutta l’acqua; e quindi 
uno d’efli vi parta tutto all’intorno un rafchiatojo 
di legno per ifpremere dall’ orlo dei feltri tutta 
quella che vi poterte efier rimarta , Ciò fatto li 
allenta la vite, fi cava la prefa dalla fopprefsa, e 
viene rimefsa ad un Operajo , che chiamali il Le- 
varne . 
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Dtl Levato**. 

*. 

La funzione del Levato* e confile a dillaccare i 
fogli dal di fopra dei feltri» che vi fi fono appli- 
cati mediante 1’ azione della compresone, che 
hanno follenuta . Egli fi adagia , come fi vede in 
K, Fig. 2 , dietro una fpecie di banco , che nomi- 
nali fella d-l Levatore . E’ defsa rapprefentata più 
diilintamente , Fig. |., I due téla j formati ognuno 
di due baioni di legno fquadrati, ed attraverfati 
da due altri . 

Uno di quelli telaj, ch’è più lungo ed inclina- 
to, Ila appoggiato fu! più corto, che gli fe'rve di 
foftentacolo a un di prefso come il cavalletto de’ 
Pittori. Verfo la parte inferiore del teiajo più 
grande , hannovi due pironi / , m che avanzano 
aliai in fuori per follenere una tavola ». 

Sopra fiffatta tavola, il Levator® , il quale fta 
in piedi, applica tutti i fogli dopo d’averli dillac- 
cati dai feltri , mentre un altro Operajo alza eili 
feltri, come fi vede in I , Fig. a., affinchè il me- 
defimo Levatore pofsa più fàcilmente diflaccarne- 
li; nel che v'ha d’uopo di molta diligenza ed abi- 
lità, onde non lacerare i fogli, i quali per là vio-, 
lenta compreffione fi trovano come incollati ai 
feltri. Nel levarli deve ufar pure una fomma di- 
ligenza congiunta alla deflrezza , per Teffietto che 
in pofandoli non rimangano corrugati . 

Hannovi degli Opera), che mettono un feltro 
fulla prefa , allorché ha due o tre pollici di grò f- 
^fezza . Altri bene fpeffo la cuoprono con due fel- 
tri quando ne abbiano 'd’ efla levata la metà; indi 
- appoggiano con forza le mani fulla medefima per 
appianarla da un capo all’ altro dei fogli , ed u- 
gua finente fugli orli. Cosi, quella mezza pre- 
la diviene più piatta , più] confidente , e meno 
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(oggetti a fdrucciolare . Seguitano pofcia il lavoro 
fin a levare » e a metterò inficine cosi parecchie 
tifine di carta , fecondo la loro qualità , e non di 
rade tutto il lavoro dell»' giornata . Si chiama etto 
una. prefa- bianca . 

La. prelà bianca , vai a dare’ la tavolacoperta di 
tute* i detti Fogli co’ loro feltri , fi mette fuccef- 
fivamente focto una picciola feppre(ìà,qual la fi ve - 
de- in< L , rlg. t\ Tav. Xlil. Col mezzo d‘ efiTa fi 
(preme ancora la poc’ acqua che potere recarvi ; 
ma coir moderazione , dolcemente , ed in parecchie 
riprefe, altrimenti fi arrifchierebbe di tagliare la 
carta» 

Modo di dijlinitrt in pagine . 

Spremuta-- la prefa bianca , la fi rrafporta ai di» 
ftenditoj, ove* trattali di feparare i fogli, e di di» 
(tenderli , non già- ad* uno aduno, ma in> pacchetti 
dì fette- in otto, più o meno, fecondo che facar* 
ta fia> più o-metronna, pillo meno'grofia è grande» 
A tal operazione fi fuorte generalmente^ impiegare 
delle femmine fotto la direzione di un capo , o 
di una diligente maeltra. La- Fin 3. della Htv.XlK 
rapprefenta un Dittenditojo ben efeguit» . 

Capitate- che- vi fono le- prefe di carta ancora 
bagnate , cominciano le donne dal diftendere i fo- 
gli in pacchetti Tulle cordicelle pi&-alte dei me- 
defimo. Hanno a tal vuopo delle banchette E fo- 
pra di cui afeendono , e certe cranette F da tre 
piedi, fopra delle quali vi mettono le prefe, o i 
monti di carta da diftenderfi . Per difendere fi 
vagì tono di baftoncelli attraverfati da un altro in 
cima in forma di T . Prefi fette in otto fogli dal 
monte, e adattati prettamente folla traveda del 
detto battoncello , loliecitamente pure lo alzano 
ponendo elfi fogli a cavallotto delle cordicelle , 

•ve 


Digitized by Google 


C A R 

ove rimangono finché fi trovino ben afciuttati • 
Quando tali fiano, fi levano dalle corde» e trafpor- 
tati in altro luogo fi mettono in cumulo » o in 
pile, avendo 1* attenzione di fcuotere i pacchet- 
ti , nell’ intento di far cadere la polvere , e che 
le pagine fi difiacchino le une dalle altre. Il luo- 
go, ove fi mette in pila dev.’ ertere fuolato di ta- 
vole , ed ogni pila dev’ertere innalzata fopra una 
tavola della grandezza della carta , e coperta con 
un altra . 

• Ecco cosi fatta la carta; ma non già quella che 
dee fervire per ifcnvervi lopra, tutta quella ch’è 
defiinata per la fiampa, ed a varj altri ufi nobili- 
Perché ritenga l’inchiofiro, né retti macchiata , e 
meglio refifia all’ umidità ha d‘ uopo d’ efiere in- 
collata . 

ì * • 

* Dilla Colla - 

Per 1* incollatura fi deve avere una fiancai ben 
fbfiktata- , affine di evitare gli incendi , ed an» 
che le- fporciccie , che potrebbero guadare a la 
carta., o la colla . lo quella fianza , rapprèfen- 
tata nella Tav. XIV. fig. i. , fi veggono due* 
grandi caldaje di rame G, H, incartate in for- 
nelli di pietre cotto, ed un’ altra minore I no- 
minata- il Sagnatéjo , la quai giace femplice» 
mente fopra un tripiede , con al di lòtto una 

J «della di fuoco G , fig. a. La prima caldaia G , 
itole é' ordinario aver tre piedi e mezzo di dia4 
metro , e due e mezzo di profondità., ed in efHt 
fi fa cuocere la colla; la feconda calda ja H , ha 
. quafi la fierta grandezza, e ferve a partire la col- 
ia: finalmente nel Bagnatolo I, farti l’operazione 
dell’ incollatura. 

La colla fi fa con ritagli *di pelle, e confitte in 
peazuoli di trinciature di cuojo, d* orecchie , di 
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piedi, di tripe ed ogni forta di quadrupedi, fuor- 
ché di porco. Si fa buona colla eoa pelli di ca- 
pretti, d’agnelli , e di montoni . Quella che fi 
compone colle rafehiature de’cuoj, che provengo- 
no dai Cuojaj è forte , ma dimlaufce la bianche z- 
za della Carta. La migliore farebbe quella di pe- 
fee, che viene dall’ Olanda . Alcuni Fabbricatori 
mettono un pò d’Indago nella loro colla , per cor- 
reggere la tinta giallaftra, ch’ella può lafciare al- 
la Carta- 

Maniera di fare la Colla . 

/ 

Si riempie la gran caldaja G, Fig. i. , di circa 
due terzi d’acqua netta, e indi fi cala in ella fin 
al fondo una cella di ferro K, che fi nomina oi, 
piede . Di fatti quello ftromeoto ha la forma di una 
ceda, compolla didiverfe lamine ricurvate in fenii- 
circolo, le quali s’incrocicchiano fcambievolmente 
nel fondo , e terminano in alto ad un gran cer- 
chio di ferro, che fa tutto il giro, come 1 ’ orlo 
d’una ceda. Vi polfon edere anche degli altri cer- 
chi di ferro fra il fuddetto , ed il fondo, e poflo- 
mo efsere corredati tutt’infieme di fili di ferro in- 
trecciati . Il cerchio fuperiore è munito di fei oc- 
chi, in cui vi s’ inganzano le cime di fei catene , 
col mezzo delle quali fi può tenere folpefo lo ftro- 
mento nella caldaja, e calarvelo entro, e trarne- 
lo fuori a piacere. La fig. 2. B lo mollra più di- 
llintamente. Una corda che pafia fopra una girel- 
la L, fig. 1., ferve a tal uopo . Ora quello ftro- 
mento è dellinato a contenere i ritaglj di pelli di 
cui fifa la colla, ed a ritirarli tutt'infiemefenza la- 
rdarne alcun frammento nel fondo della caldaja ; 
ma per impedire che non fi attacchino alle pareti 
interne d’ elfo llromenfo vi fi mettono nel fonda 
alquanti pugni di paglia , 

Po- 
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Portevi in erto cinquecento libbre di ritagli , 
che badano per incollare fei migliaja di Carta , fi 
calan nella caldaja , e fi fanno cuocere a lento fuo- 
co fenza lafciar bollire l’acqua, avendo attenzione 
folamente di mantenerla fempre fremente, e pref- 
fo alla bollitura per Io fpazio di quattr’ ore . Ci 
vorrebbe più tempo fe laquantità dei ritagli fofse 
minore , e fe fi volefse fpremere in una fola vol- 
ta tutta la colla che pocefsero contenere . Si ha 
cura di rimoverli di tempo in tempo per far me- 
glio penetrar l’acqua. 

Quando fi giudichi la colla bartevolniente cotta, 
la (1 trae dalla caldaja col vafe H, Fig.z., per ri- 
porla nell’ altra caldaja vicina, facendola pafsare 
per un colatojo B, Fìg. , fortenuto da un telajo 
di legno I, Fig. 2., attraverfato da cordicelle . 
Dopo d’aver cosVeftratta la colla dalla caldaja gran- 
de , fi ricomincia a riempierla d’acqua, ma a po- 
co a poco ; operazione che fi replica fin fei volte, 
ed anche più, cioè fin che fembri la colla aver 
confidenza , regolandofi a tal riguardo fullo dato 
dei ritagli delle pelli. 

Per artìcurarfi fe la cottura porta produrre una 
colla diffidente, fi tuffano le dita nel brodo , fe 
non fi fenta più lavifcofità chedeve aver la colla , 
egli è codefto un fegno che non rimane più fugo 
nei ritagli. Allora fi vuota la caldaja, ed i rima- 
lùgli fervono ancora di concime per la coltura de’ 
fiori. Tuttala cottura della colla dura circa tren- 
ta fei , e quarantott’ ore ; ed ella fi va verfando 
nel Bagnatojo a mifura che la s’impiega. 

Si verfa nel Bagnatojo una metà d'acqua pura , 
ed una metà d’acqua di colla , per efempio cento 
pinte di ciafcheduna per incollare quindici rifine 
di carta da fcrivere ; vi fi aggiungono tre libbre 
di allume roda fufa ecolata parecchie volte. Cin- 
quecento libbre di colla elìgono in tutto venticin- 
Tomo IV. O que 
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J ue libbre d’ allume , cioè un centefimo ; Quello 
ale dittico e allringente, ferve a far attaccare la 
colla fulla carta, nel modo (letto che nella tintu- 
ra egli rende i colori più aderenti alia (lotta. L'al- 
lume Romana è quella che viene preferita, e l'al- 
lume di rocca non ferve che per le carte comu- 
ni. Se la colla fia troppo forte vi (i aggiunge dell’ 
acqua : fe troppo debole, vi fi mette un (rngno di 
Vitriolo . 


. r 

Lavoro di colui che incolla la carta. 

L’Incollatore, Fig. i. C , (landò dinanzi al Ba- 
gnatojo, o alla caldaja pofata fui trepiede ; I, rice- 
ve dalle mani d'un garzone le pagine di carta , 
qui recate dal Dittenditojo; le frega con la mano, 
principalmante negli orli, e ne fa dei pacchetti . 
Indi difpiegata la carta per tutta la fua lunghez- 
za , fi prende un pacchetto di fogli con ambe le 
mani mediante due picciole (Irichette di cartone, 
o di legno aliai fottile e Iifcio D , D , F/g. i , 
che abbracciano tutta la larghezza del pacchetto 
medefimo negli orli. Egli tuffa la fua mano dirit- 
ta obbliquamente nei bagnatolo , fa entrare tutto 
il pacchetto, lo ritira fobicamente, ed è già fuf- 
ficientemente incollato . 

Hannovi degli Operaj, che per diflribuir meglio 
la colla in tutta la grottczza del pacchetto , lo 
dimenano tuffandolo , o non lo tengono ferrato 
fra le due (Irichette che con una mano , e con 
l’altra Io dibattono, o feparano i fogli, come per 
dittaccare gli uni dagli altri; e ciò affinchè la col- 
la potta fra erti meglio infinuarfi . Altri cangiano 
anche di mano per efeguire la medefima operazio- 
ne (òlla parte eh’ era ferrata fra le due rtrichet- 
te . Ci pare nulladimeno , chq notj abbiavi gran 
differenza fra una carta incollata con (ìffatte can- 
tei- 
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celle , e quella , la quale non fi fece che paflare 
rapidamente nel Bagnatolo , giacché la fopprefla è 
quella che diftribuifce la colla , e la fa penetrare 
ugualmente , nel tempo medefimo che ne fpreme 
dalla carta il fuperfluo . 

Di fatti il pacchetto effóndo fu (Tic ien temente 
incollato, lo fi porta fotto una fopprefla D, Fig. i , 
fatta efpreffamente per la carta incollata; ma non 
fi mette quella macchina inazione fe non fe quan- 
do i pacchetti Incollati compongono , per efem- 
pio, cinque rifme dicartada fcrivere . Si compri- 
me debolmente a poco a poco, e la preffione non 
dee durare più di un quarto d'ora . Si ritira la 
carta premuta , e fe ne rimette di nuova . 

La detta fopprefla D in altro non differifce da 
quella, che già fi è defcritta fe non fe tiel piano 
inferiore, il quale ha un rigagnolo tute’ all’intor- 
no . La colla , che refta fpremuta dalla carta , fi 
rende in E, e di là in un martello F , che giace 
fotto il gocciolatolo . 

Inconvenienti chef off ono f uccider» nel' incollatura . 

L’incollatura della carta manca bene fpeflo , ed 
allora cagiona una confiderai] perdita : per ben 
farla conviene feiegliere un giorno afeiutto e tem- 
perato; quando l’aria è umida, la colla fi lava, e 
fcorre giù lungo la carta nel Diftenditojo; fe fac- 
cia troppo caldo, ella fi fecca troppo predo; cflen- 
do gran freddo , s’ ingallifce , fi fquama , e in a- 
mendue i cali non penetra; finalment» erta , come 
dicono, volta , divien agra , fluida troppo , e fi 
feompone allorché il tempo fia difporto alla bur- 
rafea . 
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Della diftenditum della Carta incollata . 

Incollata Ja carta, vien trasferita al Dillenditojo * 
e mentre che della non incollatala diltenditura fi fa 
a pacchetti, quella volta le donne la difendono a 
foglio per foglio . Tale diftenditura fi dee folleci- 
tare quanto più fia poffibile , affinchè i fogli non 
s'incollino l’uno all’altro cominciandoli ad afciu- 
gare ; e per tal oggetto, principiata che abbiali a 
difienderne una rifma , non fi dee celfare finché 
la non fi abbia compiuta , per venire ad un al- 
tra , e fecondo che 1 bai Ioni van capitando dal 
luogo ove fi fa 1’ incollatura . Il Dillenditojo dev’ 
ellere tenuto netto e ben polito , e guernito di 
buone fineltre munite d'impannate. 

Dopo che i fogli fono afciutti , fi raccolgono, e 
fi portano in un altro luogo per batterli, llirarli » 
e metterli pofcia in foppreffa . 

Della cernitura , llf datura e delle altre opera zio ni eolie 
quali fi perfeziona la carta . 

r , 

In quello luogo, o in un altro vicino , v’hanno 
parecchie lopprefle, più omeno, fecondo la qualità 
della Fabbrica . Elleno non differifcono dalle già 
delcritte. Ridotta la carta in pile, quelle fi divi- 
dono in baffoni, e meffi in fopprelfa vi fi lafciano 
circa dodici ore . Dopo di ciò fi portano fopra 
banchi fatti efprelTamente 11 apprefiò, e fi fcuoto- 
no , affine di feparare i fogli che fi attengono gii 
uni agli altri. Succeffivamente fi ripongono anco- 
ra in lopprellà per uno fpazio di tempo uguale al 
precedente , e quindi fi trafportano al Li/datofo , 
ove donne e fanciulli v’hanno impiego. 

La Fig. i. della Tavola XV. rapprefenta quello 
Lifciato;o . In elio fi veggono due tavole A , B, 

affai 
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affai larghe e coperte di cuojodi montone nell’og- 
getto che fi polla lavorare ad un tratto da due 
bande . 

La carta lottile fi lifcia a mano o colla pietra 
focaia, o di felce ben tagliata e levigata , o con 
una focaccia di vetro nero guernita del fuo mani- 
co , come fi vede in A , C . a , i , i. 2. La carta 
grande e grolla non fi lifcia che col martello . 
Una gran mafia di ferro del pefo almeno di cin- 
quanta libbre ( Fig. 2. B mila fteffa Tavola ), al- 
ta due piedi con quattro pollici dì (quadro, viene 
terminata da una bafe b di dieci pollici per ogni 
verfo, che forma come la tcfta del martello. Ver- 
fo la parte luperiore delmedefimo, fi vede in c un 
buco quadrato , per cui è immanicato in un lungo 
pezzo di legno G , il quale attraverfa in H il 
grofi'o muro della ftanza . Quello martello fi alza 
ed abballa mercè il moto di una ruota moda dall’ 
acqua del mulino ; di modo eh’ egli batte femprc 
edottamente nel medefimo fito . Al di fotto del 
martello, c’è in D una fpecie d’ancudine di fer- 
ro d’otto pollici di groffezza, incafirata in un pez- 
zo di legno di quercia profondato in terra. Quell’ 
ancudine fi cuopre di quattro o cinque fogli groflì 
di carta affinchè il colpo del maglio riefea più u- 
nito, nè fi laceri la carta da batterli . Tale piat- 
taforma Ila ordinariamente fituata al livello del 
pavimento della ftanza; e dirimpetto vi fi pratica 
una foffa , ove fi adaggia I’ Operajo A . Tutto il 
lavoro di quelt'Operajo confifie a tenere con ambe 
le mani tre o quattro quinternetti di carta pie- 
gata di almeno fei fogli per uno , che prefenta , 
e tiene fermi fotto il martello finché i colpi ab- 
biano fcorlà tutta la fuperficie dei fogli , offer- 
vando di cambiarli tratto tratto di fito ; coficchè 
quello eh’ era di fotto, palli di fopra , e poi in 
mezzo; e così quel di mezzo vada di fopra, e di 
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fono , ec. Uno di quelli martelli può battere da 
80. rifme di carta al giorno ; ma fi dee convenire 
che liffatta macchina non produce che un’ opera- 
zione imperfetta, fpecialmente fulia carta grande: 
vi fi veggono i colpi del martello ; un lato è trop- 
po lifcio, l’altro troppo poco; ora ella s* indebo- 
lire, fi apre, ed ora direbbefi che fi fcolla . 

In Olanda fi lifcia la carta facendola pafifare 
forzatamente fra due cilindri in forma di lamina- 
tojo . Quella macchina fi vede nella Tavola XII . 
Fig. 2. B . Il cilindro inferiore , corredato di un 
rochetto A, viene condotto da una delle ruote del 
mulino a cilindro. Il cilindro fuperiore B può ef- 
fere innalzato più o meno conforme la qualità 
della carta che fi vuole lifciare , e viene tenuto 
ferma da certi cunei CC, che attraverlano gli fti- 
piti della macchina . 

La carta lifciata è quella principalmente che 
ferve a fcrivere lettere , o a formar difegni dili- 
cati ; e non è nemmeno di un ufo comune , poi- 
ché l’inchioilro nella penna non il'correndo bene 
fopra la fuperficie troppo levigata della medefi- 
ma , ferve di ritardo alla fcrittura. 

Preparata , comunque fia , la carta , due altre 
operazioni, fono quelle di fciegiierla e di annove- 
rarla; operazioni , le quali vengono pure eie guite 
da donne e fanciulle fopra i banchi di fopra indi- 
cati , come in B, B. Fìg. i. Tav.xv. Si fa la fcel- 
ta delia carta , cavando da ella i fogli difettofi , 
ec. ; e tai fogli diconfi la cernagli* . Si annovera 
la carta mettendola in quinterni ognuno di 25. 
fogli, e ponendo elfi quinterni in rifme, ogn’ una 
delle quali è compolla di 20. quinterni . Della cer- 
naglia lene fannodiverfi ufi. Ò la fi riduce, fe fia 
da fcrivere , in carta picciola da lettere , fondan- 
dola intorno, o fi vende a varj Artilli che cosi 
pure l’adoperano, o Te di altre qualità, la fi ri- 
butta 
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butta per quindi rifonderla e farne cartone o al- 
tre carte rozze da imballaggio» 

La carta ridotta in rifme , vien meda ancor* 
in foppreffa; giacché non può che migliorare (ot- 
to la medefima . La foppreffa è il belletto della 
carta; ella le dà confidenza, e qualità; il perchè 
fi deve aver od’ervato , che il predojo è lo dro- 
mento di cui fi fa maggior ufo nella fabbricazione 
della carta. Dopo tutte quelle manipolazioni , la 
carta viene finalmente portata nel Magazzino , e 
meda in balle per ed'er quindi fpedita al fuo de- 
ttino. Più ch'ella fta nel Magazzino , purch' egli 
fia afciutto e ben difcfo , più acquida qualità , 
Carta vecchia e Incbioftro nuovo dice un Proverbio, 
ed i proverbi fono bencfpedb maflìme utili detta- 
te dalla rifledìone , e dall’ efperienza . 

Eliminando la ferie delle operazioni che occor- 
rono nella fabbricazione della Carta , fi fcorge che 
un foglio dee pafi'are più di trenta volte per le 
mani degli Operai , e circa dieci volte fotto Je 
fopprede ; nonodante la Carta è una merce adii 
comune attefo la velocità d’ ogni operazione , ed 
il foccorfo delle macchine , che vi s’impiegano . 
Così appunto anche una fpila paflà per diciotto 
operazioni diverfe innanzi d’entrare in traffico ; 
coda ancora meno a proporzione della carta , e 
non lafcia d’arricchire coloro che ne commerciano. 

Della Carta colorita , e del Cartone . 

L’ufo che fi è introdotto d’impiegare della car- 
ta colorita per invogliere certe (érta di merci, fa 
che fi debba fabbricarne nelle Cartere , indipenden- 
temente da quelle che diconfi carte draccie , fio- 
retto, fiorettone , e fottofiorettone , le quali fono 
fatte di una patta cavata dagli dracci più ordinar) , 
fecondo che appunto lo indica la loro qualità più 
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o meno ordinaria e rozza . Per quella «he fi vuol 
colorire , fi fcieglie anche per erta la parta della 
carta più comune , e quand* ben pirtata nelle 
pile sfioranti > o Cotto i cilindri affinatori , li 
chiude l’ufcita della fontana della pila, onde im- 
pedire l’ufcita dell’acqua ; fi rtornaaltresì l’acqua 
che arriverebbe nella pila, e vi fi mette una tin- 
tura bene ftemperata di Tornafole* di Guado , op- 
pure d’ Indago, fecondo il colorito turchino più ó 
meno carico che dar vogliali alia carta « Il rima- 
nente della fabbricazione fiegue fecondo i modi 
già indicati . Le carte colorite però non lì fabbri- 
cano durante l’inverno, perchè il ghiaccio ne al- 
tera la tintura . 

Riguardo al Cartone , quello non Colo è fabbri- 
cato anch’erto degli ftracci più ordinarj , dei ri- 
tagli , e rifiuti di carta cattiva , che fi ributta- 
no , e fi fottoinettono alle operazioni dei magli 
per ridurli nuovamente in palla . La grandezza 
dei fogli di cartone dipende da quella delle for- 
me , e la groflezza de medefimi dall’ altezza del 
telajo, che fi adatta fulle forme medefime , la qual 
altezza determina quella della materia. 

Dell' in fiuenz.it ielle ftagiont rapporti alla 
fabbricazione iella Carta . 


Si lavora nella carta in tutt’ i tempi dell'anno. 
La carta fina fi fa meglio nell’ inverno , poiché il 
ghiaccio la imbianca ; riefce non per tanto un pò 
più confiftente quando non abbia foggiaciuto al 
ghiaccio medefimo. 

La rtagione inrtuifce non poco anche fulla gran- 
dezza della carta; nel verno ella fi eftende al ‘di 
là della forma , in luogo che nella Hate fi re- 
ftringe . 

Riguardo alla colla, la rtagione non è cofa in. 
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differente , poiché efige che la ffagione (ìa tempe- 
rata e dolce ; il perchè dai buoni Fabbricatori fi 
riferbano le carte fabbricate nell' inverno per dar 
loro l’incollatura nella primavera. 

Ecco cosi defcritta con la più poflìbile brevità 
che fi è potuto la maniera di fabbricare la Carta 
nelle Carterei che però altro non ci reffa che di 
parlare di quelle carte, fopra di cui altri Ardili fi 
adoperano per variarle, e renderle adattate a pa- 
recchj ufi. 

» 

Carte derate , e inargentate a metallo in 
polvere , ed in foglia. 

V’hanno due Torta di carte dorate ed inargentate, 
cioè di quelle che fono indorate o inargentate del 
tutto fopra una delle fuperficie , e le altre a di- 
fegno, e con figure varie. 

Per le prime fi adopera del rame roffo in pol- 
vere , per le feconde dello {lagno fimilmente in 
polvere, volendo che quelle fiano dorate, e quelle 
inargentate. Queffi metalli fi riducono cosi in Ger- 
mania , e principalmente in varie Fabbriche all* 
intorno d’Augufta , di Norimberga, ec. 

Si ffemperano . quefli metalli in polvere fepara- 
tamente coll' acqua gommata entro convenevoli 
vafi ; e di poi con pennelli groffi a maniera di fe- 
role fi flendono fopra i fogli di carta da un foto 
Iato, e fi pongono quindi in convenevoli diffendi- 
toj ad afciuttare . Afciutti che fiano , fi lifciano 
con una pietra focaja o con una focaccia di ve- 
tro nero, adattata fotto un baffone di legno fleflì- 
bile fermato fotto l'intravatura , nella guifa che 
fi lifciano le carte da giuoco . Il piano fopra di 
cui fi pofa la carta è un banco di legno di noce, 
coperto con pelli' di montone. 

Per le carte dorate , o inargentate a foglia con» 

viene 
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viene avere delle tavole , o dampi di rame ineife 
a fondo , e quelle di varj difegni > rabefchi ed 
ornamenti. La Carta da indorare, o da inargenta- 
re dev’ed'er tinta prima di quello, o di quel co- 
lore . Mefio Io (lampo alquanto caldo fui piano del 
torchio a|due cilindri , fìmile a quello degli Stam- 
patori in rame, lo fi cuopre di fogli di metallo 
battuto, e vi fi foprappone collo la carta , che fi 
copre pur ella con un pezzo di panno , facendo 
Collo girare i cilindri, e palla r fra ella il tutto . 
Cosi la Carta rella indorata o inargenta come fi 
voglia, e con quei difegni che fi trovano incili fu- 
gli (lampi adoperati. Le foglie di metallo debbono 
edere non di quelle fottilidime, ma confidenti e 
della maggior grandezza; circa che fi dee dar ben 
avvertito facendone provvigione in Auguda , ov’ 
hannovi di fiffatee manifatture. Si podono far an- 
che degli dampi incili in legno di perajo, e di no- 
ce ; ma fono di poca durata . 

Carte colorite , e dipinte a /lampe corno le 
Indiane , 

Gli Opera) che fanno queda Carta hanno i co- 
lori predo d’eflì in gran terrine, e con una feto- 
la, qual è quella de’ Cartola) ( Vedi CARTOLA- 
IO), prendono del colore per ogni foglio, facen- 
do andare e venire la fetola da tutt’ i lati , con 
più aggiudatezza, e piùdidefamentechefia podibiie. 
Per fare il giallo adoperano delle pomclle di ze- 
lpino ; per il rodo, del legno di Brafile detto Fer- 
nambuco ; per il turchino, del Tornafole , e dell' 
Indago; per il verde, quello di vefcica ; per T 
aranciato, un giallo mefchiato di minerà di piom- 
bo, o di altro rodo; per il color di legno , del 
bidro , del fucco di fcorza di noce , o del giallo 
di pomelle, mefchiato con un pò di violetto di 

legno 
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Jegno d’india. Impiegano altresì la terra d’om- 
bra ; il nero, Io fanno col nero d’ofl'o, fia con quel- 
lo d’avorio, o altro; ma di rado convello di fu- 
mo , poiché non fi didende sì bene . Compongono 
pur anche dei rodi differenti col cinabro , colla 
lacca liquida; del verde chiaro, col verderame 
mefchiato con quello di vefcica , ec. 

Circa le carte dipinte a (lampo , gli (lampi deb- 
bono effer di legno di noce , e fopra gli (ledi v’ 
han d’ edere fcolpiti i contorni, ed i tratteggia- 
menti dei difegni ideati. Si forma una tinta, e fi 
dampano i fogli delle carte a maniera delle tele 
Indiane. 

Per colorirli poi con varie tinte , fecondo la 
qualità dei fiori, delle foglie, e dei lavori di ra- 
befco' rapprefentati nei difegni degli dampi , fi fan- 
no gli adattati trasfori , e quedi impeciati , fer- 
vono per dar le tinte varie che fi ricercano, ado- 
perando la fetola nel modo che fi colorifcono le 
Carte fchiette. 

ì Sì quede , come le altre , dopo averle lafcia- 
te ben asciugare, fi lifciano colla pietra , o col 
vetro . 

Dell* C*rt* ondati di vmrf coltri a mano . 

In varie terrine fi preparano dei colori maci- 
nati , e talmente mefchiati , con la colla d'amido, 
che abbiano confidenza. Medi i fogli di Carta da 
marmorinare in monte fu d'un banco, fi comincia 
dal lavorare quello che da fopra gli altri . Colle 
dila fi prende dalle terrine quedo e quel colore, 
e fi fpargono qua e Jà fopra il foglio , unendoli 
poi l’uno all’altro colla palma della mano, e fti- 
randoli e mefchiandoli ficchè ne riefcano delle mac- 
chie fvariate e cuiiofe. Terminato un foglio , il 
quale da un garzone vien meflo fubito a didende- 

re , 
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rè, fi dà dietro ad un altro, e cosi di feguito . 
Anche le Carte in tal guifa marmorinate fi li- 
nciano. 

Si poflbno marmorinare le Carte dipinte di co- 
lori Ichietti, sbruffandovi fopra con pennelli detti 
da sbruffo un color diverfo , ma con corpo; vai a 
dire fopra il rotto della biacca fporcata, e riufei- 
rà un porfido ; fopra un verde del nero, e così a 
piacere . 

Carta marmar inetta a c affetta . 

E’ quella una Carta dipinta con var) colori , e 
la fi dipinge applicando un foglio della medefima 
fopra dell* acqua , ove fi hanno (temprati diverfi 
colori con olio e fiele di bue, il quale ne impedi- 
fee il mefcuglio . Secondo la difpofizione che loro 
fi dà con un pettine, fi formano le onde , e le 
macchie. Ecco il modo in dettaglio. 

Si prepara una calfetta del la forma , e della gran- 
dezza della Carta, che fi vuole marmorinare, e di 
quattro dita e più di profondità, fatta di piombo, 
o di legno, ben congiunto ed impeciato in gui- 
fa , che poffa ritenere il liquore . Per formare 
quello liquore fi mette in fufione un quartirolo di 
gomma adragante pel corlo di quattro o cinque 
giorni entro dell’acqua chiara : la fi dimove di 

tempo in tempo, e vi fi aggiugne tutt’ i giorni 
delia nuova acqua finché abbia un pò meno di con- 
fidenza dell’olio , e così elfendo ridotta la fi verfa 
nella cadetta. 

I colori da adoperarli fono i feguenti ; per l’az- 
zurro, dell’ Indago macinato colla biacca; per il 
verde, l’indago, e l’Orpimento, l’uno macinato » 
e l’altro demprato, mefehiati, e che abbiano bol- 
lito infieme ne/l’acqua comune; per il giallo , 1’ 

Or- 
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Orpimento macinato e (temprato t per il roffo, la 
iacea più fina macinata con feccie di legno del 
Braille, che fiano fiate preparate col mezzo della 
bollitura una mezza giornata. Con tutti quefii co- 
lori fi mefehia un pò di fiele di bue , che abbia 
invecchiato due o tre giorni . Se i colori non fi 
difiendano bene da sè medefimi , vi fi aggiunge un 
pò più di fiele, e per contrario fé troppo fi eften- 
dano , convien aggiungervi del colore fenza fiele «t 

Eccovi l’operazione del marmorinare. Ripofato 
che abbia bene la gomma nella cadetta, fi difpie- 
ga un foglio di Carta , il quale fi appoggia lui- 
la fuperficie del liquore, e lo fi ritira Cubito, af- 
fine di agitare, e di far movere il Cedimento del- 
la gomma verfo la fuperficie, e che il liquore fia- 
ne più univerfalmente impregnato. Ciò fatto , o 
tutt' i colori eflendo difpofii in vali di terra in- 
verniciata Copra una vicina tavola , fi comincia dal 
tuffare un pennello di fetole di Majale in ogni co- 
lore, cominciando ordinariamente dal turchino, e 
fi fparge Culla fuperficie del liquore. 

Se il colore fia fiato ben preparato, fi dilaterà 
da per fefiefio . Indi fi applica il rodo nella (teda 
maniera, ma con un altro pennello , fucceflivamen- 
te il giallo, e finalmente il verde: per il bianco, 
egli fi fa fpargendo al di Copra del liquore un pò 
d’acqua chiara, mefehiata col fiele di bue. 

Quando i colori galleggiano così fui liquore , per 
dar loro quelle tinte , e quegli fcherzi che ammi- 
riamo nella Carta marmorinafa, fi adopera un ba- 
ftoncello puntito, il quale s’immerge nel liquore, 
tirandolo deliramente da un capo all’ altro della 
cadetta, e facendo che quello bafioncelb' agiti il 
liquore medefimo, ed i colori cheallo (ledo fopran- 
nuotano: allora con an pettine, i cui denti di fer- 
ro fono grodì circa mezza linea , e difianti me- 
no di un dito l’uno dall’ altro, fi pettina la Cu- 
pe r- 
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perfide del liquore nella cadetta da un capo all' 
altro, ofièrvando di non tuffare che i denti mede- 
fimi . Se tal operazione fia efeguita con un moto 
pronto ed uniforme, produce ella quegli fcherzi , 
que’ tinteggiamene» , e quelle ondulazioni, donde 
dipende la bellezza di quella Carta. 

Se fi ami meglio , che i colori rapprefentino 
delle figure a capriccio , come ferpenti , fiori , ed 
altre cole limili , ciò faffi col mezzo del badoncel- 
lo puntito foprammentovato , delincando quelle fi- 
gure al di fopra dei colori fparpargliati col petti- 
ne. Conviene a tal effetto aver la mano delira , 
ed agitare la fuperficie del liquore in giro e fol- 
lecitamente . 

Finalmente trovandofi i colori in quello flato , 
l’Operajo difpiega ed applica al di fopra un foglio 
di Carta bianca bagnata ; locchè richiede nell’O- 
perajo medefimo una deflerità , che può acquillarfi 
foltanto coll’ufo, giacché fa d’uopo che la Carta, 
e la fuperficie del liquore s’incontrino per tutto . 
Indi prima che i colori abbiano il tempo di pene- 
trare , locchè fuccederebbc ben predo, a meno che 
la Carta non fofse grolfa di molto, fi leva queda 
Carta agilmente con una mano, e poi edendendo- 
la qualche tempo fopra una tavola , la fi fofpende 
in fine fopra una corda per farla afeiuttare . Af- 
ciutta che fia ella fufficientemente , fi lif’cia colla 
pietra, o col vetro. 

Bifogna offervare, che fi deggion rinnovare i co- 
lori della cadétta, e tutte le altre formalità, col 
badoncello puntito, ed il pettine, ogni volta che 
fi voglia applicare una nuova Carta , poiché ogni 
foglio della ded’a porta via feco tutto il colore 
che galeggia fui liquore . 

Si è fperimentato di rendere la Carta marine- 
rata più vaga , mefehiando dell' oro , e dell’argen- 
to coi colori; locchè è benidimo riufeito. In pro- 
poli to 
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polito di tal manifattura , fi può vederne un più 
ampio dettaglio nell'Enciclopedia alla voce Marbré ut 
de Papier. Viene defcritta anco nel Dizionario di 
Chambers , nel libro del P. Kircber de luce & um- 
bra lib. X. , in Merret fopra Neri de Arte Vi t rari* 
tap. XLU. , e prelìò Hought , col Ubi f. t. 21. pag. 419. 

& f'l‘ 

Della Carta d' Asbeflo, 

Dopo d’ aver refo] conto di tutte quelle mani- 
fatture , ci reità finalmente a parlare della Carta 
d' Asbejlo , altrimenti detto lino incombufiibile, co- 
mechè polla foggiacere al fuoco lènza reftare con- 
fumato. Il Dottore Erukmann y ProfelTore aBruns- 
vvick ha dato a Ita mpa unaftorianaturaleidell’Asbefto 
da cui traelì quella Carta; e ciò che più notabile» 
egli ha fatto imprimere fullamedefima quattro efem- 

E lari del luo libro, i quali fi confervano nella Bi- 
lioteca di Wolfembutel ( a ) . Ultimamente è fia- 
ta ftampata ad Annover in Carta d’ Asbello la Sto- 
ria Naturale di Plinio Secondo , e neH'uitima par- 
te dell’ Opera del Signor Scbaffer di Ratisbona fui 
modo di far Carta fenza ftracci , fi trova un fag- 
gio di tal Carta » che, di vero, è bellifiìma e fi- 
na quanto quella da fcrivere. 

La maniera di fabbricare tal Carta firaordina- 
ria, vien defcritta noil folo dal detto Sìg. Scbaffer r 
ma anche, dietro alle proprie fperienze da Loyd nel 
num. 166. delle Tranj azioni Anglicane . Egli trit- 
turò una certa quantità d’ Asbello entro un mor- 
taio 
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tajo d» pietra , finché fu ridotto in una fo- 
ftanza cotonofa ; indi Io pafsò per un fino (laccio , 
e con tal mezzo lo purgò meglio che potè delle 
fue parti terreftri ; giacché la terra , e le pietruc- 
ce, che prima non fi avrebbono potuto levare, ef- 
fondo ridotte in polvere , partirono attraverfo lo 
(laccio, cd altro non rimafe che il lino o il co- 
tone. Seguentemente egli portò la fua materia ad 
un mulino da Carta, e mettendola nell'acqua en- 
tro in un vafe grande , precifamente per far u n 
foglio con una r cèrta quantità , iadimovettefufficien- 
mente , ed ordinò all’ Operaio d’ impiegarla a par- 
te col metodo ordinario, che fi ferba nella fabbri- 
zione della Carta da fcrivere . Ella fi precipita- 
rebbe nel fondo, non dimovendola innanzi di met- 
terla nella forma . Finalmente fe ne fece della 
Carta, fopra la quale fi fcriveva, come fulla Car- 
ta di (tracci di panniliqi, e la fcrittura non ri- 
maneva cancellata gittandola nel fuoco, da cui fi 
traeva fenza che forte (lata danneggiata dal fuoco. 
Lo Scbaffer è ito più innanzi del Ltyd colle fpe- 
rienze ; poiché mentre la Carta d’ Asbefto fatta 
fabbricare dal primo riufeiva grortolana , il fecon- 
do pervenne a renderla finiftìma, come fi può vede- 
re nel faggio inferito nell’Opera citata. Noi però, 
a cui fu fpedita in dono da erto Signor Schtffér un 
efemplare d’erta , fua opera, abbiamo provato a met- 
tere nel fuoco un ritaglio del detto faggio , e fi 
ridurti? in una cenere ruvida. Tutto ciò che ab- 
biamo riconofciuto fi è, che i caratteri fcritti o im- 
prefli fulla Carta d’ Asbefto fi cancellano facilmen- 
te fregandola coll’olio. Sarebbelquefto un vantaggio 
di tal Carta qualora fe ne potefl’e far in copia, men- 
tre non è che un articolo per appagare la curiofi- 
rà de’Fifici , e de’Naturalifti , come lo fono tant’ 
altre forta di Carta fatta fenza (tracci di pannili- 
ni, fopra di cui fi agirano le fperienze dei mede- 
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fimo Schafer , di M. Guettard ., ,e di altri rtudiofi 
della Natura. 

Ecco così compiuto quello Articolo; nè altro 
manca allo (ledo che la fpiegazione delle figure 
comprefe nelle Tavole j con che meglio reftino 
fviluppate le operazioni necefiarie nella fabbrica- 
zione della Carta, 

TAVOLA X. 

FIGURA I. 

A. A, A , fono tre gran carte, divife ciafche- 

duna in tre compartimenti , per fepa- 
rare tre differenti qualità di ftracci . 

1, a, 3. Compartimenti desinati perii fino, il 
mezzano, e l’inferiore. 

B. B, B, Donne cernitrici, che a due„ a due 

riempiono i tre compartimenti. 

1, 2. Coltelli di cui fi fervono quelle donne per 
rafchiare gli llracci . 

C. Uno di quelli coltelli veduto feparatamente. 

D. Mefcuglio di llracci i più rozzi , che le Cer- 

nitrici gittano a’ loro piedi . 

E. Apertura, per cui fi gittano gli llracci nel pu- 

trefattolo . 

L M, M N , N O , Larghezza delle carte, che 
ricevono gli llracci. 

FIGURA li. 

Il Putrefanno . 

A. Condotto, o gocciolatojo, che fomminiftra 

acqua al putrefattolo . 

B. Tino di legno, ove arriva l'acqua infervien-. 

te al putrefattojo . 

Tomo IV# P C.Caf- 



C. Carta di pietra, che ferve talvolta di putre- 

far tojo . 

D. Carta di pietra circondata di legno , nella 

quale fi tagliano gli ftracci. 

E. Falce tagliente firtata in quella carta, o lama 

per tagliare. 

F. Operajo, che taglia gli ftracci. 

G. Martello di legno col quale fi portano gli ftrac- 

ci al mulino, 

H. Cumulo di ftracci, che fono in fermentazio- 

ne negli angoli del putrefattolo . 
i, 2, 3. Stracci che cadono dalla ftanza delle 
Cernicrici in quella del putrefattolo. 

FIGURA III. 

Mulino a Magli. « 

A* Canale del rufcello che fomminiftra I’ ac- 
qua al mulino, ed a tutte le opere in- 
teriori . 

B. Intertuto di vimini per cui parta l’acqua nel 

rigagnolo C . 

C. Rigagnolo, che fomminiftra l’acqua al gran 

ferbatojo. 

D. Cannoniera , che trattiene lo sforzo dell’ 

acqua , e le impurità che feco ella tra- 
fcina . 

E. Serbatojo grande, ove fi depura l’acqua . 

F. Intertuto di vimini, attraverfo di cui parta 1 ’ 

acqua nel rigagnolo G. 

G. Rigagnolo . che lomminiftra l’acqua al fer- 

batojo picciolo. 

H. Altra cannoniera per purificar l’acqua. 

I . Picciolo ferbatojo , ove l'acqua termina 'di 

deporre il fuo fedimento. 

K.Gxi- 


Digitized by Google 





c A R i2 f 

K i Griglia per "cui Ì’ acqua pafla nel cornale 
lungo . 

L. Rigagnolo che conduce l’acqua n'el gornale 

• 'lungo . 

M. Cannoniera veduta fepa ratamente, fmontata 

. e fuori del ferbatojo. 

N . Reflello attraverfo di cui l’acqua del rufcel- 

lo arriva fulla ruota. 

O . Primo gornale o canale che conduce 1’ ac- 

qua alla ruota . 

P . Secondo gornale o canale. 

Q, Q. Chiufe, che fi {ganzano per illornar 1’ 
acqua dal di fopra della ruota. 

Rj R. Ruota del Mulino. 

S t S. Albero delle cavicchie, il quale innalza i 
magli. 

i, i. Cavicchie, le quali innalzano i magli. 

T. Parte del gornale lungo , che conduce 1’ acqua 
nelle pile. 

V, V. Stipiti anteriori, epolteriori, che riten- 
gono i magli. 

.Magli, che pittano gli (tracci nelle pile. 

. Banco fopra di cui fi lavano i feltri. 

figura zv. 

A, A. Centro della ruota. 

B, Braccia della ruota, sì montati, come {mon- 

tati . 

C, C. Tavole, che ricuoprono' le palette per 

fianco . 

D . Palette , che ricevono la caduta dell’acqua , 
e danno moto alla ruota . 

E . Curva , che porta le palette . 

F . Cuneo , che (erra la curva fui braccio della 

ruota. 

G. Chiavetta, che attraverfa le tavole che cuo- 

P * prono 



prono le palette, e le .ritengono intte- 
me Tulle palette medefiirie', : 

H, H. Albero della ruota, o delle cavicchie . 

I. Picciolo pezzo immobile, fopra di cui gira 

il perno dell’ albero. 

K. Pezzo più grande , che foftiene il picciolo . 
M , M, M, M , Braccia della, ruota > di cu*’ 
caduno termina con una paletta 1 . 

O . Matticelo di pietra , fopra di cui Hanno i 
pezzi in cui girano i perni. 1 
P P. Cavicchie , o rappi dell’albero, che in- 
nalzano le felle dei magli . 

T,'T. Teda quadrata dell’ albero, in cui patta- 
no le braccia della ruota. 

V. Cuneo di legno, per ferrare le braccia del- 
la ruota nella tetta dell’ albero. 

TAVOLA XI. 

Pi *nt n ed ela.vaz.ione del Mulino a mafll . 

F 1 G U R A ‘ I. 

’ * * * I 

r « - • , r~* » * » , * 

Interno del Mulino’. 

A. La ruota del Miglino. 

B , B . L’albero delle cavicchie . 

C. Cavicchie, le quali innalzano i magli. 

D. Magli , Piloni do Martelli, che pittano gli 

(tracci. 

E . Stipiti dinanzi che portano le code dei 
magli . 

e. Stipiti di dietro, che ritengono le tette detti 
magli . 

F, F . Albero delle pile, in dui elleno fono in- 

cavate. 

G. Concavità delle pile. 

h, h : 
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H> H. Gornale, che conduce l’acqua nelle pile, 
i, i, 1. Ganzi che (ottengono il gornale concra 
il muro., 

i, 2, 2. Canaletti, o gocciolato) che danno l” 
v acqua alle pilette. 

I. Pezzo picciolo in cui gira l’aflTe del perno. 

K. Pezzo grande. 

L. Il carro del mulino, che porta tutta la 
» compagine del medefimo . 

M* Martello in cui fi verfa la parta raffinata > 
eh’ efce dalla pila dell’Operajo . 

N , N . Cartecte , che ricevono gli ftracci all’ufci- 
. , re delle pile sfioranti. 

F 1 G ir R A 2 I. 

• Piano del Mulino . 

A. La ruota. 

C, B. L’albero delle cavicchie* 

C. Cavicchie, o tapperelli. 

' D. 'Magli , o Piloni. 

£. Stipiti dinanzi. 
e. Stipiti di dietro . 

F. Albero delle pile. 

G. Concavità delle "pile. 

H, H. Gornale lungo. 

I . Rigagnolo che porta P acqua nel gornale 
lungo . 

I, r, 1. Uncini che lo ritengono al muro. 

a, 2, 2. '.Canaletti che danno l’acqua alfe pi- 
lette. 

' K, K , K. Pilette coperte co’ loro cofatof. 

3. Canaletti, che danno l’acqua alle pile . 

L. Ponte di legno, fopra di cui fi parta la fòrti 

dell’acqua che conduce la ruota. 

M. Cadette da mettere gli ftracci . 

P ? Fi. 
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F 1 G V R A i l /. 

fexAi che compongono il mulino . 

A, A - Maglio: a, a, Legami delle due cime 

del maglio. 

i,i, 3 . Cunei da ferrare i legami . 

B, B. Tede del maglio, di cui una parte è 

rotta , 

b, b. I denti, o chiodi, che {tritolano gli dracci. 

C, Parte d’uno dipite dinanzi , che ritiene Ja 

coda del maglio. 

D e p . Lo fperone che guernifee il di lotto del- 
la teda del maglio, e che preferva il 
legno. 

E. L’ordigno, che ferve a fermare i magli. 
e. Staffa dell’ordigno. 

g. ( abbuffo della tavola). Stipite di dietro. 

F . Stipite dinanzi . 

c, r, o. Ganzi per tenere i magli innalzati, 
i, 2 . Buchi per ritenere gli dipiti dinanzi alli- 
berò delle pile, 

G. Sezione di una pila, veduta per metà al di 

dentro a piombo fin al fondo . 

H. Scudellotto per lavare. le pile. 

h. Copertura del telajo . 

I . Sezione di una pila , per la fua parte infe- 

riore . 

K. Piadra di metallo ovale, che cuopre il fon- 
do delle pile. 

K. Pezzo di legno, che ferve a tirar il telajo. 

L . Luogo del telajo al dinanzi della pila . 

‘ , M. Telajo di. crine , che lafcia ufeir 1’ acqua 
dalle pile, a mifura che gli dracci fono 
Favati . 

m . Manico del telajo, che ferve a trarlo dal fuo fito. 

N. 
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N. Chiodi con tefta piana, che fervono ad at- 
taccarne una teletta di crine fui fuflo 
del telajo . 

f. Sperone, che preferva il legno dei magli. 

X. Cuneo di legno, che tien ferma la tefta del 

maglio. - 

Y. Pirone, che ritiene i magli [nella tefta degli 

ftipiti dinanzi. 

Z*. Pirone di ferro , che palfa attraverfo alle co- 
de dei magli, e loro ferve di perno. 

. . U 

TAVOLA XII. 

elevazione e piano del Mulino , che agi/ce col 
mezzo de' cilindri all a maniera 
degli Olandefi, 

FIGURA I. 

A. Corfiera nella quale gira la ruota grande. 

C, C. Ruota grande a palette , che gira col 

mezzo dell’ acqua . 

D, D. Albero della ruota grande, che porta il 

picciolo rocchetto, ed il manubrio. 

À . Eftremità del medefimo albero , che fa mo- 
vere a finiftra un equipaggio fimile. 

F. Lanterna di 34. fufi, eh’ è condotta dal pic- 

ciolo rocchetto . 

G, G. Alfe della lanterna, che porta altresì il 

grande rocchetto . 

H , H. Rocchetto grande di 67. denti, che paf- 
fa fopra tre cilindri . 

I, I, I. Lanterne dei cilindri. 

K. Cilindro feoperto che gira nella fua pila. 

L . Cilindro ricoperto col fuo capitello . 

P 4 M. Si- 
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M. Siti dei cilindro Delia Tua pila. 

m, m. Piani inclinati, che fono da cadun lato 
del cilindro . 

N, N. Separazione, o tramezzo, che divide la 

, pila (opra una parre della fua lun- 
ghezza . 

». Sito dei tela), che impedirono la palla di 
edere gittata al di fuori della pila me- 
. ,/• -diante il moto del cilindro, 

Ó . Tubo per cui la palla efce dalla pila per et 
fere condotta nelle cade di depofito. 

P, P. Parte della pila occupata dal cilindro. 

Q, Q. Parte della pila occupata dagli dracci. 

R, R. Picciolo rocchetto di ai. denti, che 

conduce la lanterna del rocchetto grande. 
V. Tubo per condurre al di fuori l’acqua, che 
ha lavati gii dracci . 

FIGURA 11. 

furti dii Mulino tt cilindri . 

A. Piano inclinato, per il quale glidracci arri- 

vano fotto il cilindro . 

B . Placa di metallo fu di coi vengono dritolati 

gli dracci. 

b B. Piano di queda deda placa in grande. 

C. Concavità nella quale gira il cilindro. 

D. Piano inclinato, per cui gli dracci efcono 

dal di fotto del cilindro , e ricadono 
nella pila. , 

E. F. Veduta ederiore di una pila da cilindro. 
/ , h • Pezzo di legno , o leva , che fodiene il 

perno del cilindro . 

G . Capitello che ricuopre il cilindro . 

{• Centro del cilindro, che s’ innalza col mez- 
zo della leva /, h . 

jr , Se- 
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r. Sezione della placa filila fi» lunghezza. 

H. Sito del cilindro. 

I. Telaio che ritiene gli llracci . 
b. Eftremità della leva /, h . 

L. Acqua che fcorre nella pila per lavare gli 

llracci . 

M . Ordigno dellinato ad innalzare il cilindro 

col mezzo della leva h , /. 

N. Cuneo di legno col quale fi mifura, e fi fif. 

• fa l’elevazione del cilindro. 

P.' Porta che fi leva per lafciar» fcorrer giù la 
palla allorché fia fatta. 

R . Ordigno per innalzare il cilindro. 

S, T. Albero del cilindro, lungo 8. piedi. 

V, V. Lunghezza del cilindro. 

*, m. Diametro del cilindro. 

VV , VV. Rondelle di ferro, le quali impedì- 
fcono 1’ olio dei perni di ellenderfi * 

X . Lanterna di fette filli portata daJl’alhero del 

cilindro . 

Y. Piano della lanterna del cilindro. 

Z. Cerchio di ferro incrocicchiato , che ferve 

di bafe ad ogni lato del cilindro , e 
riceve le lamine di ferro che Io com- 
- pongono. 

A. Rocchetto, che gira col mezzo dell’acqua , 

e che fa movere il cilindro del lami- 
natore. 

B. Cilindri di rame di un piede di diametro , 

e di 30. pollici di lunghezza fra i qua- 
li fi fa pattare ogni foglio di Carta.' 

C. C, Cunei di legno, che fervono a ferrare i 

cilindri l’uno contra l’altro. 
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•T A V.,0 LA XIII. 


F 1 G XT R A ' I. 

Sorme colle quali fi funno i fogli di Carta . 

A, A. Telajo della forma della Carta. 

B, B. Telajo veduto per di fotto. • 

C> C i Fufi corredati di fili d'ottone, per unire 
e ritenere i fili dell’ invergatura, paf- 
fando ogni volta l’uno d'efiì fufi dal di 
fopra al di fotto, e l'altro dal di fotto 
al di fopra . 

D, D. Spranghette che lortengono ì’ invergatu- 

ra, vedute pel loro lato tagliante. 

E, E. Spranghette vedute per il loro lato ro- 

tondo, eh’ è il dilotto della forma . 

F, F. Fufi nel cominciamento del lavoro. 

H, H. Traveda del telajo, in cui entrano le e- 

11 remi tà delle fpra «ghette . 

G, G, H, H. Contrattelo, o coperta , che 

appi icafi fulla forma. 

I, J. Spranghetta veduta per di (òpra, o dalla 

fua banda acuta . 

K, K. Spranghetta veduta per di fotto, o dal- 

la banda eh’ e rotonda. 

L, L. Lama di rame che cuopre-4e\eftremità 

dell' invergatura. 

M, N. Tagliatilo, o filo d’ottone, che ferve di 

prima, e di ultima fpranghetta, fulla qua- 
le fono perii late le invergature. 5 
P> P . Squadre di rame, per unire i pezzi del 
telajo . 


F /- 
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F I C U X. .A I /.*, 


La vtro iella Carta quando fi formano i folli , fi 
fiondino t e fi mettono in fopprejfa. 

A]. Opcrajo tuffattore , adattato predo la fina , 
e che trae dalla ftelfa la Tua forma ca- 
ricata di uno drato di patta , che dee 
formare il foglio, per farlo fcorrerpfin 
verfo il Diftendicore. 

B . Tina dell’ Operajò , ove fta la patta ftempe- 

rata e calda. 

b . Apertura della pillola , che rifcalda l’ inter- 
no delia tina . 

C. Coperta della forma. 

D. D. Forme o modelli veduti dall’una banda e . 

dall’altra. 

F . Dittenditore , che riceve la forma carica di 

un foglio , e la rovefcia fui panno > o 
feltro . 

/. Tavoletta che li mette fulla prefa innanzi di 
premerla . 

G. Prefa già fatta, o unione di fogli, feparati 

ciafcheduno da un feltro. 

I. Battone adunco per tirare Ja prefa fotto la 
fopprefla . 

H . H . Soppretta , o Preflojo per ifpremer l’ac- 

qua dalla prefa. 

i. 2. 3. Pezzi di legno, che fervono a carica- 
re la prefà, quando la fi mette fotto il 
preflojo medefimo. . 

5. Tavoletta fopra la quale fi fa fcorrere la 

forma. c 

6 . Sgocciolatolo fopra di cui il Tuffattore met- 

te la fua forma. 

7 - 1 *. ( 
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7 . 3. Baffoni dello fgocciolatojo, contra i quali 
u rileva la forma. 

I. Garzone lavatore di feltri , che difcuopre 
ogni foglio, <e porge il feltro al Di- 
• (tenditore . '•* ' • . • <, 

K. Levatore, o Operaio che diffacca i fogli dal 

di fopra del feltro, e li mette fulla fel- 
la eh’ è inclinata, fopra di cui forma 
la prefa bianca. 

L. Picciolo preffojo , ove fi comprime la Carta 

in prefa bianca . 

M. Catinello di rame per mettere della palla 

nella fina . ? 

R. Baffone che ferve a ritenere la vite della 
foppreffa allorché fi cangia la leva di 
buco. 

FIGURA III. 

* * 

A. A. Stipiti della fbpprèffa. 

B. Tina dell’Operaio ch’èdi legno, cerchiatta di 

ferro, ecolla fua pillola di rame in forma 
di vefcica , ricoperta di un fodero di 
tela . 

C . Sella della foppreffa . 

D. Vite della foppreffa, corredata di parecchi 

buchi per paffarvi una leva; vai ancora 
meglio, eh’ ella fia fatta in forma di 
. ' anterna da quattro fufi. 

E. Madrevite fiffata in alto della prelfa. 

F. Tavola fulla quale fi fa la prefa. 

Jj /. Manubri delia detta tavola. 

G. Legno adunco per tirare ella tavola per li 

fuoi manubri, 

goletta inferviente di copertura alla prefa. 
1. Sella del Levatore in forma di telaio incli- 
nato. * 

L « Ca n- 
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L. Candeliere ad ufo della fina. ',* • 

M . Sgocciolatojo della tina. 
l y m. Pironi che foftengono la tavola della fella. 
N . Contorno della tina colla fua incavatura , 
ove fi addagia 1 * Operajo . 

». Tavola della fella del Levatore , inclinata 
circa 50. gradi . ■ 'j 

O. Doghe della tina, che vengono tenute uni- 

te da’ cerchj di ferro. «' 

P. Pillola di forma cilindrica, come fi adoperà 

- in certi paefi . - ✓ 

* *. Balloni dello fgocciolatojo. 

•TAVOLA XIV. 

-r* : 1 . • * 

F I C U R A 1 . 

Ine oli ut u* a dell a Carta. 

A. Opérajo, che leva dalla caldaja Io ftromento 
fatto a maniera di cella , che contiene i 
rimafugli della colia. 

B. Operajo, che la parta pel colatoio, onde fe- 
pararne le fporciccie . 

C. Operaio, che incolla i fogli della Carta im- 
mergendoli nel tuffatojo. 

D. SopprelTa in cui fi mette la Carta per far 
Sgocciolare il fuperfluo della colla. 

dy d. Picciolc llrichette d’ abete di cui l’Incol- 
latore fi ferve. 

E . Spina della fopprelfa , in cui v* ha un goc- 
ciolatoi 0 . 

F. Martelletto per ricevere il fuperfluo della 
\ . colla, che cola dal ,di fotto della fop- 

prefla . 

G. Caldaia, ove fi cuoce la colla, 

H. Cal- 
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*H. Caldaja, ove fi parta fa colla. 

I. Caldaja in cui s'incolla, e che fi mantiene in 
un dolce calore. 

K. Sromenco pieno di ritagli di pelli co' quali 
fi fa la colla . • 

1 . Carrucola inferviente a trarre quello llro- 
mento dalla caldaja. 

F I C U R A II. 

A. Martelletto che riceve la colla della fopprèfla. 

B. Stromento in cui fi fanno cuocere i ritagli 

di pelli. 

C. Caldaja grande, ove fi cuoce la colla. 

D. Bicciole rtrichette d’abete infervienti a co- 

gliere negli orli i pacchetti di fogli di 
Carta per incollarli lenza lacerarli. 

E. Caldaja in cui s'incolla. 

F. Tripiede fopra cui fta adattata quella Caldaja. 

G. Padella che fi riempie di carboni, e fi pone 

folto la detta caldaja , onde fi confervi 
nella colla un dolce calore . 

H. Catinello di rame per attraverfare la colla. 

I. Telajo che fi adatca fopra la picciola caldaja 

con fopravi una telaccia per pallare la 
colla . 

K. Picciola caldaja nel fuo fornello. 
FIGURA III. 

ZHjlendito)» da Carta. 

A. Parte di un Dirtenditojo in profpettiva. 

B. Donna che mette la Carta in pila innanzi di 

portarla al Lifciatojo . 

C . Donna che dirtende la Carta colla fua forchella . 

D. Don» 
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D. Donna che raccoglie la Carta afciutta che fia. 

E. Banco delle Diftenditrici. 

F . Scranna Copra cui fi adatta la Carta allorché 

la fi dittende. 

G. G. Pilaftri del Diftenditojo. 

FIGURA 17. 

Piano di una parte del Uìjlen ditop . * 

A. Pertiche quadrate, nelle quali v’ hanno dei 

buchi per (ottenere le mazze. 

C. Mazze, o baftoni rotondi, (ottenuti da cor- 
dicelle. 

TAVOLA XV. 

Lavoro della lifciatura a mano , e del martello fj delle 
Cernitrici, t di quelle che annoverano 
la Carta . 

FIGURA I. 

Le Lifciatrici che luftrano la Carta con la pie- 
tra focaja , o di felce. 
a , a , a . Selci, che fi nominano Lif ciato) . 

B. B, B. Ceroitrici, ch’efaminano la Carta , 

mirandola attraverfo il lume per rico- 
nofcerne i difetti , 

C. Cernitrice,chepolifcelaCartacon uncoltello,. 
i . t . Lifciatoj a parte . 

2.2. Coltelli delle Cernitrici. 

D. Balloni di Carta. 
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FIGURA IL 


A. Operajo che ritiene la Carta fotto il martello. 

B. Martello, il cui manico attraverfa la grof- 

fezza della muraglia . 

b . Carta fotto il martello. 

C. Manico del martello , che vien modo col 

mezzo dell’acqua. 

D. Ancudine fopra di cui fi pofa la Carta. 

E. E. La llelT'a ancudine a parte fmontata. 

F. Zocco in cui s’incafia il piede nell’ancudine. 

G. Baiionio balle di Carta, che fono fiate lifciate. 

• Nella Tavola XII. havvi un'altra macchina com- 
pofia di dut cilindri , ed a guifa di laminatore , infera 
viente a lifciart la Carta. 

. I - * ■ • 

CARTOLAJO. Il Cartolai^ è il Fabbricatore , 
o il Mercadante che vende le Carte da giuocare .• 

Le Carte fono piccioli foglietti di cartone bis- 
lunghi, bianchi, o con gualche ornamento da un 
Iato, e fovente coll’ imprefa del Fabbricatore , e 
dipinti dall’altro con varie forta di figure. LeCar- 
te ordinarie infervienti a tutti i giuochi d’azzar- 
do, come Faraone, Balfetta, Erbette, Zecchinet- 
ta, Trentuno ec. , non che alla maggior parte di 
quelli da divertimento, o come diconfi Giuochet- 
ti , fono cinquantadue di numero , e formano un 
mazzo di Carte. Quelle all' Italiana fono.divife in 
quattro ferie, comporta ognuna di tredici Carte . 
Quelle ferie fono di Spade , di Bajltni , di Cope , e 
di Danari. Ogni ferie è d’alTo, due, tre, quattro, 
cinque, fei, lette, otto, nove, dieci, fante, ca- 
vallo e Re. I Francefi hanno quelle ftefie ferie , 
ma fono figurate di quadri , cuori , piche e fiori. In 
certi giudchij come, per efempio , in quello di 

Far 
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T arrochì , ufato da’ Bolognefi , ed in alcuni altri 
luoghi delia Lombardia, il mazzo di Carte cho lì 
adopera crefce di numero, e varia nelle ligure . 
Non hanno le Carte per tutt’ i giuochi la ftefla 
grandezza e figura Quelle da Balletta e di altri 
giuochi d'azzardo fi fanno lottili affai e fovente si 
picciole che porta tutto il mazzo rimanere com- 
prefo fra le dita e la palma della mano. Tali fo- 
no particolarmente le Carte da Faraone. 

Il P. Meneftrier Gefuita, nella fua Biblioteca cu- 
rio f* ed iftruniv « dopo aver recata una fantaftica 
ftoria dell’origine dei giuochi delle Carte, '.pre- 
tende, che fi abbia voluto con elfi indurre gli uo- 
mini alla vita pacifica , e tenerli applicati nei 
tempo medefimo, appunto come col giuoco degli 
„ Scacchi, affai più antico, fi volle dar loro un’im- 
magine della guerra, ed avvezzarli alla medefima. 
Se ciò è vero', quanto mai ha degenerato tal infU- 
tuto ; comechè di fatti il giuoco, e maflime quel- 
lo d’azzardo, fia divenuto l’origine d'ognt vizio , 
ed il flagello delle famiglie. 

• Ma che che fiane, efTendo quelli llromenti del 
giuoco il prodotto di un'arte ingegnofa, ed un ca- 
po di commercio, ne recheremo quinci d’erta una 
leggera idea , maflime elfendone la mano d’ opera 
talmente lunga e moltiplicata, che ogni Carta pri- 
ma che fia perfezionata convien, che parti più di 
cento volte per le mani del Cartolaio. 

Conviene primieramente aver della Carta bru- 
naflra e grofl'olana ; la fi difpiega e la fi dirtende 

f »roccurando di cancellare quanto più fia portibiie 
a piegatura che regna alia metà de’ fogli col paf- 
farvi fopra con forza la mano. Dopo quella ope>- 
razione , che dicefi rompere , fi prendono due fogli, 
e fi pongono l’uno fopra l'altro; fopra quelli due 
fogli fe ne adattano due altri , ma bifogna, che 
quelli due ultimi efcanoall'in fuori dei due priroi s 
Tomo \V. Q «ire* 
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circa quattro dita» sì inalto come abbailo. Si con- 

{ inua così a far un cumulo più grande che fi pof- 
à di fogli prefi a due a due» nei quale i due i » 
3 » S > 7 > 9 > ec. , fi corrifpondono efattamente, e 
vengono ecceduti in fuori circa quattro dita dai 
due», 4, 6, 8, io, ec. , i quali ùmilmente fi cor- 
rifpondono fra efii efattamente. Siffatta operazio- 
ne chiamafi mefcbUre , 

Mefchiato che fi ha, o piuttofio mentre che fi 
mefchia da un lato, s'incolla dall’ altro. La colla 
fi compone con metà farina , e metà amido. Intanto 
che la colla fi cuoce, la fi dimove ben bene con 

una mefioia affinchè non fi abbruc; nel fondo del- 

ia caldaja. Convien aver attenzione di dimenarla 
finché fia ella raffreddata. Non fi adopera che nel 
dì feguerite. 

Raffreddata la colla, 1 ’ Incollatore là paffa pei' 
uno fiaccio, donde cade in un picciolo albio , ed 
egli fi difpone ad incollare. A tal oggetto pren- 
de la fecola da incollare, la tuffa nella colla , e 

la paffa per ogni verfo folla Carta : ciò facto, egli 

alza quello fogliò, e lo incolla a quello, fopra di 
cui flava pofato : in tal guifa egli continua , in- 
collando un foglio , e levandone due , e formando 
un altro cumulo, ove un foglio incollato fi trova 
Tempre applicato contra un foglio che non lo è * 
Formato quello cumulo di circa una rifma e mez- 
za, lofi mette in foppreffa. Il preffojo de* Cartola; 
(f'l'7.T»v.XVl.) nulla ha di particolare , fattoefien- 
do come quello de’Legatori da Libri* de’Berretta), 
e de’Soppreffatori , 

Si lafcia codelto cumulo in foppreffa intorno una 
buona ora, e fi comprime Tempre più ogni quar- 
to d’ora . Ufcito il primo cumulo di foppreffa » 
gli fi leva la colla , che 1’ azióne dei preffojo ha 
ratto ufcire dal di mezzo de’ fogli ; a tal bi- 
fogna fi fa ufo di un pennello, che fi tuffa nell’ 

. acqua 
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acqua fredda , con che la colla feparafi più facile 
mente . 

Quelli fogli, eh’ elcono dal di fotto del prefl'o- 
jo , incollati due a due, fi chiamano in alcuni luo- 
ghi d’Italia Cartoni, e da’Francefi etretfes . Rinet- 
tati che lìmo dalla colla, lì puntano con un pun- 
teruolo, il quale fi lìca nell’orlo del cumulo alla 
profondità di circa mezzo dito. Si leva poi dal cu- 
mulo un picciolo plefl'o d’ incorno cinque car- 
toncini foraci , e G palfa una fpilla nel buco . 
Il Puntatore fora pur anche tutt’ i cartoncini a 
plelfi di cinque o lei , e munifee ognuno della 
loro fpilla . 

La fpilla de’Cartola) b un filo d’ottone* lungo e 
grofi'o come le ordinarie fpille , la cui tella è fer- 
mata in una pergamena piegata in quattro entro un 
pezzuolo di Carta, oppure in un cattivo pezzetto 
di pelle, e eh’ è piegata verfo la metà in modo , 
che polla far la funzione di ganzuolo. 

Corredati tutt’i piedi de’ cartoncini di fpille, lì 
portano ad afeiuttare fulle corde, [fogli o carton- 
cini reftano didefi più o men lungo tempo, fecon- 
do la temperatura dell’aria. Ne’ bei giorni della 
Hate lì asciugano in un giorno, e fi edendono 1’ 
altro. EJtendare , è la cofa della che dirare. Eden, 
dendo, filevano le fpille, e fi rimettono i carton- 
cini in cumulo, o in monte. Formati quelli nuo- 
vi cumuli, fi didaccano i cartoncini gli uni dagli 
altri, e fi didribuifeono feparatamente ; operazio- 
ne, la qual fafiì con un picciolo coltello di legno 
nominato il tagliatore. Separato che abbìufi , fi fo- 
rnica , vai a dite che fregafi’l cartoncino da amen- 
due i lati con una pietra pomice . Ciò fatto , lì 
/doglie ; locchè confide a riguardare ogni cartonci- 
no contra il lume per levarne tutte le inuguaglianze 
con un grattugiatojo , il quale dagli Opera; dice- 
fi punta. Lo feelto cartoncino formerà l’anima del. 

Q z la 


Digitized by Googl 


la Carta. Preparato il cartoncino , fi prendono 
due altre Torta di Carta bianca , .una chiamata da 
Cartel*) , e l’altra un pò più ordinaria. 

. Preparate quelle Carte , fi mefehia in bianco . 
Ond'efeguire tal operazione fi ha un monte di car- 
ta daCartolajo a diritta, ed un monte'di quella un 
pò più ordinaria a fin ili ra . Si piglia primieramen- 
te un fòglio di queil'ultima carta, e vi fi pongono 
fopra due fogli di quella daCartolajo ; poi fopra quelli 
due fogli di quella un pò più ordinaria , quindi iopra 
quelli due fogli deH’altra, e cosi difeguito fin al- 
la fine, talché fi termina come fi cominciò , con 
un folo foglio di quella un pò più ordinaria. Quan- 
do fi abbia mefehiato in bianco, fi mefehia in car- 
roncino ; il che confitte a frammefchiare i car- 
toncini nel bianco, di maniera che ogni cartonci- 
no debba trovarli fra un foglio di carta da Carto- 
lai , ed un foglio di carta un pò più ordina- 
ria . Elèguita tai operazione s' incolla in opera . 
Quello lavoro nulla ha di particolare, e fi ado- 
pera come nella prima incollatura, incollando pe. 
rò addio il foglio di Carta un po più ordinaria; ed 
il foglio da Cartola;. Dopo aver incollato in ope- 
ra, fi mette in fopprelfa , lì punta, fi dittende , e 
fi (lira, come fi fece riguardo ai cartoncini. La 
carta da Cartola jo forma il dorfo della carta, e-quella 
più ordinaria il di dentro. 1 cartoncini in tale 
(lato, fi chiamano d*ppi . 

Preparati i dopp; , fi ha propriamente il cartone 
di cui fallì la carta ; onde d’altro più non trattali che 
di coprire le fuperficie di fiffatti doppj, o di teft* 
o di putuì . Le tette fono fra le carte quelle che 
portano le figure umane; tutte le altre fi appella- 
no punti. A tal effetto fi prende della carta un 
pò più ordinaria, lali difpiega,la fi (lira, la fi ba- 
gna ,e finalmente lali mette in fopprefia per unirla. 
Al Tuie ire di lopprdfa Ja fi (lampa , 
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Per idampare fi ha dinanzi a sè, o accanto, un 
monte di quefia carta bagnata; fi ha pure in un ca- 
tino, o in altro adattato recipiente del nero di 
Spagna già fatto putrefare nella colla . Si pren- 
de di quedo nero fluido con una Tettola , e la 
fi paffa fopra lo Aampo di legno di noce , che 
porta l’iincifione di venti carte fatte per lun- 
go , e divifa in cinque compartimenti , ognu- 
no di quattro carte . Uno di tali Aampi con- 
tiene i quattro Fanti , i quattro Cavalli , i 
quattro Re , i quattro Adì , due di fpade , due 
di bafloni , due e tre di cope ; due altri dam- 
pi hanno tutti i danari , tutte le cope , tut- 
ti i badoni , e tutte le fpade dal tre e dal due 
fin aj nove ; e un quarto ’flampo tiene cinque 
dieci di tutte le feguenze . Quefli flamp; , che 
fi fermano fcambievolmente fui banco infervien- 
te a dampare , fono incifi profondamente , e la 
parte faliente dell’ iocifione è quella che forma 
i contorni, ed i tratteggiamenti delle figure ; il 
perchè fiffatti contorni e tratteggiamenti rimango- 
no impreflì fu i fogli della carta, che fi adattano 
uno ad uno fui modello , dopo avervi fatto padar 
fopra ogni vòlta la Tettola intinta nel nero , ed 
avervi premuto fopra il cofcinetto . Il cofcinetto 
è compodo di parecchie cimoccie di panno, rote- 
iate le une fopra le altre » in maniera che la ba- 
fe è piatta e unita, e che il rimanente ha la for- 
ma di una sferoide allungata . Si dee avvertire , 
che non per tutto fi dampa in queda maniera j 
mentre, dove meglio fi intende fi adopera, un tor- 
chio fimile a quello degl’ imprefiorf di caratteri ; 
nel qual torchio fi adatta lo dampo , bagnandolo 
però colla Tettola in luogo di fervirfi dei mazzi 
come gli dampatori . Quedo modo è adai fpeditivo, 
e fallì quali la metà di lavoro di piè in una gior. 
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nata di quello che facciati nel fuddetto primo in- 
dicato modo. 

Dopo l’operazion della impresone , ne viene 
quello della dipintura, adoperandoli a ciò prima il 
giallo , indi ’I rollo , e fuccelfivamente il tur- 
chino. 

Per il giallo, quello fi ricava dalle pomelle di 
zel'pino; il rollo dal Minio, ed il turchino dall’ 
Indago. Nelle Carte diftinte in luogo di minio lì 
adopera del cinabro . Il giallo fi rende tenace 
con un pò d’allume; ma il minio o Cinabro, e 1* 
Indago dopo averli ben macinati fi temperano in 
acqua leggermente gommata . 

Per applicare fioatti colori fu i fogli fiampati , 
ove deggion edere, fi adoperano var) trasfori .1 

Gli Operaj danno il nome di trasforo ad un fo- 
glio di carta coll’ impredione , inverniciato con 
una compofizione , in cui c’ entrano dei gufcj 
d’odriche, o di uova ridotte in polvere, mefchia- 
ta con olio di lino, e gomma arabica . Si danno 
cinque o fei ftrati di fiffatta compofizione fopra 
ogni lato del foglio ; il che rendelo grodò come 
un buon cartone . Si fanno tanti trasfori quanti 
fono i colori di cui deggionfi dipingere le Carte , 
e per efempio, volendoli fare quello del giallo s’ 
intagliano via col temperino tutti quei fin dell’ 
impresone che deggion edere tinteggiati di tal 
colore ; e così in altri fogli nel fuddetto modo 
preparaci que’ del rodo e del turchino. I Francefi 
per la pittura delle loro Carte da giuoco hanno 
cinque trasfori, avvegnaché in efl’e c’entrino cinque 
colori . Volendo dipingere i fogli di carta (lam- 
para , fi adatta fopra gli defili fuccedìvamente il 
trasforo per quel colbre che fi ha da mettere in 
opera. 

L’ Opera jo ha predo di sé il colore preparato, in cui 
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tuffato un groffo pennello di Tettole , quello poi 

10 pada fopra tutt’ i fori del trasforo medefimo 
(F/f. i. • i,Tw, xvi. ) , (icchè il fottopodo foglio 
rimane dipinto ne’ fui ove dev’ eflerlo . Lo dello 
fi fa per ogni foglio, e riguardo a tal* operazione 
padano tante volte i fogli per mano quanti Tono i 
colori co’quali debbono effer dipinti . 

Quando tutt 1 i fogli fono dipinti, trattali di ap- 
plicarli fu i dopp) * pel qual effetto fi mefehiano 
in monte; s’incollano, fi mettono in foppreffa, e 
fi didendono, come di fopra fi è indicato , Dopo 
afeiutti fi feparano, nella guifa, che fi fepararono 
i cartoncini. Separati che fi abbiano, fi prepara! lo 
fcaldatojo ( Fìg . 8.), il qual è una fpecie di cada 
quadrata nel piede , i cui orli fodengono certe la- 
mine di ferro quadrate, pallate le une fopra le al- 
tre , e ricurvate nell’edremità. Ve n’hanno due 
filila lunghezza, e due fulla larghezza ; lo che for- 
ma due uncini fopra ogni orlo dello fcaldatojo me* 
defimo , 

Si accende del fuoco in edo fcaldatojo, fi palla 
per entro gli uncini, che danno intorno al mede- 
fimo, una cada quadrata, che ferve a concentra- 
re il calore ; fi adattano indi poi quattro fogli al 
di dentro di coteda cada quadrata , uno con- 
tra ogni lato t quindi fe ne mette uno al di Capra 
delle lamine, che s’incrocicchiano , e non fi lafcia- 
no tutte in quedo dato fenon fe il tempo di fare 

11 giro dello fcaldatojo. Si levano per turno , ed 
alle dede fe ne fodituifeono delle altre, e conti- 
nuali tal lavoro finché fi abbia compiuto di afeiut- 
tare tutt’i fogli; locchè dicefi rìfcaUart . 

All’ ufeire dello fcaldatojo, il lifeiatore prende 
ifogli, ed infapona ognuno d’efli al dinanzi, cioè dalla 
banda delle figure. S* infapona con una unione di 
pezzi di cappello, cuciti gli uni fopra gii altri 
alla groffezza di due pollici, e della larghezza del 
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foglio (unione che chiamati ìnfapontire \ Il fapòne 
che ti adopera, prima di tiirario e ditiendcrlo coll’ 
infaponatore, è in pane, e con etto fi fregano i 
fogli Colo una volta. S’infapona la carta per far- 
vi meglio fcorrer fopra il lilciatore. 

Infaponata la carta, la ti lifcia ( F/’e. 3.) facen- 
dovi pattar fopra la pietra d’ etto Jiiciatore , la 
quale noh è altra cola che una felce nera, o una 
focaccia di vetro ben terfa . Acciocché un foglio 
fia ben lifciato, bifogna, eh’ efia pietra o vetro ab- 
bia trafeorfo fui medefimo venti due volte andan- 
do e venendo. Lifciato ch’è, lo fi rifcalda; e do- 

f »o tal operazione, s’ infapona ancora , e ti lifcia 
a carta al di dietro. All’ ufcire della lifeiatura , 
la carta va alla forbice per ettere tagliata; fi co- 
mincia dal tofare il foglio, il che confitte a leva- 
re colla forfice ciò ch’eccede il tratto dello ttam- 


po dei due lati, che formano 1’ angolo fuperiore a 
diritta del foglio medefimo. Quando fi ha tofato , 
fi Àttmverf* ; operazione, la quale confitte a fepa- 
rare le carte, dividendo il foglio in quattro parti 
uguali. 

Attraverfato che fi abbia , fi efamina fe le car- 
te fiano della medefima altezza ; lochè appellali 
accmoiare. Per tal effetto fi applicano le une con- 
tra le alcre, fi tirano col dito quelle eh’ eccedo- 
no , e fi ripartano codette colla forfice. Ripartite, 
fi ripongono, vai a dire, fi piegano alcun poco per ren- 
dere loro il dorfo alcun poco converto. Dopo aver 
rotto le file delle carte, fi portano alla piccola for- 
fice ; la grande ferve a tofare i fogli , e a ridur- 
li in pezzi 0 in file, e la picciola a mettere I9 
file in carte. Si tofane, e fi riducono i fogli gli 
uni dopo gli altri in file; e così effe file Vn carte 
le une dopo le altre. La fi£.*. r^pprefenta un Ope- 
raio che taglia i fogli, e la fig.5. ne moftra un al- 
tro che recaal fuddetco i fogligli iifeiati da tagliare, 
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Quando le file fono divife, fi difpoogono le car- 
te in due elafi! , determinate dall’ordine , che avean 
elleno Tulio (lampo, e Tu i fogli. Frail (ito di . una 
carta fui foglio , ed il Tuo fito nella fila , c’è tale 
corrifpondenza , che in fiffatta dirtribuzione tutte 
Je carte della rnedeljfna fpecie , tutti 1 Re , tutti 
i Cavalli, tutti i Fanti, ec. cadono iofieme . Al- 
lora fi dice ch'elleno fono alfortite. Indi fi fcel- 
gono , ponendo le bianche colle bianche, e le meno 
bianche infieme. ,. a ...... 

Si diftinguono quattro Torta di carte , relativa- 
mente al loro grado di finezza ; poiché , come ab* 
biam detto a principio di quell’ Articolo , quelle 
da giuochi d' azzardo fono fine aliai , e comporta 
di carta Tortile , a differenza delle altre da Tre- 
fette , Ombre, Picchetto , Tarrocchi , ed altri giac- 
chetti , che fono di convenevole groffezza. 

Circa che avvertiremo , che fi fuole , come in Ve- 
nezia, in Bologna cd altrove , incollare il di die- 
tro delia carta, che fovente ha la marca del Fab- 
bricatore, con un orletto, che fporgendo in fuori 
fi volta e fi unifee col dinanzi, donde apparilce 
che varie fono le pratiche , e vari i metodi di 
unire in cartoncino, e di comporre ciò che corti* 
tuifee la grofiezza delle carte relativamente alle 
loro diverte qualità o ai gradi di maggiore o mi- 
nor finezza. 

Diilribuita ogni Torta d’ effe , appunto rela- 
tivamente alla qualità e ai grado di finezza, fi met- 
tono in monte , fi formano i giuochi , 9 ì maz- 
zetti come lo addita la Fig. 6 . T*v. x vi . , e ri- 
marti che fian eglino in fopprefla un tempo conve- 
nevole , s’incartano, ponendo ognuno d'erti in un 
involto di carta fina turchina , fopra di cui 
v’ è ìmprerte il nome e l’imprefa dei Fabbrica- 
tore . 

Le Carte fi vendono a mazzo, o a ballino, ch'è 
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un dato numero di marzi fecondo ipaefi. Il prez- 
zo viene determinato dalla qualità e finezza delle 
medefime, 

CARRAJO. Il Carrajo è l’Artefice che fa 
Carrozze , Carrette , Carri > Cocchj, Lettiche , 
Portantine, Calerti, Berline, Svimeri, Sedie, Car- 
retti d" artiglieria , Carri matti, Carruole, ed |al- 
tre vetture limili , .0 attiragli ', che fervono alle 
medefime . < 

L’olmo, il frartino , il carpino, la quercia e l* 
acero fono, i legni più proprj al Carrettaio > ma 
quello d’olmo è generalmente il più (limato, co- 
mechè venga impiegato a fare i pezzi che foften- 
gono maggior fatica, quai fono i pezzi o affidi che 
formano il giro delle ruote, e le tefte delle me- 
defime . Comunemente fidiftingue il legno da car- 
rettaio in due'fòrta ; cioè in legno * grumo , e in 
legno ti* foga. 

Il legno in grumo è quello che trovali , o in 
tronconi , o in cocchi , come diconfi in alcuni luoghi , 
vai a dire, che non è fquadrato , nè divifo colla 
Tega, e che tiene ancora la fua corteccia ; ma non- 
pertanto eh’ è tagliato di certe lunghezze conve- 
nevoli ai lavori che da’ Carrai fi voglian fare. 

Il legno da fega è quello eh’ è ftato fegato , e 
ridotto a grofl’ezze convenienti. Dei legni in tron- 
chi fi fanno le tefte delle ruote, le penne, le frec- 
ce , gli affidi delle ruote medefime^, e gli ftipi- 
ti St I legni fegati fervono a fare le ftanghe , gli 
orecchioni , e i timoni , 

Per le ftanghe da carrozza, o da fedie fi fcef- 
gono dei giovani fraffini, che abbiano dai fei polli- 
ci fin ad un piede di fquadro, e che fiano alcun 
poco naturalmente ricurvati. Sarebbe cofa vantag- 
giofa di dare a certi alberi giovani ne’ bofehi le 
curatore che fi ricercano in certi pezzi per li la- 
vori.- si da fabbrica, come da marina: poiché gli 
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affidi delle ruote , o quei pezzi di legno che fer- 
rano i raggi della ruota contra la'tefta, e ne for- 
mano il cerchio citeriore , fono tanto più (limati , 
e tanto più migliori, quanto maggiormente fieno 
naturalmente curvi. Si veggono altresì i Carraj 
fcegliere ugualmente per fabbricare il montante 
delle fedie , i pezzi d’olmi , che fi prefentino al- 
cun poco incurvati. Le quercie per contrario, de- 
filate per fare i raggi delle ruote , deggion efle- 
re affatto diritte ; mentre ficcome le loro fibre fan- 
no il loro sforzo da cima a cima , ed in una direzione 
perpendicolare, quindi la forza di fiffatte fibre non 
dev’elì'ere alterata da alcuna curvatura. Quelle fo- 
no tutte le olfervazioni che un Mercadante di le- 
gnami dee fare per diftribuire la fua merce relativa- 
mente agli ufi, a’ quali elfa meglio convenga. 

Il Carrajo {però non fuole fabbricar i corpi del- 
le Carrozze , e di altre vetture; ma sì bene i car- 
ri, o i trafcini, e le ruote. 

Un carro è compollo di due llanghe , diduetra- 
vèrfe, di un pedale, di due modiglioni , di quat- 
tro (lipiti , di due forchette j di fei affidi del dop- 
pio rotondo, vai a dire, di una traverfa portante» 
di una traverfa da parata, e di una traverfa d’ap- 
poggio. Il carro è ancora compollo di una tavola 
di dietro , di quattro taffelli , di un poggia piedi , 
di due tappi, di una feggiola nella parte anterio- 
re del carro al di fotto, di due orecchioni, di 
quattro affidi del rotondo, di un timone, di un bi- 
lancione, di due bilancini , di un tapperemo da fron- 
tare i piedi, e di quattro, o due ruote. 

Le due ftangbe fono le due parti elfenziali de! 
Carro, le quali fi ellendono da una traverfa all’al- 
tra . Le traverfe fono due pezzi di legno d’ olmo 
fituate l’una al di fopra degli affi, e l’altra fotto il 
pedale per follenere le llanghe. Il pedale è il pez- 
zo di legno, fu di cui pofano i piedi del Cocchie- 
re; 
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rej i modiglioni fono ie dae parti che foftengono 
efTo pedale. Gli /libiti fono quattro pezzi di legno 
fituati in cima delle traverfe Tulle quali (la fofpe- 
fo il corpo della carrozza. Le forchette Tono i due 
pezzi della fcierpa dinanzi , che Hanno predo gli 
orecchióni ove fi feparano, e formano una fpecie 
di Torca, che alle ftelfe ha dato il loro nome. Gli 
sfidi del doppio , Tono Tei pezzi di legno, i quali 
riuniti infieme formano un cerchio che fi trova Tor- 
to il pedale, e Torto la traverTa anteriore . La tra- 
vet/* portante , è un pezzo di legno fatto per foftenere 
i cinghioni . La traverfadi parata è un pezzo di legno 
Tcolpito, che ferve ad ornare la Tcierpa : e final- 
mente la traverTa d’appoggio è quella che foftiene 
le due flange. . 

La tavola di dietro è un pezzo di legno fo- 
pra di cui fi adattano i Lacchè al di dietro 
vettura , e che fla appoggiato fopra due 
taflelli . I taffelli fono quattro parti , due del- 
le quali fervono a foflenere la tavola, e due la 
traverTa di parata . Il franta piede è una tavola di 
legno in pendio, che va ad unirli a quella di die- 
tro . I tappi fono due pezzi di legno riuniti alle 
ftanghe, che fervono a Toflener Tafle delle ruote 
dinanzi; i quattro affidi del Rotondo fono quattro pez- 
zi di legno, formanti fra elfi un cerchio , e che 
Hanno uniti ad arpione ne* Tei affidi dei doppio ro- 
tondo . 11 timone è un pezzo di legno lungo nove 
piedi, a cui ftanno appajati i cavalli; egli li fepa- 
ra , e ferve a governare la Carrozza si per dar in 
dietro , come per girare a diritta, o a finiffra. Il 
HI ancien* è un pezzo di legno affitto fulla cima del 
timone,, e foflenuto fopra i due orecchioni , ed a 
cui fono attaccati i bilancini della vettura . I bi- 
lancini fono due pezzi di legno a’ quali ftanno at- 
taccati i tiranti degli arnefi de’ cavalli . Di tutte 
quelle parti , le quali ftanno unite infieme per via 
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di pironi, e d’incaftri , affinchè i Leggitori porta- 
no formarfene una miglior idea , vegganfi le Figu- 
re i,z, 3, 4, e 5 nella Tavola XIX., che tut- 
te in compierti) rapprefencano il carro di una Car- 
rozza , tal quale vien fabbricato dal Carrajo , ag- 
giuntivi varj altri minuti pezzi in dettaglio. 

Fig. 1 . Scierpa . AB, timone. D, pirone . F, orec- 
chioni . H hy traverfa in cui è incartrato l’arte di 
ferro. B k , / k , k B , affidi del rotondo. X * , 

1 ’ arte . 

Fig. 2. Elevazione della feggiota che pofa futi» 
fcierpa veduta dalla banda anteriore . L/, la feg- 
giola che ripofa fulla traverfa della figura prece- 
dente , e nel buco del quale entra il perno , che 
attraverfa erta feggiola . gG , eftremità delle for- 
chette. N , ftipiti che (ottengono la fcierpa del 
Cocchiere. M, «, traverfa. 

Fig. 3. Elevazione pofteriore del carro. Y 7, 1 * 
arte l'opra di cui fono montate le ruote. P^> tra- 
verfa . Qq , rtipiti , Rr , ertremità delle ftanghe . 

S s , tappo . 

Fig. 4. Profilo o elevazione laterale del carro. 
A, eftremità del timone. D, cavicchi. C, bifan- 
zone. f f, uno degli orecchioni ; una delle forchet- 
te, al di fotto delle quali (tanno attaccati i fei af r 
fidi , che formano il rotondo dello fcannetto. i , 
modiglione. Z, pedale. », traverfa del fronta pie- 
de. N., ftipite. M , eftremità della traverfa por- 
tante. d , eftremità della traverfa d’appoggio , la 
qual pofa Tulle forchette . X , ruota dinanzi. M 
R. Stanga. Y , ruota di dietro . S, s , tappo. T, 
V , tavola . <^, ftipite. 

Fig . 5. Pianta di un carro non guemito deUe 
fue ferramenta. AB , il timone. CC, bilanzone. 
EE, E E, bilancini . F , eftremità degli orec- 
chioni, che abbracciano il timone. Gg, G g, for- 
chette della feggiola, ove il pedale è indicato da 
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una linea punteggiata. Li , feggiola. N, », dipi* 
te. M, m tra verfa portante. G, g>gN, Ng, gG , 
G», »G , i fei affidi che compongono il rotondo 
della feggiola . X x, l’ affé , o le ruote . M R , mr . 
ftanghe. P f> , traverfa . Q? , ftipiti . Y y , l'afle 
delle ruote. TY, la tavola. 

Tali fono le parti di un carro da Carrozza. Le 
fedie, ed altri legni da due ruote mancano di tut- 
to il treno dinanzi , e le ffanghe terminano coti 
una cinghia doppia di cuojo, da cui l’una, e l’altra 
viene attraverfata , e quella cinghia ferve ad ap- 
poggiare il carro Hello Lillà fella del Cavallo, che 
dicefi perciò da ftanghe . Nella Tavola XVII. la vi- 
gnetta rapprefenta una bottega , in cui due Ope- 
ra) fono occupati a lavorare . La fig. i. è uno d’ 
elfi Opera), che abbozza un’ affida di ruota, o altro 
pezzo di lavoro coll’afcia . La fig. 2. è l’altro O- 
perajo , che fpalma il di dentro d’ un affida di ruo- 
ta colla manaja . Quelli due ftromenti veggonfi in 
grande , indicati dalle fig. 4. e 5. fuori della vi- 
gnetta . La fig. 1. moftra la morfa in piano ov’ è 
adattato un pezzo di legno da formarne, un’ affida 
di ruota per edere incavato ; e quello pezzo vi è 
ritenuto col mezzo di due cunei . La fig. 2. è la 
fteffa morfa in profpettiva ; la fig. 4. è un’ altra 
macchina per ritenere i legni da lavorarli, e cosi 
la fig. 6. t la quale diceli la capra. 

Ma la vignetta della Tavola XVII. indica ancora 
meglio parecch) Operaj intefi a differenti operazio- 
ni di quell’arte e principalmente a fabbricare e 
mettere inlìeme delle ruote. Fig. 1. E’ un Opera- 
io, che termina di fcavare i buchi degli affidi collo 
fcalpello quadrato. 2. Un altro Operajo che a col- 
pi di maglio fa entrare i raggi di una gran ruota 
nella tefta della ruota. 3. Operajo che prefenta i 
raggi ai buchi fcavati nella tefta, la quale Ila pola- 
ta fopra una macchina adattata a ben ritenerla. 4. 

, Ope- 
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Operajo che mette in centro una ruota, e che va 
delineando degli affidi col lapis nero, lungo l’ali- 
dada, o regola , eh’ é fidata nel centro dell’ oc- 
chio. 5. Operajo, che fi ferve della piana per ter- 
minare i raggi dalla banda degl’ affidi , e fondeg- 
giare le |Ioro rive all' indentro . Nella medefima 
Tavola, al di fuori della vignetta * veggonfi gli 
ftromenti neceffarj all’ efecuzione . 1. E’ lo fcal- 
pello quadrato per ifeavare i buchi delle tefle , e 
degli affidi . 2. Gran trivella per ingrandire i det. 
tì buchi. 3. Altra trivella* 4. Alidada , o regola 
per metter in centro . 5. Piana veduta dal lato 
acuto. 6. Vite, e maniccie della catena infervien- 
te ad unire iofieme gli affidi , allorché fi adattano 
fu i raggi. 7. Irraggiatore per le gran ruote. 8. 
Picciolo irraggiatore perle picciole ruote. 9.Com- 
paffo per delineare fulle cime degli occhi diverfi 
circoli concentrici al buco, che ha fèrvito di cen- 
tro, per tornirli, affine di regolare la grandezza 
del buco, che dee ricever Taffé . io. Macchina 
in profpettiva di cui fi ferve l’ operajo fig. i. del- 
la vignetta per tener fermi gli affidi, eh’ ei vuol 
forare . 1 1. La fieffa macchina veduta in pro- 
filo * 

Era necefiario tutto quello apparato per ifvilup- 
frare finalmente la compofizione delle ruote. El- 
leno debbono effer fatte di due forta di legno , 
cioè, la tefla e gli affidi d’olmo , ed i raggi di 
quercia. Le gran ruote debbono avere dodici rag- 
gi, e le picciole otto; una ruota grande è compo- 
lla di fei affidi , ed una picciola di quattro: fi u- 
nifeono gli affidi, che fi forano dai due lati con 
pironi di legno, ed i raggi nelle ielle, e negli af- 
fidi ad incaflro. 

Si offervi dunque adelfo nella T*vol* XIX. Fig . 
6 . il piano della macchina, ove fi adattano le te- 
de da ruote per ifaivar in.effc i buchi* in cui dej- 

gion 



g'ono entrare le eftremità dei raggi. I punti *ei 
entrano nei buchi, che.trovanfi nelle eftremità del- 
ie tette . La Fig. 7. è la fteffa macchina in pro- 
fpettiva con una tetta adattata fulla fteffa. Fig. *. 
è un pezzo di legno rozzo, {opra di cui fi è de- 
lineato con un modello la forma di un affida. Si 
veggono fui legno alcuni tratti di Tega per agevo- 
lare il taglio del legno fuperfluo. 9. Raggio vedu- 
to dal Uto efteriore della ruota, io. Raggio vedu- 
to dalla banda dello fpallamento della tetta della 
ruota. 11. Raggio veduto dal canto dello fpalla- 
mento dell’ affida, ia. Raggio veduto dal lato dell’ 
inganzamento. Le due figure 13. e 14. mottrano due 
affidi in profpettiva, onde vegganfi i pironi, ed i 
buchi ne’ quali s’ inferirono; ma la figur* 15. ne 
rapprefenta una ruota in piano. I due raggi che 
corrifpondono alla fig. 13. fi trovano nello ftato in 
cui fi cacciano nella tettai i due che corrifpondo- 
no alfa fig. 14. fono fpailati, e pronti a ricevere 
1 ’ affida. B C, D E, fono due affidi femplicemen- 
te pofate fu i raggi . C D , è un terzo afiìde po- 
fato fu i due precedenti * e le linee punteggia- 
te indicano la direzione --del taglio .DE, E 
F , fono due affidi che fi fuppongono affitti nei 
raggi . 

La fig. 16. finalmente è una tetta di ruota fora- 
ta coi buchi in cui deggion effere inferiti i rag- 
gi , e la fig. 17. è la fezione diametrale della me- 
defima, ove fi fcorge che i buchi fono inclinati 
all’ affé. 

Ecco così dimoftrato il modo della ftruttura d'una 
ruota. I Fabbri fono quelli che ne fanno il cer- 
chio di ferro all’intorno, e velo adattano con ro- 
bufti chiodi. 

A rendere compiuto quell' articolo altro non ri- 
mane che recar qui la dimottrazione di alcune for- 
ca di carriaggi affai utili, comechè poffan fervire 
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ad aprire il campo ad alcre invenzioni, di cui è 
affai feconda quell’ arce. 

Dunque la fig. i della Tavola XX. fa vedere 1 * 
elevazione dd diretro di una ordinaria carretta; *.è 
il profilo della medefima; 3. n'è la pianta , e 4. fo- 
no le corna dinanzi, e di dietro di un’altra car- 
retta, il cui profilo e la pianta danno nella Tavola 
XXL fig. 7. e 8 . 

In quella flcffa Tavola , la fig. 1. rapprefenta il 
profilo di un carretto a bafculo, da Francefi no- 
minato Tombereau. Si è foppreffa la ruota finiflra 
o anteriore , affinchè fi veggano i pezzi che com- 
pongono lacaffa. 4 , ellremità pofleriore della mem- 
bratura diritta; e d, danga diritta, e , perno di 
ferro, g , fommiero. /, cada della chiave dinanzi. 
è P , la chiave di dietro. N , la fpalliera. Im, 1 a 
membratura alta, t, f, f>, n , traverfe di fianco . 
k k, fpranghe. b , modiglione. 

Fig. 2. Piano del carretto. AB , a b , le mem- 
brature bade, fopra lequalifono progettate le mem- 
brature alte. G D, c d, le danghe. E e, la chia- 
ve . F /, le cade della chiave. 

Fìg. 3. Elevazione del lato poderiore. A a , e- 
dremità delle membrature balle. H, h . i modi- 
glioni. L, /, le membrature alte. N, Io fchen^- 
nale. K parete del culo del carretto , compollo 
di tavoleunite datre traverfe. 0 P, la chiave della 
catena della parete. P, il gahzuolo che ritiene la 
chiave. L A, perno di ferro, che palla la parete. 

Fig. 4 - Elevazione della faccia anteriore, in cui 
fi lòno fopprefTe le danghe. B b , edremità ante- 
teriori delie membrature bade che ripofano fulle 
fpranghe ove hann’ origine le danghe. H, h, i 
modiglioni. T ,r, le fpade di angolo. Rr, traverfà, 
ne’ buchi della quale padano le edremità anteriori 
rotonde delle membrature alte. N, lo fchenale . 

Tomo IV. R M, 
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M, tavole della parete j riunite appunto come lo 
fchenale dalle traverfe S s. 

Fig. 5. Profilo di un gran carro matto per il 
trafporto dei legnami da corruzione .al, ftanga 
finiftra del carro, e, rotolo fui quale parta la ca- 
tena che fofpende le travi. H, modiglione, che fi 
può trar di (ito , e far ifcórrere lungo la ftanga . 
C , D , leva fotto di cui parta la catena. DT V, 
la corda , f, taflello. S T, trave. 

Fig. è. Piano di quello carro ,■ fotto di cui (la 
fofpefa la trave ST. AB, al, le ftanghe. E e, 
rotolo. C D, leva che parta fopra la catena , e 
fotto il rotolo, g , 1 , 1 , l, m, e, p, q r, traverfe a 
» l’arte. F f, cartello. 

Finalmente nellìTav.xx., la.Jìg.5. rapprefenta il 
profilo di un altro carro fatto a gelofia, ove A B 
è una delle flange , e C D uno dei due modi- 
glioni . , 

Fig. 6. E’ il piàno di tal carro. A B , a t> , fo- 
no le ftanghe. E » , E t , E e , ec. , fono le traver- 
fe incartrate nelle ftanghe. F /, F /, F /, travi- 
celli inchiodati fulle traverfe.. 

■ Fig. 7. Piano di un fimil carro , le cui traverfe 
van ricoperte da un intavolato . 

Fig. 8. Profilo di un altro carro da Birrajuolo a 
bafculo. AB uno dei travicelli, ne'quaii fono in- 
caftrate le traverfe. D E, una' delle ftanghe di 
quello carro. F , eflremità del fommiero. p, ar- 
pione della traverfa del carro * C, una delie caf- 
fè del mulinello, r, s, capra del mulinello, m , 
ftaffa di ferro, che abbraccia la capra pur di fer- 
ro, che unifce il carro ai travicelli. K L, fafcia 
di ferro che ritiene erti due travicelli. GH, mo- 
diglione. » » , legami di ferro dei modiglioni . 

Fig. 9. Piano del medefimo carro .AB, 1 tra- 
viceli, le cui facce inferiori fono inclinate. C , 
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caffa , o forchetta per ricevere ^colletto . D E' , 
de, le (lanche. F, fornmiere fidato, nella parte 
inferiore delle fianghe. p, traverfe delle (langhe . 
Y y, perno di ferro che unifce le fianghe ai tra- 
vicelli. X, X, X, X, X, X,X, le traverfe dei 
travicelli, M N , il mulinello. K k , L /, fafcia di 
ferro che ritiene i due travicelli. T, V , pezzi i 
quali impedirono le ruote di acc^oftarfi ai medefimi 
travicelli , 

CARROZZIERE . Il Carrozziere è quello che 
fa e vende Carrozze. Quelli Artefici formano cor- 
po con i Sel!aj . Vegganfi l’Articolo SELLAJO. 

Le Carrozze , quelle vetture comode, e fpeffò 
fontuofe, fofpefe a cinghiorii , o robufie coreggie , 
di cuojo,foftenute elleno fiefle da fufte d’accia jo , fo- 
no l'opera di pareccbj opera), cioè del Sellaio , o 
Carrozziere, del Carraio, e del Fabbro. 

Le carrozze fono (late inventate da' Francefi', e 
tutte le altre vetture fono (late ideate dappoi ad 
imitazione delle carrozze rtiedefime , Elleno fono 
più moderne di quello che volgarmente fi penfa . 
Se ne annoveravano due fole (otto Francesco I. , 
Una della Regina, e l’altra di Diana figliuola na- 
turale di Enrico II. Per qualche tempo non v’ eb- 
bero che le Dame più qualificate, che ne facefle- 
t o ufo; ma fi vide Urefcerne oltremodo il numero 
(otto Luigi XI II. , e Luigi XIV. , talché ne paf- 
$i> rapidamente 1’ ufo per tutt’ i paefi 4’ Eu- 
ropa , 

Le Carrozze hanno avuto la forte di tutte le 
nuove invenzioni , le quali non pervengono ohe 
luccelTivamente alla loro perfezione. Le prime che 
furono fatte erano rotonde , ne contenevano più 
di due perfone, ma indi fi cofiruirono quadrate , 
e fi variarono tutte le loro forme , e maniere d’ 
adornarle * coficcbè di prefente nulla in efie rrran- 
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ca si da! canto ^el comodo, come jla quello della 
magnificenza. Di dentro van foderate di panno , 
di drappo di feta» eifin ci broccato, e di veiuto * 
e al di fuori vengono refe adorne di pitture, di 
dorature, di vernici preziofe , e chiufe da «riftab- 
li. Intagli, Sculture dilicate , rimedi dì metallo 
dorato non meno fu i carri che fu i corpi della 
carrozza contribuiscono vieppiù a renderle vaghe, 
e ricche; ed in fomma l’arte fabbrile fa paratala 
effe di tutto il fuo fapere merci 1* invenzione di. 
fufte pieghevoli e fode , oltre i modi induffriofi 
coquali i Sellaj le cuoprono di euojo, e le abbel» , 
Jifcono con i più' grazio!» lavori. 

Sono quinci date pubblicate in non pochi paeft 
delle leggi Suntuarie per moderare il luflb ecceS- 
fivo di tai forra di legni ; ma i divieti fatti da co» 
deffe leggi vengono per ogni dove pocojrifpettat». Noi 
ci riferbiamo a parlar con più eftenfione riguarda 
alle varie forta di Carrozze , e di Vetture •nell*' 
Articolo SELLAJO . 

GASSINA. Vedi LATTAJA. 

CATENAJO, o CATENIERE. Il Cateniere èr 
4’Operajo, che ù le catene, a il Mercadante eh* 
ie vende. 

L’ arte di far le catene è affai poca cofa io 
sè medefima; ma fuppone dèlie altre arti inypor» 
tantifiime, com’ è quella di tirare dei metalli in 
fili rotondi di tutte le groffezze r . volendo fa 
re delle catenelle, come quelle delle maniglie d- 
oro , ec. 

Una catena è un lungo pezzo di metallo com- 
pollo di parecchie catenelle, o anelli inferiti gli 
uni negli altri. Si fanno delle catene d'oro, d’ar- 
gento, d’ottone, di ferro, d’ acciajo; e lè ne 
compongono di rotonde, di piatte, di quadrate ,. 
di fèmplici ; e finalmente di tante fpecie , e per 
Unti ufi j che farebbe difficile tutti descriverli . 

Le 
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Le catene, che fi chiamano catene 4' Inghilterra , 
órdinariamènte fon piatee, ed in forma d'incefl'uto. 
Servon elleno ad appendere gli orivoli da talea , 
gli aftuccj d’oro, ed altre galanterie di prezzo , 
che portano le Dame. al loro fianco. 

L’ invenzione di fiifatto cutiofo lavoro pròviene 
dall’Inghilterra, donde ha prefo il nome. Si eli- 
guifee ordinariamente inoro, oinargento, ma noti 
pertanto fe ne fa talvolta di rame dorato » Il filo 
di quello fra i detti metalli, òhe fi voglia impie- 
gare, è fini (fimo. Una .parte li piega in piccio-i 
Je maglie di forma ovale di èirca tre linee di 
lunghezza , con oltre una linea di picciolo dia-* 
metro, le quali dopo d’ cllere fiate elettamen- 
te faldate , fi ripiegano in due } indi quelle 
inagi ie , le quali per una catena a quattro pen- 
denti , deggion elfere al numero di più di quattro 
Jhn i I a , fi legano,. e s’ intralciano col mezzo di pa- 
recchi altri fili della medesima grolfezza , di cui 
gli uni , che vanno, dall’alto al ballo , imitano T 
Orditura di una ftoifa,. e le altre, che fi padano traf. 
VerfaLmente , pajonelferne .la trama; locchè unifee 
sì ugualmente, e Jpga sì fortemente tale gran nu- 
mero di maglie, che gli occhi ne rimangono in* 
gannati . Di fatti fi prende i'opera.per un vero in r 
teflùto, nè può credérfi , che fiffatte catene lìa- 
Uo compofte. di tante migliaia di pezzi feparati . 

Sono farrtofele firtaniglisdi Venezia foprammentoi 
Vate, e inaffime quelle che diconfi [maglie alla Spa- 
glinola . Ma in Germania fi fanno delle picciole ca- 
tene sì dilicatamente lavorate, che fi pofiono inca- 
tenare fin i più piccioli inlètti. Tali fono quelle 
che ci vengono recate da Norimberga, e da alcune 
alrre Città dell’ Alemagna j La maniera onde fi efe- 
guifeono tai lavori , non differifee dà quella che 
lì adopera nel fare le catene d’oriuolo; le cate- 
nelle fi formano con un punteruolo , e nell’ atte» 
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fterto rimangono forate , Le catene d’ acciajo da 
orivolo , che fervono a comunicare il moto del 
tamburo, o bariletto al fufo, fono uno de’ lavori 
più ingegno!*, effendo compolle di piccioli pezzi , 
o di maglie affatto limili, e forate nella loro eltre- 
mità di due altre, di maniera che i buchi li cor- 
rifpondino > indi fi fa che attengafi infiemc per via 
di pironcelli, i quali paflando attraverfo dei det- 
ti buchi, unifcono la maglia di l'opra a quella di 
fotto •, il che ne forma j’ unione. Vedi ORO, 
LOG IO, 

Si fanno, come 1! è detto, delle catene di varie 
forta di metalli, e fe ne facevano da lunghitfimo 
tempo. I Romani portavano feco loro delle cate- 
1 ne quando andavano alla guerra , ed erano delti- 
nate per li prigionieri che averterò fatti; ne ave- 
vano di ferro, d’argento, e talvolta d’oro , e di 
erte ne facevan ufo fecondo il grado , e la dignità 
dei prigionieri: per accordare la libertà , non fi 
apriva , ma fi fpezzava Ja catena , 

CAVALLERIZZO. E’il profelTore dell’arte del 
maneggio, o di ammaeltrare i cavalli, di montar- 
li, e di cavalcare con grazia. Noi la deprivere- 
mo fotto quelli due punti di veduta. La cognizio- 
ne dell’età, e della qualità dei cavalli si necelfa- 
ria ad ognuno chedefideri farne acquirto troveraf- 
fi dettagliata nell’Articolo MERC ANTE DA CA- 
VALLI, ed in quello di MANISCALCO vi avrà 
la defcrizione delle malattie, o accidenti, che pof- 
fon loro accadere, e le cure più opportune per 
fanarli. La riunione di quelli tre articoli porgerà 
i lumi necelfarj per conofcere, ammaeltrare e cu- 
rare i cavalli; circa che prenderemo per guida le 
celebri Opere di M.de liGueriniere , e di M. Sowr- 
jelar i Maeftro quell’ultimo, e fondatore della 
celebre moderna Scuola Veterinaria di Lione. 

Nelle fcuole di maneggio, o nelle Cavallerizze, 
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fi dà ai cavalli la grazia, e l’eleganza de’ movi- 
menti, che fan eglino più o meno iufcettibili di 
prendere. Gli uni -hanno naturalmente maggior 
pieghevolezza, gli altri rqaggior nervo. Sotto una 
valente mano il cavallo diviene affatto docile, e fi 
preda a tutti i movimenti, ne’quali fi voglia adde- 
ftrarlo . 

La prima attenzione, che deve aver un Cava- 
liere innanzi di fai ire a cavallo, è di dare un’oc- 
chiata all’ equipaggio del cavallo , per vedere fe 
tutto fia in buono flato ; e indi fi accoda predi} la 
fpalla Anidra del cavallo medefimo , e raccorcia le 
redini colla mano diritta fin al punto di appoggia- 
re il morfo fulla parte più alta delle gingive del 
cavallo, ove mai noti ci fono denti , fu queda par- 
te egli è laddove da Attuato il morfo . Raccorcia- 
ta in tal guifa la briglia , il Cavaliere ritiene il 
fuo cavallo a piacere; coglie nel tempo deflo col-, 
la mano Anidra, che tiene le redini, un pizzicot- 
to di crini; avvicina colla fua manoldiritta la par- 
te inferiore della daffa, vi mette il piede fimdro, 
s' innalza prontamente e leggermente al di fopra 
della fella pofando la mano diritta full’ arcione di 
dietro; pafià la gamba diritta ben didcfa per di 
fopra alla groppa, ed entra in fella tenendo il fuo 
corpo ritto. 

Colui ch'èa cavallo può confiderare il fuo corpo 
come divifo in tre parti, cioè in tronco, in co- 
fcie, e in gambe. Per riconofcere fe il tronco fia 
ben aflìfo perpendicolarmente , bada follevare le 
due cofcie nel tempo medefimo. Se fi polla efegui- 
re tal movimento con facilità, il tronco da ben 
adìfo, onde non fi ha da far altro che lafciar ben 
difcendere le cofcie tanto abballo quanto polfan an- 
dare, lènza (comporre la pofizione del corpo . Si 
dee ofièrvare di unire il dentro delle colcie con- 
tra il quarriere della fella, giacché In queda par- 
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tt da tutta la forza del Cavaliere per tenerfi ben 
applicato fui cavallo ne’diverfi movimenti, eh' ei 
può fare. 

Le gambe deggion difcenderC naturalmente, Con- 
forme il loro proprio pefo , fenza rigidezza nel gi- 
nocchio , e formare due linee parallele alla linea 
del tronco: mercè codeda pofizione fi evita di cac- 
ciare lo fperonè nel ventre del cavallo. Le ftaffe 
deggion femplicemente foftenerè i piedi in piano» 
lènza che il corpo vi graviti fopra , altrimenti v* 
avrebbe nelle ginocchia, e nelle gambe una rigidez- 
za che toglierebbe quel legame che dee regnare 
nei divedi movimenti di gambe che convien fare 
per guidare il cavallo. 

Eflèndo in fella, convien accomodare le redini 
nella manofinidra per Affatto modo, che fieno ugua- 
li. Si (la aggiudatamente nel mezzo della fella, a- 
véndo la cintura all' innanzi, i reni fermi, ed al- 
cun poco piegati . 

Tutta la grazia del Cavaliere confide in una po- 
litura diritta e libera^, la quale viene dal cootrap- 
pefo del corpo ben ferbato; talché in tutt'i moti, 
che fa il cavallo, il Cavaliere fenza feomporre la 
fua pofitura medefima, polla, con un giudo equili- 
brio mantenere un’ aria agevole , e di libertà . 
Codeda bella pofitura, di cui dadi la deicrizione , 
fi acquida foltanto colla praticar e ficcom' è più 
difficile ferbarnela nel moto del trotto, egli è defi. 
fo perciò che maggiormente li deve efercitare quan- 
do fi comincia a cavalcare. Il metodo di trottare 
fenza daffe è eccellente, comechè faccia prende- 
re il fondo della fella, e dia fermezza, grazia ed 
equilibrio al Cavaliere. 

Una delle cofe più éflenziali , e delle più difil- 
li in fatto di cavalcare * è il faper governare la 
mano della briglia , in guifachc non rimanga fati- 
gata e guadata la bocca del cavallo. La mano dee 
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avere tre qualità, le quali fono d’ edere legger a , 
dolce , e ferma . 

La mano leggera è quella che fortiere la briglia 
per tal modo, che non Tenta l’appoggio del mor- 
to; la mano dolci è quella che fente alcun poco I* 
appoggio del morfo dello* e la mano ferma è quel- 
la che tiene il cavallo in un appoggio a piena ma - 
no. L’arte del Cavaliere è di laper far ufo di co- 
tedi diverti movimenti della mano, lècondo la qua- 
lità della bocca del cavallo; ma in generale per non 
gaadare la bocca di un Cavallo, è di meltieri non 
palfare imperuofamente dalla mano leggera alla ma- 
no ferma , locchè dicefi avere la mano ^ ur *j ma 
deefi paflàre dalla mano leggera alla mano ferma 
per gradi i-nfenfibili. 

Onde far partire un cavallo per qualunque ver- 
fo, > d’uopo impiegare la mano, e le gambe ad 
un tempo medefimo. Se fi voglia farlo avanza- 
re , gli fi dà la mano, vai a dire che fi abballa al- 
quanto la briglia, e che fi unifcono ugualmente le 
due gambe. Vuoili girare da un lato, fi tira dol- 
cemente la redine per far volger la teda del ca- 
vallo^ fi ftringono amendue le gambe , oflfervaDdo 
di accollare più ferma quella dalla banda ver cui 
fi voglia far girare il cavallo dello . Stringendone 
una Solamente , il diretro del cavallo fi farebbe 
tutto ad un tratto dal lato oppodo. La mano di- 
rigendo la teda del cavallo, ne conduce la fpalle; 
le gambe, mercè la loro precifione, conducono le 
anche, e il di dietro. Se non fi odervi di ben com- 
binare quedi due movimenti, il corpo del cavallo 
fi mette in contorfione , e non è punto infieme , 
Vùolfi rinculare , fi tira la briglia a sè ; fi ten- 
gono le due gambe in uguale didanza , ma però 
affai predo al cavallo, onde non fcomponga le fue 
anche, ne rinculi attraverfo. 

Quando fi voglia dar di fperoni, il che ordina- 
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riamente appellali pungere dei due , fi avvicinano 
dolcamente le polpe delle gambe, e poi fi applica* 
no gii fperoni circa quattro dita aldilà delle cin- 
ghie. Affine d’impedire, che gli fperoni non tocchi- 
no continuamente, nè folletichino il ventre del- 
cavallo, e’fa di m: Aieri che le Aaffe non fieno trop- 
po lunghe, e che la punta del piede non fia bada, 
ed in fuori. Si dee badare di non avere fperoni 
troppo puntiti , falendo cavalli che temino il fol- 
ietico, o che fimo refij . 

Fra le andature de' cavalli, le une fono natura- 
li, come il pxfc, il trotto , e il galoppo ; altre fono 
difettofe come il contrappaj/o, l'andar di portante , 
che- da Francefi dicefi amble , e l’aubn. Le anda- 
ture grtifiziali fono le differenti politure ufgte nel 
maneggio . Il pajfo è 1’ andatura pili lenta del ca- 
vallo, ma altresì la pili dolce , poiché in codefia 
azione egli non leva le gambe sì alto, nè sì pron- 
tamente come nel trotto, e nel galoppo. Hannovi 
nel palio quattro movimenti, che fi feguono alter- 
nativamente: il cavallo pofa primieramente il pie- 
de diritto dinanzi , indi poi ’l piede Unifico di 
dietro, eh’ è feguito dal piede finiftro anterio- 
re, e quelli dal piede dirittp pofteriore. Di qui 
rifulta che il centro di gravità del corpo dell*- 
animade altro più non fa che un picciolo movi- 
mento i il che rende tal andatura sì dolce pel Ca- 
valiere. 

Si diftinguono due forta di palli, cioè il pajfo da. 
campagna , eh’ è quello teftè deferitto, ed il palio 
da /cuoia. Quell’ultimo è un picciolo paffo raccor- 
ciato, ed unito, di cui fervefi per formare la boc- 
ca di un cavallo , e per confermarlo nell’ubbidien- 
za della mano, e delle gambe. Ma la prima le- 
zione che dadi ad un cavallo per formarlo, e fno- 
dargli le gambe, è quella del trotto , poiché in co- 
dila andatura tutte le parti d«H’ animale fono in 
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un gran moto: il corpo del cavallo non trovando- 
fì follenuto che fopra le due gambe incrocicchiate 
ed oppofte, l'una al dinanzi, e l’altra al didietro, 
ie altre che fi trovano in aria fono obbligate a 
fortenerfi , e ad eftenderfi all’ innanzi ; loccbè f» 
acquiftare al cavallo un primo grado di pieghevo- 
lezza in tutte le parti dei corpo . 

Pervenuti che fono i cavalli all’età di tre anni, 
fi comincia ad ammaertrarli , ma non fi fanno por* 
tare innanzi a quella dei quattro. 

Loro fi mette una femplice briglia ; fi fanno 
trottare lungamente fopra un terreno piano, con 
un cavezzone fulnafo. Quefio cavezzone è una fpe- 
cie di teftiera fatta di grofio cuoio, a cui fi at- 
tacca una lunga briglia. Si adatta il cavezzone af- 
fai in alto per non levare al cavallo la refpirazio- 
ne. Colui che tiene la lunga briglia fi pianta nel 
centro, d’intorno a cui egli voglia far girare il ca- 
vallo; un altro fiegue erto cavallo, e Io caccia in- 
nanzi, dandogli fulla groppa qualche colpo di frulla, 
o battendola talvolta in terra. La fr urti è una Uri* 
fcia di cuojo avente cinque, o fei pollici di lunghez- 
za, attaccata alla cima di una canna, o mazza lun- 
ga intorno quattro piedi. Fatto che ha il cavallo 
tre o quattro giri 'dall'ima mano , bifogna raccor- 
ciare la briglia a poco a poco, affine di tirarlo a 
sè ; Io fi accarezza , e fi fa poi trottare da l’altra 
mano , vai a dire dal lato oppofto . Fatto che Io fi 
abbia trottare in quello modo dall ' una banda e dall’ 
altra , viene montato , ed il Cavaliere lo fa trot* 
tare nello ftefifo modo. 

In generale fi poflono diftinguere due forta di 
nature di cavalli. Gli uni ritengono le loro for- 
ze, e fono ordinariamente leggeri alla mano; gli 
altri fi abbandonano, e fono pel folito pefanti alla 
mano. Si dee ridurre i primi ad un trotto dirtelo 
e ardito, affine di loro difpiegare le fpalle , e le 
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anche ; per contrario bifogna far prendere un crot- 
to corto ed elevato a que’ che fono pelanti al- 
la mano, onde renderli leggeri al dinanzi, 
Medianti le ofl'ervazioni fatte fu i diverfi mo* 
vimenti dei cavalli, fi è pervenuto a faper l'arte 
di correggere i difetti che potrebbero prendere , 
e a dare tutta la più defiderabile pieghevolezza al- 
le loro andature. I cavalli camminando, fon* na- 
turalmente inclinati a far ufo della forza de' loro 
reni, delle loro anche, ede’loro garetti per ifpin- 
gere il corpo all’innanzi, donde rifulta un moto 
che incomoda il Cavaliere. I mezzi di gjà ritro- 
vati per togliere fiffatti difetti, fono di far far* 
a cederti cavalli delle mez.it/ermMtt, delle ferma* 
te, e di farli rinculare. 

La mena fermata fi efegui fee ritirando dolce- 
mente la briglia predo di sè fenza però ferma- 
te il cavallo totalmente > La fermata fi forma 
nello rteflTo modo j ma fi ritiene la mano di 
più ferma in più ferma, onde obbligare il cavallo 
a fer rnirfi del tutto. Quella lezione riunifee le 
forze dei cavallo, lo innalza al dinanzi, gli artìcit- 
ra la tefta, le anche, e lo rende leggero alla ma- 
no . Ma in generale fi debbono proporzionare quelli 
movimenti alla natura, ed alla forza dell’anima- 
le ; giacché arrifehiarebbefi d’indebolire i reni , ed 
i garetti di un cavallo giovane, facendogli fare 
troppe fermate , e femifermate innanzi che averte 
acquiftate tutte le fue forze, 

il fegno più grande che un cavallo porta dare 
delle fue forze, e della lua ubbidienza, è di efe- 
guire una fermata pronta e leggera dopo una ra- 
pida corlà , Eli' è codefta cofa rara a trovarli y 
mentre per partire si pretto dall’una eftremità all* 
altra, bifogna ch’egli abbia la bocca e le anche 
eccellenti. Tai forta di fermate non /ano buone 
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da farli che quando vogliali provare un cavallo per 
comperarlo. Per far rinculare un cavallo gli fi 
tira dolcemente la briglia, e quando abbia egli co- 
si fatto due o tre palli in dietro, lo fi ferma , o 
lo fi accarezza . Si dee rilparmiare un cavallo in 
fiffatta lezione, poiché nel moto di rinculare ha 
egli Tempre una gamba di dietro fotta il ventre , 
e'perch’è talora lopra un'anca, e talora (opra un’ 
altraj moto faticofo , ch’ei non può lungamente 
foftenere. Se fi voleffe farlo dare in dietro troppo 
predo, farebbe a temerli , che facelle una imptnm* 
t# y vai a dire, che fi elevalfe tutto- diritto , in 
pericolo di rovefeiarfi, fpecialmente avendo i re- 
ni deboli. Allorché il cavallo fi odini a non voler 
rinculare, una perfona a piedi, e fituata al di- 
nanzi dee dargli delle picciole vergate fui petto » 
Tulle ginocchia, e Tu i pomoli delle {palle. Fatto 
che abbia il cavallo alcuni palli rinculando , lo fi 
accarezza, e l’animale comprende in tal guif» co- 
la da lui fi richìegga. . 

Gli Scudieri , che han fatto Audio di diriz- 
zare i cavalli, ha'nn’ ofiervato quali fono i moti 
più acconci a fviluppare l'abilità di uo cavallo » 
ed a renderlo pieghevole , ed hanno riconosciuto, 
ch’è uno dei migliori metodi di dargli delle lezio- 
ni circa ciò, che in termine di maneggio li no- 
minano dì in detttrt. Quello metodo confiftè 

a difporre il fianco, lungo le muraglie della caval- 
lerizza , di maniera che fi giri , per -«Tempio, lì 
teda e la Tpalla del cavallo a diritta , e quella par- 
te anteriore del corpo formi , colle anche che fi 
•fanno girare altresì dal medefimo lato, una ipecie 
di linea curva . Si comprende naturalmente che 
ogni palio che faccia il cavallo in fiffatta attitudi- 
ne , lungo la line» delle mura della cavallerizza , 
egli porta ali’innanzi la gamba anteriore al di fiw 
pta di quella cftcriore , movimento, che fi efegui- 
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fce parimenti in quelle di dietro, e limile a quel- 
lo che noi faremmo obbligati di fare fe voleflìmo 
camminare in fianco. Tai movimenti fanno difen- 
dere i mulcoli delle /palle ; il che loro fommini- 
ftra pieghevolezza; ed il moto delle gambe di die- 
tro , attefone il Iorcr pafiare così 1’ una al di fo- 
pra dell’altra, obbliga l’animale ad abballar l’anca, 
ed abballa rei garetti il che, come li dice, lo mette 
fui le anche. Si fanno fare tutti quelli movimenti 
al cavallo col mezzo della briglia , e premendolo' 
con la gamba , onde determinare le fue anche a 
girare dal Iato che fi delidera, poiché fuggon elle- 
no Tempre dalla banda, ove fi fentono minacciate 
d’ eflèr punte , Gli fi fanno efèguire codelli movi- 
menti conducendolo ora dalla finiltra fulla diritta, 
ed ora dalla diritta fulla finillra; il che diceli can- 
giare di mano . 

Quello metodo ben eléguito, è il folo e vero' 
mezzo di rendere docili , ed ubbedienti ogni Ibr- 
ta di cavalli, per quanto ofìinati ed indocili fiatr 
eglino: così in tutte le cole l’ efito dipende da 
principi femplicillimi. La dolcezza, e la tema fo- 
no i mezzi più ficuri per domare ogni forta d’àni- 
maTi; il perchè colPajuto di fiffatti due mezzi , 
faggiamente impiegati, fi pervieneaf punto di fvi- 
‘/uppare nei cavalli i grati movimenti, de’quali co- 
Cefto fuperbo animale è maggiormente fufcetti6ile * 

Si veggono in tutte le Cavallerizze due pilaflri 
fituati P uno accanto dell’altro, a’ quali fi legano’ 
i cavalli , e col far loro fare parecchi movimen- 
ti fi fcuoprono i loro efpedienti , il loro vigore , 
la loro gentilezza e le loro difpofizioni •• Si fa uftr 
pure de’medefirai per ammanfare quelli che fono di 
naturale focofo e collerico, permettendo loro fola- 
mente di fare un movimento accorciato, follenuto,e 
regolato; locchè li obbliga di llarfene attenti a quello 
che fanno, e leva loro il fuoco e l'impazienza; coir 
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tal mezzo fi tengono in un’azione briofa qudli che 
fono addormentati e pigri. 

. Si attaccano due corde uguali alla cave&z* , e fi 
dà a quefte corde -alfai lunghezza , perchè i pila- 
Ari fiano dirimpetto la metà del cavallo. Non ha 
guari ch’è fiato inventato un terzo pilaflro che 
viene fituato in faccia al capo del cavallo rtefi’o , e a 
quello pilaftro fi attacca una corda, ch’efi'endo le- 
gata alla cavezza tiene 'eflb cavallo in loggezione , 
1’ obbliga di dar entro le corde, e gl’impedifce di 
rinculare ed anche di ergerfi . Efiendo il cavallo 
così legato fi percuote leggermente colla frulla per 
infegnargli a porli ora fuila dritta ed ora fulla fi- 
niftras inseguito lofi faandare dolcemente avanti, 
e fe ubbidifea e fi avanzi nelle corde , fi accarez- 
za . Dopo di ciò fe gli fa prendere il movimento 
di trotto, tenendolo però feropre riftfetto nel me- 
defimo fito; e dopo che il Cavallo ha efeguito 
quelli movimenti di nuovo s'accarezza » I pi ladri 
lo ammaeftrano a levar in alto le gambe dinan- 
zi , ed a piegarle con graziar lo mettono in una 
bella pofitura , gli danno un'andatura nobile e fie- 
ra , e gli rendono le legature delle anche dolci e 
fleffibili . 

. Si trovano de’ cavalli che hanno 1’ anca sì rigi- 
da , e la groppa talmente infenfibile , che convie- 
ne farli tirare , per loro fpiegare le anche fno- 
dar i garetti , e dar del movimento alla grop- 
pa. Allorché col mezzo di tali movimenti la grop- 
pa è divenuta agile, fi percuote il petto e le gam- 
be anteriori, affinchè non trafeorrano innanzi . 
Queft’efercizio di trotto raccorciato, ed efeguito , 
facendo fidamente avanzare il cavallo lo fpazio d’ 
Un piede per cadun movimento, fi chiama p*{~ 
faggio . 

in feguito fi efercitano i cavalli nei galoppo , 
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di cui* fé ne didinguano due forti, cioè il galop- 
po raccorciato che fi chiama in termine di maneg- 
gio , galoppata, e il galoppo di fie/o o galoppo da cac- 
ata . Quando il Cavallo è luto ben ilWiMto net 
trotto, Ioli fa efercitare nel galoppo raccorciato , e- 
affinchè efeguifca una bella galoppata , bifogna che 
dia raccolto dinanzi, che fia diligente dianche, di- 
modoché il di dietro fpinga il dinanzi con una ca- 
denza uguale fenza drafcinare le anche . 

Una delle cofc edènziali , e che da molti Cava- 
lieri viene negligentemente trafeurata, fi è di fa- 
per rilevare il'galoppo . Havvi non pertanto, dice M. 
Cuernìcre ,* un mezzo fempliciffimo e aliai facile 
per rilevarlo in poco tempo; cioè di montare un 
cavalla di campagna ch’abbia il paffb férmo e lun- 
go, e porfi a confiderai > mentre ei cammina di 
palio, la pofizione di ciafcun piede anteriore, ri- 
guardando prima il movimento della fpalia per 
olfervare qual piede polà a terra , e qual pie- 
de levi , tenendo! conto tra sè di cadun movi- 
mento.. Per efempio, quando il piede Anidro an- 
teriore polà a terra, fi conta uno, e qualora po- 
fa il diritto fcambievolmente , li conta due e co-, 
sì di feguito . Non è cola difficile di olTervar* 
coll’occhio quella pofizione di piedi; maècefaelà 
fenziale far palfare quella fenfazione nelle co- 
feie e ne’garetti , e perciò, avendo prima riguar- 
dato per qualche tempo il movimento della fpal- 
la, convien levar l’occhio dal di fopra , Conti- 
nuando a contate tra sè delio uno , due , Si dee 
riguardare di tempo in tempo il movimento dell» 
fpalia per non ingannarli. Odérvando quedo meto- 
do con attenzione, il Cavaliere fi accorgerà beo 
todo qual piede polà, qual piede lev*. Allorché 
fi avràcertezza di tal pofizione di piedi nel palio, 
(enza riguardare lafpalla, converrà che la fi psen- 
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da nello (letto modo per il trotto, e in poco tem- 
po fi acquifterà anche nel galoppo, poiché la ca- 
denza dei piedi anteriori nel galoppo è un due , 
come nel trotto. Quando non fi dubiterà di fenti- 
re la pofizione dei piedi anteriori nel galoppo , 
farà facile di rilevare quella dei piedi ai di die- 
tro ; poiché un cavallo feompofto da tal lato ha 
il movimento tanto incomodo , che per quanto pò- 
co un cavaliere dia in fella, gli è facile di (enfi- 
le il danno che cagiona nel fuo federe Affat- 
to fregolato movimento. 

Si fanno efeguire ai cavalli nelle Cavallerizze 
molti altri movimenti quali fono quelli di voltate, 
di mexxe voltate, di paffute, di piroette, e di terra a 
terra ; movimenti che rendono il cavallo pieghevo- 
le e graziofo. La voltata è quando fifa andare un 
cavallo da un lato fopra un quadrato, colla tetta 
e colle fpalle fu la linea eh’ è la piti lontana dal 
centro , e le anche fu quella eh' è più vicina . Si 
comprende naturalmente cofa fia la piroetta. Si e- 
fercitano ancora que’ fra cavalli da maneggio che 
hanno qualche difpofizione ad altri movimenti , 
che fi appellano arie rilevate , quali fono |a paffu- 
ta, la corvetta , fa groppata, la ballottata , la ca- 
priola , il puffo, e il /alto. 

Tutte le varie lezioni , che fi danno ai cavalli 
nelle Cavallerizze fono 1’ immagine delle evolu- 
zioni della Cavalleria , che fi fanno nelle Ar- 
mate . 

Il paffaggio è proprio a dare un’ andatura nobile 
e fiera ad un Uffiziaie che fi trovi alla tetta d’un 
drappello guerriero* le evoluzioni lo ammiettrano 
a circondare diligentemente il fuo inimico ; le puf* 
fate , ad andargli incontro , e ritornar prontamen- 
te- al fuo porto i le piroette , e le femipiroette lo in- 
ftruifeono a ritrocedere con maggior velocità i« 
una battaglia e l’aria rilevata dà al cavallo la leg- 
T omo IV. S gerez- 
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gerenza, di cui abbisogna per balzare al di là del-* 
le fiepi e delle fofPe , locchè contribuifce alla ficu- 
rezza ed alla confervazione di colui che lo monra' 

I cavalli fono fufcetcibili d’ un coraggio, che 1 
rende degni compagni dell’ uomo nelle battaglie „ 
Si può agguerrirli, avvezzarli al fuoco, al fumo » 
all’ ódore della polvere, allo drepito de’ tamburi / 
delle trombette, al rumore delle armi bianche, al- 
lo fparo delle armi da fuoco , ed al tuonare de’ 
Cannoni . 

A grado a grado, però con dolcezza (idee avvez- 
zare a fiffatti movimenti codedi animali, e conviene 
dapprima far loro vedere una pillola, far ifparare la 
batteria appreflb di effi per accodumarli al rumo- 
re della fcarica ed allo drepito , abbruciare in fe- 
guito una miccia , far loro fenfire una pillola per 
abituarli all’odore del fumo, e far in feguito una 
fcarica , (landò un pò lungi dal cavallo i In tal gui- 
fa il Cavaliere arriva a poco a poco a fparare 
dando pure a cavallo , fenza ch.e quello venga coL 
pito dal menomo timore . 

Un eccellente metodo per render arditi i cavalli 
da guerra lì è lo fparare un colpo di pillola nella 
Scuderia, edi battere il tamburo prima di dar loro la 
avena, poiché con tal mezzo fi avvezzano a rallegrarli 
a tal rumore, come ordinariamente avviene al Tuono 
del crivello. Nei cavalli da guerra li ricerca una 
bella datura, cioè di quattro piedi e nove iti die- 
ci pollici. Fa duopo, che tai cavalli fieno faggi , 
arditi, nerboruti, e che non abbiano alcun vizio, 
nè foggetti ad eder ombrofi; poiché farebbe troppo 
impegno dover combattere col fuo nimico , ed ef- 
fer obbligato a correggere il fuo cavallo . 

V’ha parimente l’arte di addedrare i cavalli 
per la caccia. Le qualità eflènziali Jin un cavallo 
da caccia fono di aver molto fiato, leggerezza , e 
£ dire; qualità tutrc, che devon’ edergli natura- 
li , 


Digitized by Google 


NI# « 



C A V 275 

li, e che l’arte non può fare di più che perfezionar- 
le . Un cavallo da caccia deve aver il corpo un po 
lungo, elìere d’incollatura rilevata, aver le lpalle li- 
bere e piatte, le gambe larghe e nervofe fenz’ ef- 
fer troppo lungo; bifogna, che fia fenfibile allofpe- 
rone e leggero nell’appoggiatura, vale a dire, che 
il fuo capo non fi appoggi alla briglia. Siccome i 
cavalli Inglefi fono dotati di gran velocità e dì 
fiato, così fono preferiti agli altri per la caccia . 
p Ma il maggior numero ha un difetto elTenziale ,ch’è 
di avere il galoppo rozzo; il qual difetto è cagionato 

I ierchè quelli cavalli non piegano punto le gambe ga- 
oppando. Domandoli colle regole dell’arte che'abbia- 
xno indicato# arriverebbe|acorreggerJi di tal difetto, 
e galopperebbero più ficuramente , e con maggior 
comodità, e non renerebbero così prefto rovinate 
le loro gambe. 

Il trotta , come di già abbiam detto , è uno de’ 
moviménti i più atti a domare un cavallo , e vi 
fi aggingono le altre lezioni di /palla in dentro , 
di fermata , di mezza fermata , di rinculare ; delle 
quali eofe pure ne abbiamo fatto cenno di fopra . Si 
elèrcita in feguito il cavallo da caccia nel galoppo^ 
fi fa andare dapprima d’ un galoppo ferrato, va- 
le a dire fenza ritenerlo , nè fpron^rlo troppo , 
allentandogli bene fpefiò la briglia , mà leggermen- 
te, e con tal mezzo impara a galoppare lenza bri- 
glia , e lenza che il cavaliere fia ad ogni ifiante 
obbligato a foftenerlo. Si fa galoppare talora in li- 
nea diritta, e talora in linea circolare. Viene ri- 
melfo poi al palio per lafciargli, ripigliare il fiato. 
Così facendo alternativamente marciare un caval- 
lo di galoppo e di palio, gli fi fa acquillare tan- 
to fiato quanto gliene può efl’ere melTo dalle fue 
forze e dal fuo coraggio . Si dee farlo pafifare dal 
galoppo al palio fenza lafciargli prendere in quell’ 
intervallo verun momento di trotto, poiché que- 
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fto movimento è affai incomodo ,_e lo fteffo fi dee 
praticare quando lo fi faccia paflare dal pano ai 

^ Quello efercizio fa acquiftare o poco a poco a I 
cavallo molto fiato, ed allora fi fa andare con un 
'galoppo più diftefo che fi appella galoppo da cac- 
cia .'Tal galoppo non dee eflere •& troppo alto , 
nè rafo terra , poiché fe il cavallo non levi in 
quello galoppo alquanto le gambe, la menoma pie- 
tra in cui s’ incontri può farlo cadere w $1 dee la- 
rdargli alzare un poco il nafo, e non foffenerlo 
come fi fa ne’ cavalli di maneggio , dimodoché il 
capo fia oerpfindicolare dalla fronte fino all efire- 
micà del nafo, mentre alzando alquanto i «pore- 
fpira più facilmente-, non bi fogna però lardargli 
dirizzare il nafo al vento; poiché i cavali, che 
tendono il capo così innalzato fono più ioggetti a 
fcappucciare di quelli che veggonoove pofano il piede. 

Il miglior metodo per avvezzare un cavallo a 
tutt*i giri veloci che occorre di fare’, qualora fi 
caccia nebofchi, fi è di farlo galoppare fenza cam- 
biar piede fopra una linea ferpeggiante; poiché il 
cavallo fi trova obbligato di girare le fpalle or a 
diritta, ed or a finiftra , e quelli movimenti lo 
inffruifcono a galoppar fempre fui buon piede , e 
gli rendono le gambe ficure. < 

Siccome i Cacciatori, trafportati con ardore ad 
infeguire la b.fiia cui dan dietro, palla no per ogni 
forta di firade, così conviene far galoppare 1 ca- 
valli che fiaddeftrano per'la caccia, lopra ogni ter- 
reno, come terre graffe, terre lavorate , difcele 
di montagne, vallóni, bofehi , terreni fattoli e pra- 
tivi, e in tal modo parimente fi rende fituro 11 -°- 
ro piede. Si comprende bene, che una delle qua- 
lità indifpenfabiii d’un buon cavallo da caccia fi e 1 
efler avvezzo a! fuoco, ed a balzare al di la delle 

fiepi e delle folle . Effen 
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E flcndo la caccia della pianura uno de' maggiori 
divertimenti de’Principi, e de’ gran Signori, fi av- 
vezzano de’cavallia non Spaventarli punto al parti- 
ree al volo che fannogli uccelli da caccia, a fermarli di 
bo tto , anche nel moto del galoppo, e a non mo- 
verli punto neH’iftante che vien foro allentata la 
briglia fui colio, alfine di poter cogliere la cac- 
ciagione con total ficurezza. Ai cavalli così adde- 
ftrati fi dà il nome di Cavalli d' archìbug'o . 

Quando li vogliano addelfrare delle mute de' ca- 
valli , ficchè acquiftino pieghevolezza, grazia, e 
bellezza, fi danno a quelli cavalli medelimi alquan- 
te lezioni di maneggio, e perciò fi fanno trotta- 
re, fi inftruifcono a portare la [falla in dentro e a 
pattare bene le gambe le une al di lotto delle al- » 

tre qualora ti tratta, di girare . Si legano pari- 
mente quelli cavalli ai pilailri per inllruirli a l'gam- 
bettare; e con tali efercizj fi ravvivano; e fi av- 
vezzano a girar facilmente da una mano e dall’al- 
tra, ed a temere la frulla. Si attacca pure un ca- 
vallo, che non fia per anche addeftrato; alla vet- 
tura unitamente con un altro che flavi avvezzo; fi 
prova a farlo rinculare, eflendovi per guida un 
uomo dinanzi, che lo lpinge addietro con dolcez- 
za , e lo percuote-tanche leggermente nei dinanzi 
per determinarlo a rinculare . Si dee difporre il capo 
de’ cavalli da carrozza in modo, che non pollano 
llendere il nafo, nè tirar la mano, locchè è tan- 
to più pericolofo in quanto che poflono sforzar la 
mano del cocchiere , il che fi appella prendere il 
morfo coi denti. 

L’altezza dc’cavaiii da carrozza dev’ elTere di 
cinque piedi con alquanti pollici , e conviene, che 
fieno ben formati , alti nella parte anteriore , e 
che abbiano le fpatte piatte , e mobili , onde 
^ pollano trottare liberamente: al contrario il petto 
largo è una qualità eflenziale per un cavallo da 
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carretta , poiché gli Ila meglio addolfo il collare . 
Un buon cavallo da carrozza dee foprattutto ave- 
re le gambe eccellenti, poiché s' affatican elleno 
ipoito fui felciato, e fa duopo , che fiano piatte , 
larghe e che abbiano l’oflb’del la tibia un pò grofiò. 
Si debbono fpezialmente ofaminare i loro garetti , 
mentre quella forte di cavalli è allevata in pafcoli 
graffi, che generano molta copia di umori, i qua- 
li difendono per lo più in quelle parti. Quelli che 
han le rotole troppo flelfibili non polfono rincular 
bene, e non fono neppure atti a ritener bene le 
vetture nelle difcefe. 

Tutti i movimenti , a cui noi abbiam offerva- 
to , che fi efercitano i cavalli, rendon quelli at- 
ti ai fervigio di guerra , vale a dire a fèrvire in 
quelli efercizj , ne’ quali la cavalleria s’ inflrui- 
fce a combattere contro il nemico . Primacbè fi 
facelTe ufo della pillola, fi adoperava la lancia, e 
i foldati fi efercitavano a maneggiarla a cavallo 
nelle giollre e nelle corfe. 

I primi eferciz.i furono i Tornei , i quali non e- 
rano che una femplicelcorfa di cavalli, cheli fram- 
mefchiavano gli uni cogli altri , andando e ritor- 
nando da varie parti, dal che è derivato il nome 
di torneo. Si adoperarono iò feguito de’balloni che 
fi lanciavano, e di cui fi parava il colpo coprendoli 
con lo feudo: alcune Nazioni Orientali praticano an- 
cora quell' efercizio . Si refero in Francia i tornei 
brillanti per il vellito ; de’ Cavalieri , che univano 
la galanteria a quell’elercizio , e facevano un’infi- 
nità di applicazioni milleriofe coi colori delle lo- 
ro vedi, applicando il verde alla fperanza, il bian- 
co alla purità ec. 

Si celebravano ancora certe felle militari date 
dai Principi Francefi chiamate Cnroufels . Alcuni 
drappelli di Cavalieri rapprefentavano nelle loro 
evoluzioni l’immagine de’ combattimenti . Si erano 
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refe quede fefte affai brillanti, ed i cavalieri eran 
vediti, gli uni alla Perfiana , gli altri alla Turca, 
o con altri arnelì galanti . Quello fpettacolo era or- 
nato di decorazioni, di macchine s di recite e di 
concerti. Tutto ciò collituiva la comparii ponipo- 
fa del cctrrottfel j ma nelle corle i cavalieri faceva- 
no mollra della loro dellrezza, difputandofi fra lo- 
ro il premio . 

I Cavalieri correvano gli uni contro gli altri 
colla lancia in mano , e rifcontrandofi nel mezzo 
delia lizza, fi colpivano colle loro lancie sì fatta- 
mente , che ne rimanean talvolta balzati giù dall* 
arcione , mentre tal altra fi fpezzavano le lancie 
J'una contro l’altra . Si correva parimente a bri- 
glia fciolta colla lancia in mano contro una figura 
di legno piantata fopra un perno ; ed effa era co- 
llruita in modo , ch’elfendo colpita direttamen- 
te nella fronte o tra mezzo gli occhi, fe ne rima- 
neva immobile. Se a! contrario il cavaliere la col- 
piva in qualunque altro fito , il colpo che n’ era 
Scagliato, faceva fare a tal figura un movimento 
sì veloce , eh’ ei ne redava percolfo fui dorfo da 
un colpo di fciabla , di cui ella era armata, qualo- 
ra non avelfe avuto tanta dellrezza per evitamelo. 
L’ invenzione delle armi da fuoco fece abbandona- 
re quelli efercizj delle corfe colla lancia , che fi 
rendevano quafche volta pericolofi. 

Di tutte le corfe eh’ erano tempo fa in ufo nei 
carroufels e n t' tornei , fi fono conferiate nelle Ac- 
cademie moderne Italamente le eorfe dell’anello e 
quelle della teda . * 

La corfa della tefla è un efercizio militare, che 
gli Allemani hanno praticato prima de’ Franccfi . 
Le guerre fofienuce dagli Allemani contro i Tur-, 
chi hanno dato luogo a tal corfa . Si efercitavan 
eglino a correre in faccia ai Turchi e ai Mori , 
contro le tede de’quali lanciavano un dardo , o 1 pa- 
ra va- 
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ravano una piftola , per avvezzarli a cogliere con 
maggior ficurezza quelle de’ loro nimici . .Ne in- 
nalzavano delle altre fulla punta della fpada per 
acccdumarfi a pigliare in fimi I guifa le tede de’ 
loro compagni , che durante la battaglia venivano 
porcate via dai foldati Turchi , che n erano perciò 
ricompenfati dal loro Generale. 

In una corfa regolata lì mettono in ordinanza 
quattro tede di cartone ; la prima delle quali fi de- 
ve levar colla lancia , fituandola l'opra un cande- 
liere di ferro mobile» attaccato al muro della Ca- 
vallerizza otto piedi alto da terra e lontano due 
piedi circa dal muro. 

Si applica un' altra teda eh’ è piatta e larga un 
piede all’ incirca, e che viene appellata tejl* di Me- 
tiufa fopra una tavola un pò più larga , e (attacca que- 
lla tavola nella parte fuperiore d’un candeliere di 
legno che dev’dìer alto circa cinquepiedi da terra . 

La terza teda è quella di Moro , la quale fi fi- 
tua all’ ideila alcezza dell’ altra , ma in un alno 
luogo. Finalmente la quarta, che dee levarli colla 
punta della fpada, c ficuata a terra fopra una pic- 
ciola eminenza. Si difpongono quede tede nel luo- 
go del maneggio in modo, che fi poda correre lo- 
ro contro 1’ una dopo l’altra. ElTendo il. tutto co- 
sì difpollo , il cavaliere che dee correre fi arma 
d’ima lancia , fi pianta fermo nelle lue dalfe , e fi 
calca in capo il cappello; poiché (è abbandonale la 
fi alfa o perdelfe il fu© cappello, non avrebbe gua- 
dagnato il premio della corfa , quantunque avelie 
coìto o levato le tede . Pfrte egli a picciolo ga- 
loppo dall’ angolo della Cavallerizza fino al luogo 
ov' è fituata la teda > e la leva dedraraente dal di 
fopra del candeliere colla punta deila fua lancia , 
e in feguito innalza il braccio per far modra del- 
la teda infilzata neH’edreraità della lancia. Dopo 
di ciò prende il Cavaliere un dardo che teneva po- 
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/àto fotto una delle fue cofcie , e ftretto alle Tue 
ginocchia c lo lancia contro la teda di Medufa . 
Indi l’para verfo la terza tefta un colpo dipifìoia, e 
in fcguino sfodera la fpada, e andando di carriera 
trafigge con un colpo di terza la tefta fituata a terra, 
la innalza di quarta e la erge in alto, onde polla 
cffier veduta . 

La corfa dell'anello confitte fidamente nel leva- 
re l'anello colla lancia correndo di galoppo. Que- 
lli efiercizj fi trovavano in grand’ ufo in Italia ver- 
fo la fine del fiedicelìmo Secolo * Napoli e Roma 
erano il foggiorno degli Accademici piu celebri , 
a' quali fi portavano le altre Nazioni per renderli 
perfettamente inftruite in tali efcrcizj. 

CENERI GRAVELLATE , CENERI DI SODA, 

CENERE DI LEGNA NUOVE , o POTASSE . 

Vedi deferiti* l a lere f*bbrìc*x.ione nell' Artìcolo AL- 
LUME . 

CÀVAMACCHIE. L'arte del Cavamacchie con- 
fitte nel levare le macchie dalla fuperficie delle 
ftoffe, fenz’ alterare il colore con cui fono tinte , 
onde tal arte è per confeguenza dipendente da quel- 
la del Tintore in ciò, che tutte le fue operazioni 
fono fondate fu i liquori che fi adoperano per efa- 
minare la foiidità delle tinture'. Vedi l » voce TIN- 
TORE . 

Si poffono confiderar le macchie delle ftoffe co- 
me divile in due fpezie generali. Le unecuoprono 
fidamente il colore fenz'alterarlo, elealtre aicon- 
rrario lo alterano in tutto o in parte, diftruggen- 
do la materia colorante medefima , o cangiandone 
il fuo fiato . 

Da ciò ne rifulta, come diremo, che una droga 
propria a levar via una macchia di graffio dalla lu- 
pe r- 
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perfizie d’una ftoffa di tal' colore , non può punto 
ìèrvire a togliere una fimil macchia di gralfo da 
una ftoffa di altra natura, e di colore diverfo. 

I Cavamacchie Fono per tal motivo obbligati ad 
aver mira a ciò che diremo qui apprelFo, e di ado- 
perar varie Torta di droghe. 

Traile materie che dai Cavamacchie vengono ado- 
perate , le une hanno la proprietà di difciogliere 
la foffanza che forma la macchia, e di levarla via 
come con una fpezie di lavatura , o per dir me- 
glio con una vera diffòluzione ch’effe fanno di quel 
graflò; quali fono per le macchie di graffo , Io fpi- 
fi to , e l’efFenza della terebentina affai rettificata , 
il fapone , il fiele di Bue , l’acqua impregnata d’ 
un pò di fale alcali e di altre droghe di fimil 
natura . 

Alcune altre materie che fi adoperano per le 
macchie di graffo hanno la proprietà di alforbire 
la foffanza che forma la macchia, quali fono la cre- 
ta, la calce fpenta all’aria, le varie Torta di ter- 
re pingui , la carta Braccia ec. 

Fa duopo al Cavamacchie di faper ifcegliere 
una delle foftanze che abbiamo detto, e di fàperla 
applicare fecondo la natura delia flolfa , e del 
colore , avendo in mira che non rimanga di- 
flrurto: per efempio , il fapone leva aliai bene il 
graffò dalla fuperfizie di ogni ffoffà i ma fe fi vo- 
leff’e adoperarlo per togliere una macchia di graffò 
dalla fuperfizie d’una ffofFa di colore di rubbia o di 
cerefa tinta in zaffrone , fi altererebbe nel tem- 
po fteffò il colore della tintura: ma per levare una 
macchia di graffò dalla fuperfizie di quelle medefi- 
me ftofFe , farà di molta riufcita il lavarne il fito 
macchiato collo fpirito . Quell’ efpedien te non è 
punto noto ai Cavamacchie, benché fia affai buono 
e iicuro . v * ' 

Riguardo alla maniera di levar via le macchie 
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che abbiano diftrutto il colore della ftofFa , è bene 
fpeffo cola facile di togliere la materia che forma 
la macchia , ma ordinariamente affai diffìcile a ri* 
ffabilirne il colore. 

Quando i Cavamacchie hanno a toglier via limili 
macchie , fuccede loro bene fpeffo , in difetto di 
poter riftabilire il colore di pettinare la ftofFa con 
piccioli cardi per iftrapparne fuori il pelo fituato 
nella groffezza della fletta, affine di rimpiazzare 
quello ch’era macchiato nellaparte efterna. 

V’ hanno nulla ottante alcuni colori che fi rifla- 
bilifcono col mezzo di acidi vegetabili , quali fo- 
no il fior di tartaro, l’aceto, il fuco di cedro ec. 
e quelli fono atti particolarmente ad effere adope- 
rati nelle flotte, il di cui colore fiafi diftrutto coll’ 
urina o colla leffìva , come avviene, perefempio , 
ad alcune ftoffe nere . 

I Cavamacchie della Città di Parigi che vengo- 
no anche appellati degraifeurs e dctaeheurs non for- 
mano un'arte particolare ma fono ricevuti capo- 
maftri in quella de’ Rigattieri. 

CAVATORE DI MINERE . Vedi MINATORE . 
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